Atti del comitato napoletano per il progresso degli studi economici : anno 1875-76 by Luigi Miraglia


< 
ATTI 
DEL 
COMITATO NAPOLETANO 
PER IL 
PROGRESSO DEGLI STUDJ ECONOMICI 
ANNO 1875-76 
PUBBLICATI PER CURA DEL SEGRETARIO 
Prof. L U l G I M I R A G L I A 
.. 
.. 
NAPOLI 15 
°TABILBIENTO TIPOGRAFICO PANSINI 
Trinitll Hl agg'Q"e. 1. 
H77 
N.ro INVENTARIO 
PA,E 16"02.3 
........ 

Achard comm. Eugenio, commerciante. 
Abatem<1I'CO ca\. Angelo, Sostituto Procuratore Generale 
di Corte di Appello. 
A\'Cluin ca\'. Luùovico commerciante. 
An!'elmi (·av. Giu_eppe commerciante. 
A veta comm. Cal'lo. 
D'Abenante Enl'ico. 
Betocchi comm. Ale __ andl'o, proJ. paregg. nell' Università. 
Beneventani ca\'. EmilIo. 
Beneventani cav. Yalerio. 
Beltl'ani ca\'. Giovanni, professore nell' Università. 
Bonelli cav. Diodato, proj. pareggiato neW Università. 
Bellelli baI'. Fedel'ico. 
Bruno Feùerico, i nge[ftle re. 
Capuano cay. Luigi, professore nell' Università. 
Capocelli aV\'o Alfonso. 
Ciccona comm. Antonio, pro.fes.~ore nell' Università e Sena-
tore del Regno. 
Cacace cnmm. Tito, Senatore del Regno, e Presidente della 
Camera di Commercio. 
Congedo pl'of. Girolamo. 
Conforti cav. Luigi, avvocato. 
Crisci cav. Co tantino. 
Cottrau cav. Alfred o, ingegnere meccanico. 
Colamal'ino cav. D~ego proJ. nell' Università. 
Cardona pro/'. Errico: 
Capasso cav. Bartolomeo. 
Cimmino cav. Salvatore, commerciante. 
Crescenzi cav. Andrea, prof. pareggiato nell'Università. 
Cairelli Emanuele. 
Dini Errico, ingegnere. 
D'Elia cav. Donato, Segretario nell' Intendenza di Finanza. 
Fulchignoni cav. Errico, Segretario dell' Ufficio del Macinato. 
Falco cav. Pas<1:uale, avvocato. 
Fortunato Giustino. 
Florenzano avv. Giovanni. 
Fornari cav. prof. Tommaso. 
Francone Salvatore, prof. pareggiato nell' Università. 
Faraone avv. Orazio. 
Giorello comm. Carlo, membro del Consiglio di Ammini-
strazione del Banco. 
Gambardella Gaetano. 
Gloag cav. Guglielmo. 
Gigante cav. RAffaele, avvocato. 
Gueltrini dotto Cesare. 
Gallotti bar. Giuseppe, Senatore del Regno. 
Grippa avvocato Pasquale. 
Giusso conte GirolamQ. 
Incagnoli cav. Angelo, commerciante e D ep . al Parlamento 
Imbriani comm. Paolo Emilio professore nell' Università e 
Senatore del regno. 
Iannuzzi cav. Stefano professore pareggiato nell' Università 
Iannuzzi avv. Riccardo. 
D'Ippoliti bar. Francesco, proj. pareggiato nell' Università. 
De Luca comm. Giuseppe professore nell' Università. 
Lebano cav. avv. Vincenzo. 
Martuscelli cav. Domenico. 
Mirabelli Comm. Giuseppe, Senatore del R egno e Primo 
Presidente della corte di Cassazione. 
Maglione comm. Gil'olamo commerciante e Senatore del 
R egno 
Melillo F.rancesco projessore pareggiato nell' Università 
De Martinis cav. Cesare, avvocato. 
Miraglia cav. L uigi professol'e pareggiato nell' Università . 
l\larghieri Alberto professore pareggiato nell' Università . 
iatel'i cav. FI'ancesco. 
a[loùano an. Luigi DC![mtato al Parlampnlo . 
Napodano prof. Gabl'iele. 
artli cav. Achille, Segretario del BancO. 
D'Onofrio cay. Pa!'}(juale, avcocato. 
D81rO:s;o Luigi. 
Pasqualoni cav. Giovanili, COllliigliere di corte d'A.ppello 
Perrone cav. Giovanni . 
Pa cale avv. Carlo . 
Persico ca\'. Federico, profe.s'Iore nell' UnÌt'ersilà . 
Pi-anelli comm. Giuseppe. 
Pironti conte Michele, ìTice Presidente della corte di Cas-
sa:;ione e SeTlntore del Regno. 
Perez avarrete av\'o Giuseppe . 
Perifano prof. Tommaso. 
Pezzulli cav. Pietro, ao oea/o. 
Pizzuti ca\. Yincenzo, (1r1'O(,(1.tO. 
Pessina cav. Erl'ico, prOfl!1l80re nella Unil·'iI'.~i{à t: Deputa-
to (Il Parlamento. 
Picarone cav. "incenzo ;\Iaria. 
P epel'e cav. France 'co, prrifessore nell' L'n;O'JrsùlÌ, 
De Perti" prot'. Alp~sanùro . 
P<lvoncelli ca\'. Giu!:'eppc, commerciante. 
Rodinò cav. pl'Of. Leopoldo. 
Ridola aV\' . Gabriele. 
Ro._si cav. Giuseppe, avvocato . 
. Rogondini cav. Enrico. 
Ravelli avv. Eduardo. 
Scialoja comm. Antonio, Senatore del Reg/lo. 
De Siervo comm. Fedele, Senatore cZd R e!Jno , 
Sca.fati cav. F rancesco, Sostitulo P roeuralor Generale dI 
Corte di Appello . 
Saval'ese barone Giacomo. 
Soprano avv. Francesco. 
Scielzo Gustavo, ingegnere. 
Spirito avv. Beniamino. 
Stella Carlo, commerciante. 
Salandra avv. Antonio. 
Starace avv. Alfonso. 
Tomasicchio Francesco, prof. pareggiato nell' Università. 
Tmchi comm . Marino, professore nell' Università . 
Turi ello prof. cav. Pasquale. 
T afano avv. Eugenio. 
Trione Onofl'io . 
T enore cav. Michele, Sostituto Procuratore Generale di Cor-
te di Appello. 
Tortora Eugenio. 
Vonwiller comm. Giovanni, commerciante. 
Volpicelli cav. Vincenzo. 
Della Valle marchese Francesco . 
Varcasia avv. Eugenio. 
\,yinspeare A. Duca di Sal ve . 
Zammarano avv. Lorenzo. 
• • 
Presi dente 
Comm. A. Scialoja. 
Vice-Presidenti 
Oomm. G. Pisanelli 
Oomm. P. E~ Irnbrianj 
Oomm. A. Oiccone. 
Segretari 
Oav. L. MiragJia 
Bar. F. D'Ippoliti 
E. Tofano. 
INDICE 
Elenco dei Socii . 
Discorso di apertura dell' on o A. Scialoja 
. pago 5 
» 9 
Discussione sul progetto di legge forestale. » 12 
Di scussion i su l progetto di legge intorno alle so-
cietà commerciali . » 18 
Lettura del prof. L. Miraglia intitolata: I nuovi 
principii dell' economia politica. » 33 
Sulle Opere pie - Proposta del Prof. L. Rodino. » 57 
Discussioni s ulla proposta del Prof. L. Rodino . » 114 
Relazione dell' Avv. G. Florenzano intorno al la-
voro industri ale delle donne e dei 
fanciulli negli opifici i » 14G 
Di scussione sulla r elazione dell' Avv. G. Floren-
zano . » 185 
Discussione sulla propr[eta mineraria » 188 
9 
Tornata del 1 Marzo 1875. 
È aperta alle ore 9 di sera. 
Il Senatore A. Scialoja occupa il seggio della Presidenza. 
Ha attorno a sè i Senatori A. Ciccone e P . E. Imbriani, 
ed il Comm: N. Alianelli. Il Comm: G. Pisanelli, quarto 
sottoscrittore dell' invito diretto ai cultori di scienze sociali 
di Napoli, si scusa dell' assenza essendo in Roma. 
L' ono comm: Scialoja esordisce con render grazie agli 
astanti per aver tenuto l ' invito; accenna al Congresso de-
gli Economisti di Milano, ed alla gran parte che vi ha 
avuto l' ono comm: L. Luzzatti, uomo, come ei lo chiama, 
ancor giovane di età, ma di forte ingegno, di molto sapere 
e di operosita invidiabile; dice che il nuovo Comitato lo-
cale, ancora che debba procedere nei supi studii di con-
certo con l' Associazione centrale, serberà la sua indipen-
denza nel campo della scienza, perché la scienza è libera 
di sua natura, e come tale non ammette vincoli e restri-
zioni di sorta; e quindi prosegue: « Ma che cosa vuole il 
« Congresso degli Economisti? Che cosa vogliamo noi riu-
« niti qui ad aiutare l'opera sua? O, meglio, ch' è questo 
« progresso di studii economici, al quale promettiamo di 
« consacrare le nostre forze? Signori! Si è detto che noi ci 
« proponiamo di favorire l'ingerenza governativa nelle cose 
« economiche. Niente di più falso di ciò : basterebbe a smen -
« tire queste dicerie, che io chiamo accuse per l'intento che 
« hanno, i nomi dei colleghi che mi seggono a fianco, e vor-
« rei anche dire, con poca modestia, il mio. Ma non sarà 
« male che c'intendiamo su questi nostri propositi. A noi 
« è sembrato che taluni fatti economici sieno stati imper-
« fettamente studiati, non per mancanza di chi primo volse 
« ad essi l'animo e la mente, ma perché essi sono venuti 
« acquistando nuova e non preveduta importanza, ed han-
« no dato occasione a nuove relazioni, che non poteron o 
« essere studiate sinora. Sieno dunque codesti fatti mate-
« ria di nuovi studii . Noi abbiamo notato che vi hanno al-
« cuni cosi detti principii della scienza, che forse ancora 
« non meritano il nome di principii, perché contenendo 
« una parte di vero, non contengono tutta la verità, ma sola-
« mente la parte negativa di questa. Alcuni di consimili l:\ l'in-
« cip ii a me che parlo son sembrati imperfetti e negativi 
« non oggi soltanto, per influsso d'importazione stranie-
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« l'a, ma da lunga data. Di fatti, fin dal 1863, quando fu 
« discussa nel Senato la legge sull ' imposta di ricchezza 
« mobile, io preposi ad essa un lavoro scientifi co, che il 
« Senato volle stampare, nel quale dissi che il principio 
« fondamentale dell' imposta era imperfetto, perchè non 
« conteneva di vero che una parte negativa, e ch' era 
« necessario sostituirvi una formala che comprendesse 
« pure la parte positiva. A me sembrava tale, cioè, im-
« perfetto e negativo, il principio della proporzionalità 
« delle imposte, il quale difatti annunzia una relazione con 
« un altro termine, e chi lo riferisce alla rendita, chi al 
« capitale, chi alle spese e via dicendo : la proporzionalità 
« nega ogni privilegio di pel'sona, ogni esenzione di cose, 
« ma non afferma nulla. Tale mi sembrava anche il princi-
« pio della progressività; sicché il mio non è convincimen-
« to di oggi, che vi siena massime cioè, che contengono gran 
« parte di vero, ma non tutto il vero. Tale da ultimo e 
« sin o a un certo punto può dirsi l' altra formala del la-
« sciaI' fare, lascia r passare, la quale ha di vero la riabi-
« litazione dell' individuo assorbito dallo Stato antico, ma 
« ha di falso la negazione assoluta di ogni ingerenza 
« legittima dello Stato in materia economica. Noi sto-
« ricamente notiamo che lo Stato moderno, uscendo della 
« feudalità, accentrò come rl iri tto demaniale parte della li-
« bertà individuale; quindi su l'se come reazione una se-
« rie di fOl'mole negative di questa soverchia ingerenza, 
« tra cui appunto quella del lasciar fare, lasc iar passare. 
« Ma oggi il concetto dello Stato ha subito la sua trasfor-
« mazione per effetto dei nuovi studii: oggi lo Stato è un 
« organ ismo della società, e l'individuo in sé é un' astra-
« zione. Questi nuovi studi i possono quindi condurci a ve-
« rità diverse, perché Stato ed individuo sono un contrap-
« posto che non regge; ma Stato, individu o, società sono 
« inseparabili. Coltiviamo adunque siffatti studii, senza con-
« elusioni prefisse. Cosi può sperarsi, oltre l 'utilità in sé 
« stessa di tali studii, che sorga in Italia quell' agitaz ione 
« intellettuale, ch e pur troppo si fa desiderare, poiché le 
« grandi preoccupazioni cl ella politica hanno fatto le no-
« stre menti indifferenti alle grandi quistioni del mondo 
« morale; e bisogna che questa agitazione s i diffonda, per-
« ché [' interesse dei molti si rifletta su gli ordin i clelia 
« Stato. » 
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E qui l'oratore dichiara che, oltre a questo intento scien-
tifico, il Congl'esso se ne propone un altl'o, in cui sarà an-
COl' piti facile la concordia di tutti; ed é questo ch' esso 
vuole si entl'i nel campo operoso della pratica: discorre sui 
temi essenzialm ente pl'atic i, che il Congresso s i é proposto, 
come, ad esempio, la fi ssazione del lavoro, la tutela degli 
emigranti, la istituzione di casse di risparmio postali e si -
mili; ed osserva come in questo campo, anche i piti orto-
dossi ammettendo che, in omaggio di principii più elevati , 
possa farsi una eccezione alla regola della non ingerenza, 
si ha nuova ragione pei pl'ogressisti,poiché quando si vede che 
debbano tempel'arsi i rigori eli una scienza in relazione con 
un'altra, ciò vuoI dire che una di essa ha fatto studii imperfetti. 
Ind i continua: « Dunque dupli ce ordine di studii. Studii scien-
«tifici con piena liberta di discutere e filosofal'e: temi 
« pratici, per essere presentati al Congrcsso, e preparare 
« la pubblica opinione alla loro conversione iri leggi. La 
« materia é molto ampia. Ciascun Comitato dara ad esm 
« uno svolgimento, un colorito suo proprio. Dal Comitato 
« Napoli tano si aspetta generalmente uno sv iluppo più va-
« sto clelIa prima parte; pel'ché 1'ingegno napolitano, é ri-
« conosciuto come altamente speculativo, e più fatto per le 
« grandi discussioni scientifiche. Ma io credo che noi fa-
« remo anche di più: l'ingegno napolitano é più compiuto 
« che non si crede. Non potendo pel' il passato, a cagio-
« ne delle condizioni politic11e, addentrarsi. nelle quistioni 
« particolari, si spaziava nel campo delle generalita ; ma 
« noi mostreremo che anche lo studio dei particolari ei é 
« proprio, con questa differenza che pUl'e in essi sapl'emo 
« discutere il princip io scientifico. Qui in Napoli, per esem-
« pio, il tema meglio studiato é quello dell' istruzione ob-
« bligatoria; ma non meno importante é quello delle Opere 
« pie, non per Napoli, solo, sibbene per tutta l'Italia; su 
« coteste quistioni particolari il Comitato quindi potra pre-
« stare al Congresso il concorso dei suoi studii ». 
« Ho voluto, conclud e finalmente l 'oratore, accennal'e di 
« volo a queste cose, non pel'ché le ho cl'edute con Voi 
« necessarie, ma perché declinando nell' eta, comincio an-
« ch' io ad acquistare il vezzo eli essere alquanto ciarlie-
« ro. Il mio intento el'a semplicemente quello di costituire 
« il Comitato locale, ma siccome di rado vedo i miei amici, 
« così ho voluto cogliere questa opportunita per intratte-
« nermi con essi piti a lungo. » 
Il discorso dell' ono Scialoja è coperto da unamml ap-
plausi. L 'Assemblea nomina per acclamazione: Presidente 
il Senatore Scialoja, e membri del Consiglio di Presidenza 
i Senatori A. Ciccone, P. E. Imbriani, ed il Comm. N . A-
lianelli, delegando alla stessa Presidenza la scelta de i Se-
gretarii. il Comm. Alianelli ringrazia l' Assemblea, ma di-
chiara di non potere, per le sue molteplici occupazioni, far 
parte del Consiglio di Presidenza. 
L'Assemblea dà al Presidente l'incarico di annunciare 
alla Rappresentanza dell ' Associazione per il progresso de-
gli studii economici la costituzione del Comitato, e di co-
municarle un affettuoso saluto da parte dei Socii di Na-
poli . -La seduta è levata alle lO. 
Tornaia 13 Aprile 1875. 
È aperta alle ore 9. p. 
Presiede il comm. Pisanelli. L'onorevole Scialoja, il C0111111 . 
Ali anelli, il cav. M. Tenore ed il prof. Jannuzzi s i scusano 
di non potere intervenire per motivi di salute. 
Il Presidente legge uno schema di regolamento cosi re-
datto: 
1. Il Comitato avrà un Presidente, un Consiglio di Pre-
s idenza composto di tre membri e tre Segl'Ctarii; 
2. Tutti gli ufficii si rinnovano ogni anno; 
3. Non vi saranno più di due tornate al mese; 
4. Oltre alla discussione sui temi fissati dal Congresso 
di Milano e su quelli stabili ti dal Comitato, si potranno dai 
socii leggere memorie; 
5. La contribuzione dei socii sarà di lire cinque all ' an-
no. I socii saran no pure tenuti a pagare il costo del volu-
me degli Atti. 
6. L 'organo de l Comitato sarà il Giornale napoleiano di 
Filosofia e L ettere, Scienze morali e politiche, diretto dal 
prof. Fiorentino ed edito dal signor Marghieri. 
Il Presidente legge pure un elenco di temi proposti dal 
Consiglio. I temi s i riducono all ' esame dei nuovi progetti 
di legge sulle foroste e sulle società commerciali , ed allo 
s tudio della riforma delle Opere pie nel Napoletano, della 
Cluistione mineraria, e del riordinamento delle discipline po-
litico- amministrative nelle Università. Annuncia di avere il 
Consiglio di P sidenza nominato Segretarii il prof. L. Mi-
raglia, il baro l'e F. D. Ippoliti e l'avvocato E. Tofano. 
ne 
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L'Assemblea approva il regolamento e l' elenco dei temi. 
Il Presidente, per mandato dell' Assemblea, nomina. la 
Commissione per 1'inchiesta sul lavoro industriale dei fan-
ciu lli e delle donne. La Commissione è composta dal cav. 
Incagnoli, dal comm. Turchi, dall' ingegnere A. Cottrau, dal 
prof. Spatuzzi, dal cav. Cigliano, dal prof. Rodinò e dal-
l'avvocato Florenzano. 
Si apre la discussione sul progetto di legge che riguar-
da i boschi. 
Il prof. S. Francone s i dichiara partigiano del sistema 
del vincolo generale. Egli dice, invocando l' autorità del 
Marsh, che con la scomparsa delle foreste le armon ie della 
natura sono turbate. Nell'inverno il terreno perde il suo 
calore per la radiazione in cielo aperto; nell' està riceve 
un calùo eccessivo dai raggi non intercettati dagli alberi. 
I venti freddi strisciano senza ostacoli sulla superficie. La 
temperatura e la precipitazione delle acque divengono ir-
regolari. Le nevi che si sciolgono e le pioggie della pri-
mavera non inzuppano piu un letto di terra ritentiva, nè 
conservano provviste d'umidità per alimentare le sorgenti. 
I rivoletti, mancanti di tali provviste e non protetti dal-
l'ombra dei boschi, si riscaldano e si evaporano . Le cor-
renti si precipitano lungo lo pendici, trasportando terra ve-
getale, sabbia, ciottoli, e s i l'endono devastatl'ici. L' erosio-
ne del suolo dei monti, per mezzo della pioggia che tra-
scina il terreno organico in luoghi bassi ed umidi, pro-
muove una vegetazione acquatica, la quale putrefatta ali-
menta le febbri. Distruggendosi le foreste , si scema la 
f[uantità di un materiale indispensabile all' esercizio dell'in-
dustria, ai servigi sociali ed ai bisogni della guerra . Il di-
scorrere intorno ai succedanei delle legna, per dimostrare 
che non vi debbe essere limite per ragioni economiche, non 
significa combattere efficacemente la causa del vincolo ge-
nerale; perchè simili succedanei richieggono nel loro im-
piego capitali, che non posseggono molti, e cognizioni ab· 
bastanza tecniche. L'oratore con chiude, dimostrando che il 
sistema da lui propugnato, il s istema cioè del vincolo per 
considerazioni climatologiche, economiche e per altre ra-
gioni di ordine naturale, non si deve né si può confondere 
con quello della più rigorosa e molesta ingerenza gover-
nativa, il quale non vede altro nei boschi che un obbietto 
commerciale da sfruttare al più alto prezzo. 
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Il prof. E. Celi stima opportuna non solo, ma necessaria 
una legge che regoli l' economia delle foreste in Italia, co-
me si praticò in altri paesi. A consigliare la più scrupo-
losa conservazione dei boschi in varie regioni della peni-
sola, non volendo PUI' tener conto di considerazion i clima-
tologiche e igieniche, il valore delle quali può dipendere da 
studii da poco tempo in trapresi, bastel'ebbe, a suo avviso, 
l'azione che i boschi eserci tano sulla distribuzione delle 
acque di pioggia. Le grosse e improvvi se raccolte di ac-
que, le frane, il sollevamento degli alvei dei fiumi, le i-
nondazioni, da una parte, lo impoverimento e la scomparsa 
delle sorgenti, dall' altra, sono le necessarie conseguenze 
dell' inconsiderato e smodato disboscamento . Considel'azion i 
scientifiche dimostrano che non può essere altrimen ti: e la 
storia delle piene dei più grandi fiumi di Italia lo confer-
ma. Ritenuto pertanto necessario un vincolo che regoli l' e-
conomia delle foreste in Italia, riconosce pure le difficoltà 
che può presentare la sua a ppli..:az ione: difficoltà, egli sog-
giunge, che potranno venire appianate dal senno degli uo-
mini competenti, molti dei quali autorevoli ssimi fanno parte 
della presente adunanza. 
Il prof. L. Miraglia incomicia con lo svolgere un' al tra sr-
rie di considerazioni intorno all a libertà del tagli!). Dice che 
i fautori di questo sistema, i quali l' icon05cono il minor 
numero possibile delle funzioni dei boschi, pal'Lono dal pl'i n-
cipio dell' armonia assoluta ed uni versaI e degli umani i n-
teress i, dal concetto cioè di una coincidenza indeclin ab ile 
dell' utile privato con l'utile sociale. Ma tale concetto, sog-
giunge, deve oggi essere rettificato e corretto; impercioc-
chè le armonie sociali ed economiche comprendono inte-
ressi umani, e questi sono forze etiche, ossia forze che di-
pendono dalla libertà, la quale si svolge nella sto l'ia fra 
resistenze e perturbazioni. L'armonia economica è mera 
tendenza, che può non raggiungere il proprio termine. Nel 
caso presente, osserva l'oratore, l'interesse del proprieta-
rio si oppone a quello della società; perchè la società può 
aver bisogno della conservazione del bosco, e quindi il pro-
prietario dovrebbe in nmaggio dell' in teresse generale rinun-
ciare a lucrosi tagli, e limitarsi ad estirpare piante vec-
chie ed investite da insetti. D'altra parte, il pl'odotto bo-
schivo ed il reddito non si accordano punto nel tempo; il 
primo presuppone un centinaio e più di anni, mentre l'al-
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tro si vuole pronto e quasi immediato. L'oratore cita 1'au-
torita di Beccaria sul proposito; si compiace che il Boc-
cardo antico seguace della liberta del taglio siasi ora ri-
creduto, e nota sulle orme di Rosche r e di Rau le diffe-
renze tra l'industria agraria e la s ii vana. La principale di que-
ste differenze s i è che nell ' industria agricola si svolgono il 
capitale ed il lavoro in piti ampia misura, di quello che accade 
nelle industria silvana. La foresta si risemina da sè, ed in-
grassa con le proprie fogli e cadute. Pare che la natura vo-
glia sottrarre la foresta alla libera disposizione dell' uomo. 
L'oratore esamina gli effetti della liberta del taglio in To-
scana, dei l'imboschimenti fatti da Leopoldo di Lorena nei 
suoi possessi di Casentino e dei concetti dei Georgofili. Cita 
le relazioni del Ricasoli ed i libri dei professori Siemoni e 
Noce, per dimostrare che anche in Toscana le conseguenze 
del libero taglio sono state disastrose. 
L'oratore passa ad esporre i dati del problema in rap-
poeto all' Italia, che sopra la superfic ie di 336 mila chi!. q. 
ne conta 252 mila in pendici. Aggiunge che l'Italia ha ora 
;;010 500 mila ettari di foreste; che le sue due grandi gio-
gaie hanno una base ristretta rispetto all' altezza, onde il 
gran declivio e la grande precipitazione; e che la costitu-
zione arenaria e calcarea dominante negli Appennini non è 
certo ostacolo contro la fOl'za dell' acqua. Accenna alla sto-
ria delle piene sempre piu crescenti del Po e dell' Amo, e 
riferisce che la valle del Po si accresce ogni anno com-
pensativamente di piedi cubi 24 bilioni di sassi e di mate-
rie arenose e terrestri . Parla delle grandi pioggie e de i pre-
cipitosi torrenti, che hanno desolato, per' l'inconsulto ta-
glio, la provincia di Salerno nel 1868, ed il Rossanese, in 
cui vi sono 1000 ettari di terra impaludata, nel 1870; e 
descrive il barbaro assalto dato recentemente dagli specu-
latori alle secolari foreste dell' Appennino parmense e reg-
giano , Ciò premesso, sogginnge l' oratore, la necessita del 
vincolo, inteso a serbare la consistenza territoriale, le sor-
genti e ad impedire scoscendimenti, frane, valanghe e ca-
dute di terra vegetale, sorge in Italia rebus ipsis dictan-
'tibus, 
L 'oratore non crede opportuno estendere il vincolo a 
priori per motivi climatologici, perchè vi è disparere fra i 
cultori delle discipline metereologiche ed igieniche circa 
questo punto. Si attendano; eg li dice, i risultati dell' appli-
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cazione dei metodi uniformi per osservare, fissati nel Con-
gresso tedesco dei silvicultori. Intanto la quistione si de-
cida secondo le peculiari condizioni dei luoghi , stabilendo 
perciò un vincolo mobile, e togliendo esempio da quel che 
si è fatto intorno alle risaie . Combatte l'opinione di coloro 
che vogliono il vincolo anche per considerazioni economi-
che. Invoca il principio della libera concorrenza, il ([uale 
si deve limitare so lo in omaggio delle grandi id ee e de i 
grandi in teressi rappresentati dall' economia coll ettiva o co-
mune. Ora, in siffatto caso non vi ha alcuna grave ragio-
ne per limitare l'indicato prin cipio; perché esso ò ~ufficien ­
te stimolo ad alimentare l'indusLria del legname; perehé 
in presenza di tanti succedanei non s i può più paventare 
la penuria del legname, impossibile nel s istema clelia con-
correnza; e perché gl i Stati, abolita la martellata, sono pro-
prietarii di non pochi boschi per i pubblici servigii. D' al-
tr a parte, non bisogna ob liare che il terreno (Iella poniso-
la è per tre quarti in penclici; sicché applicandosi un vin-
colo molto esteso, poca parte rimarrebbe all' agl'ico ltura. 
L' oratore, per tutte queste ragioni, si dichiara favore-
vole al progetto presentato dal Ministro F inali alla Camera 
ed approvato dal Senato. Avrebbe desiderato solo che la 
legge avesse richiesto l'intervento di un igienista nella 
commissione destinata a compilare l'elenco delle terrp da 
sottoporsi a l vincolo. Pone fine al suo dire, combattendo 
coloro, i quali sostengono l'opportunità di varie leggi fo-
restali in Italia. L'oratore oppone a quest' opinione il prin-
cipio della solidarietà di tutte le parti de l globo, citando 
l'autorevole testimonianza di un chiaro econom ista tedesco, 
il Contzen. Dimostra che tale solidarietà dev' essere molto 
energica e manifesta nell' Italia , perché di vi:3a dall' Appen-
nino e circondata dalle Alpi e da l mare; e (lu ind i conci u-
de in favore della legge unica. 
Il prof. G. Frojo dimostra che in regioni s[Jec iali, fluali 
quelle dell' Italia meridionale, i boschi sono necessari i per 
un' industria compagna dell' agricoltura e com' essa indi-
spensabile, cioè per la pastorizia. È noto come in Lempi 
antichi, ma non remotissimi , la Sicilia, le Puglie aveano 
copiosi e rinomati armenti d'ogni sorta; oggi in tali estese 
contrade la pastorizia è decaduta, e v' ha difetto di carni 
da macello. La Sicilia specialmente ha bisogno degli ani -
Wa.li che vi sono importati dal continente e dall' isola di 
Sardegna. 
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Tale stato di cose è dovuto tutto agl' inconsulti disbo-
scamenti; poiché nelle contrade meridionali, ove non é pos-
sibile la irt' igaz ione, nemmeno é po s ibilo la coltura dei 
prati al'tificiali ; onrl ' è che gli an imali soffrono penul'ia di 
pascolo durante la state, ed in conseguenza il loro alleva-
mento 11011 può essere prospero. Per lo passato in dette 
contrade, all' om bra dei boschi , si avea nella calda stagio-
ne pascolo sufficiente e lIutri tivo; ma dalla terra ora nuda 
non spuntano el'be che so lo nella stagione delle pioggie . 
Quel residuo della pastoriz ia pugliese consistente pecial-
mente in poche centinaia di miglia ia di pecore, resiste solo 
perchè usufruisce del prato elei hoschi ab l'uzzesi. Quel s i-
stema di pastorizia nomade, che può essere teoricamente 
condannato, trova la sua rf1.gione di cssere nella impossi-
bi li tà pratica di faI' diversamente. Se i boschi di Abruzzo 
fosscl'o distrutti, anche fluest' ultimo residuo di pastorizia 
yerreùbe meno, pel'chè mancherebbe a tanti an imali il vitto 
per sei mesi. Quei boschi, ultre al pl'odune sufficiente fo-
raggio, proteggonu le valli nelle quali sono natmali prate-
rie, e che andrebbero a male ([uando le acque dall' a lto 
scendessero precipitose e trasportassero a l basso frantumi 
eli rocce. 
L'oratore adduce un a ltro faLto, forse troppo specialc , 
ma pure abbastanza concludente. Nell a pen isola sorrentina 
l'allevamento degli animali bovini può dirsi una industria 
attiva e fiorente; pure in tale contrada mancano prati ir-
rigui o d'altro genere; anzi quivi é la coltivaz ione arborea 
che predomina, specialmente quella cle ll' arancio, dell' uli -
vo, del noce e della vite, e solo sul limite dei fondi vedesi 
una qualche pianta da foraggio. Da osservazion i fatte ri le-
vasi che ciascun coltivatore mantiene tre vacche pet' ogni 
ettaro di tena, mentre è risaputo che occorre un ettare 
per ciascuna vacca, ma la massima pal'te delle colline che 
sovrastano Sorrento sono coperte di selve cedue, ove si fa 
raccolta di abbond::tnte foraggio, che portato al basso ser-
ve ad a limentare tanto bestiame; sicché si ha il caso in-
verso del sistema nomade pugliese. Là sono g li animali 
che viaggiano in cerca di pastura; a Sorrento invece , es-
sendo prossimo il luogo di produzione, s i trasportano i fo-
raggi. E se i disboscamenti seguissero sui monti di Sor-
rento, l'allevamento tanto proficuo degli animali bovini ri-
marrebbe un ricordo storico. 
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Il signor Maurea, proprietario di boschi ed igien ista, 
presenta alcune brevi considerazioni tecniche od economi-
che sullo stato boschivo dalla Capitanata. Si associa alle 
id ee dal prof. FI'ojo, e pmpende pili. verso un vincolo e,,;te-
so, che ristretto. 
La seduta e levata alle ore Il. 
Tornata del -12 maggio 1875. 
È aperta all e ore 9 p. m. 
L' on o A. Sci aloj a, Presidente, legge una leUera del cav. 
C. Oliva, il quale e dolente di non potere più formar parte 
del Comitato, perche nominato reggente la Procura gene -
l'aie i n Catanzaro. Il Comitato prende atto della lettera de I 
cav. Oliva. 
Il Presidente annun cia che la Commissione nominata per 
l'inchiesta sul lavoro in dustriale delle donne o dei fanciu lli 
procede alacremente nei suoi lavori. Propone che si nomin i 
un' a ltra Commissiono per lo studio della riforma dolle Opere 
pie nella città e provincia di Napoli. Il Comitato approva la 
proposta. 
L' ordine del giorn o l'oca: discussione sul nuovo progetto 
di legge intorno alle assoc iazioni commerciali . 
Il cav. F. Scafati parla brevemente sull ' autorizzazione go-
vernativa per le società divise in azion i, sull' ufficio dei "in-
daci e sulle società cooperative. Crede inutile l'autorizza-
zione, perche essa non ha mai potuto tutelare gl' interessi 
di coloro, che hann o rapporti con un' anonima o accoman-
dita divisa in az ioni, come l' esperienza attesta. L'ineffica-
cia di simile istituto e stata ai giorni nostri riconosciuta da 
tutte le legislazioni dei popoli civ ili. Dice che il riconosci-
mento da parte dello Stato di un ente collettivo o di un in-
teresse distinto da quello dei s ingoli individui, se non di una 
vera persona , dovrebbe compiersi dal tribunale di commer-
cio e non dal notaio, il quale non esamina che le forme 
esterne degli atti . Compiendo il tribuna le un semplice uffi-
cio di riscontro e di ricognizione, non s i potrebbe in questo 
scorgere un istituto succedaneo all' autorizzazione, la quale 
sempre presuppone un giudizio uffi ciale intorno al valore 
economico di un' impresa , oltre all' esame delle condizion i 
legali. 
L'oratore passa a parlare dei sindaci, che S0l10 manda-
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tari dei soci. Ora, egli domanda, chi vegli era su ll ' interesse 
dei terzi~ Richiama 1'attenzione del Comitato su questo grave 
problema, la cui soluzione potrebbe dipendere da una specie 
di nuovo sindacato, in cui entrassero elementi eletti dalla 
camera di commercio o da altri corpi. È poi dolente che il 
progetto approvato dal Senato non tratti delle societa coo-
perati ve, che sono di natura commerciale. Opina che g li 
studi compiuti in ordine a questo tema s ieno sufficienti; sic-
ché convel'rebbe, ora che i I progetto sara discusso dall' al-
tra Camera, co lmare la lacuna. 
Il prof. L. Miraglia esordisce col rammentare la storia 
dei la\'ori preparatori compiuti intorno ad un progetto di ri-
forma genel'ale del codice di commercio. Egli critica lo 'stl'al-
cio del titolo della societa dell' indicato progetto preliminare, 
perché cl'ede non pOlersi un coelice discutere eel approvare 
a brani. Dice che l'urgenza allegata s i scorge parimente, e 
forse più nella materia della fallita, per cui bisognerebbe 
organare, senza ulteriore indugio, un s istema, che prodùca 
celerita, minore complicazione di forme o maggiore econo-
mia di spese. Aggiunge essere pericoloso elaborare leggi in 
momenti di crisi (' di allarm e. La legge formata in s imili 
condizinni non é mai mente scevra di aj!etti . La legge fran-
cese del 18:J6, prnvocata da molti scandali , non seppe rein-
tegral'e l' elemento personale nell' accomandita divisa per a-
zioni, perché il legislatore avea animo pertmbato; e quindi, 
per sgominare i furfanti, allontanò g li onesti da questa spe-
cie di societa. Opina chè non si debba addurre esempi stra-
nieri in giustificazio!~è del metodo parccllare adoperato: pe-
rocche in Francia ed in Belgio s i sono pubblicate leggi spe-
ciali sulle societa, quando non s i Cl'a vicini ad una r iforma 
del codice, come si e v icini in Italia. Lamenta che il Go-
verno intenda seguire lo stesso metoclo nella discussione elci 
codice di marina mercantile, il fluale dovea studiarsi in rap-
porto a flue Ila parte di diritto marittimo, ch' è contenuta nel 
codice commerciale, per evital'e le tanto deplorate antinomie. 
Premesse queste considerazioni, l'oratore si propone di 
esaminare l' attuale progetto di legge rispetto al principio 
della cooperazione, ed in rapporto alla teoria dell' ingerenza 
governativa ed alla scienza in generale. Circa le società coo-
perative nOI1 accetta la definizione ministeriale, fondata tutta 
sull' elemento del capitale variabile ed indefinito perché e pos-
sibile l'apparizione di societa non cooperative con capitale 
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va1'iabile ed indefinito. Non si definiscono bene le coopera-
ti ve, guardando solo al modo di costituzione del capitale; 
ma riflettendo che in esse i soci stessi provveggono in co-
mune al consumo, al credito ed a lla produzione. Applaude 
alla decisione del Senato di avere eliminato l' argomento della 
cooperazione dal presente progetto, essendosi chiaramente 
veduto che non si erano ancora fatti buoni studi sull' im-
portante argomento. Le societa cooperative dovrebbero for-
mar parte di legge speciale, perchè il problema da risol-
versi è di natura particolare. Si tratta (li sapere armoniz-
zare i moti dell' interesse con i sentimenti di fratern ita e di 
famiglia, allo scopo di migliorare le sorti della classe ope-
raia. Ora, questo problema non si deve studiare e risolvere 
per mezzo di codici di commercio, sibbene per atti di (lIlO11a 
legislazione, che i Tedeschi e gl' Inglesi chiamano sociale. 
L'oratore dice che la materia della cooperazione è ancora 
molto mobile, e non può entrare in codici. In Francia da 
parecchi anni si chieggono r iforme della legge del 18G7 per 
r ispetto alle cooperative, su cui l'Inghilterra conta più di 
venti atti . 
Intorno alla seconda ricerca pare all' oratore che non si 
possa condannare l'autori zzazione governativa, e domandare 
una specle di vigilanza pubblica, esercit.ata, cioè, da corpi 
morali riconosciuti come parti integranti dello Stato. La vi-
gilanza è l' esplicamento dell' autorizzaz ione; essa s i cerca eli 
giustificare, qualunque s ia la sua forma autoritaria o rap-
presentati va, con le stesse ragioni che si adducono in fa-
vore dell' autorizzazione. L'una e l'altra contraddicono al 
principio della' liberta contrattuale, intromettendosi lo Stato 
in un contratto privato, ed a l principio dell' eguaglianza ci-
vile, che non si concilia con speciali provvedimenti gover -
nativi, sibbene con norme generali di leggi. La vigilanza 
poi nel fatto produce odiosa disparita di trattamento, per-
chò non può estendersi a tutte le societa, e quindi si limita 
alle più importanti. Il sistema dell'ingerenza è poi inutile e 
dannoso . Inutile, perchè il Governo non è in grado di pe-
netrare nei segreti d'un' impresa e d'impedire fallimenti, co-
me quelli della soci eta dei canali Cavour e deUa Cassa di 
prestiti e risparmi. Dannoso, perchè talora si oppone ad 
utili imprese , e compromette in ogni caso il Governo eli 
fronte al pubblico. 
Renduta la vigilanza evanescente e prossima a finire, mi-
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nato l'istituto dell ' autol'izzazione preventiva, l'accordo, do-
manda l' ol'atol'e, è compiuto fea gli economisti ~ Egli crede 
che vi sieno lliffel'enze reali ed import.anti di scuole. Lo Smith 
rl istingue le società pl'ivate, specie di società a nome col-
lettivo, dalle pl'ivilegiate Cl dalle compagnie pee az ioni. Le 
privilegiate sono qua8i corporazioni [li arti, e sono cl'iticate 
da l grande economista; le compagn ie divi.se per azioni ri-
chiedono un atto pal'lamental'e o una carta reale per costi-
lui l'si, e debbono godel'c un monopnlio te mporaneo: perché 
nnn possono COnCal'l'Cl'e con l' industri a ]Jl'ivata, avendo am-
ministratori poco ::;a lcrti. La loro poca so ler zia s i sp iega, 
pensando che non ammini ·tnUlo clanueo proprio. Smith sog-
giunge che que te compagnie, se non godono un priv ilegio, 
non possono applicar i che ad un commercio di -rtGtina o con 
metodo unifoeme, ossia alla banca, a l t ransito ed ai canali, 
all' assicurazione ed alla condotta di acque, altrimenti falli-
,.;cono. Ora, dice l' Qeatoee, chi non vede essere questa teoeia 
di Smith il riflesso delle cond izioni dell ' epoca in cui scri-
vea? In quest' epoca non si concepiva la grande società, 
,.;enza privilegio, monopolio o a lmeno senza a utorizzazione; 
nè presentiyasi ancora l'infinita varietà clelle speculaz ioni, 
che potevano compiersi con [' anonima. Pertanto i più ar-
denti seguaci dell' economia individualistica non vogliono sa-
perne di Smith sul proposito, e predicano che in questa ma-
teria il \"ero interprete del principio della libertà indus triale 
sia 8tato Olliyier; il fluale pre. entò al corpo legislativo fran -
cese nel 1807 un progetto di legge infOl'mato a queste nor-
me: l O la legge non regola le società commerciali che in 
mancanza di patto: 2° ogni patto non deve ripugnare ai buoni 
costumi ed all' ordine pubblico; 3° le convenzioni debbono 
essere pubbliche per potersi opporre ai ter zi; 4° la legge 
definisce le società e non ne regola lo sviluppo. Simili con-
cetti sono oltremodo esagerati. Perché scorger e un' offesa 
a lla libertà nel codice commerciale che rego la le società, 
mentre non se ne vede alcuna nel codice civile quando ee-
gola il mutuo, la vend ita, la locazione ecc.? Il codice ci-
vile nel regolare (IUesti contratti dichiam la loro essenza 
reale, e non li crea; così il codice commerciale nello sta-
bilire le norme delle società sancisce le ottime consuetudi-
ni. Se é nullo il patto per cui il venditore s i esime da ogni 
guarentigia, non si sa, osserva bene il Larnpertico, il mo-
tivo per cui non debbano fissarsi dalla legge le condizioni 
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per il passaggio el i un' az ione, pagata in parce. Ma qui g l i 
economisti avversael dicono che i li miti debbono imporsi, 
ma non a nome dell' economia, s ibbene a nome della mo-
rale e del diritto. Essi, in tal guisa, stralciano l' econom ia 
dall' etica, dalla ragion pratica, dalla granele ed universale 
scienza, che determina le cond izioni generali dell' opel'are 
umano in rapporto a i fin i d i ragione, ossia al bene. Tutte 
le disciplin e soc iali, la morale, il diritto. la politica e l' e-
conomia sono rami di questo grande a lbero; presuppongono 
sempre l'etica come base. Oggi, come non è possibile un 
diritto o una politica, a cui la morale sia indifferente, non 
vi può essere un' economia che non abbia dentro di sè co-
me fattore intrinseco il principio cIei nostri buoni antichi, la 
fatica onesta. 
Il cav. M. TenOl'e dice che la pratica legislativa nei vari 
Stati, che si sono studiati eli compi lal'e una legge su lle so -
cietà commel'ciali, conforme all a esigenza della vita econo-
mica moderna, ha dimos trato quanto difficile cosa sia il fare 
una buona legge sull e in dicate societa. Deriva ciò in parte dal 
non esserv i un'alLra istituzione gimidica che prtlsenti maggiori 
attinenze col movimento non solo gimidico, ma etico ed econo-
m ico del secolo presente; ed in pal'te dalle speranze esagerate 
che in cotesta istituzione sono state riposte, per alleviare i mali 
che travagli ano la soc ieta moderna. Dichiaea el i vo ler eg l i 
princi.palmente ricercare quale utilità possa avel'e l' inge -
renza clello Stato nel pl'escl'ivel'e a i cittadini , mediante 1' 0l'-
'gano della legge, le diverse fonne, colle quali essi possano, 
g iovandosi della istituzione giur idica delle società commel'-
ciali, esplicare la loro attività economica. Egli non oblierà 
in cotesta disamina che la norma assunta dal Comitato a 
guida dci suoi studi economici è quella della cooperaz ione 
dello Stato nello svolgimento delle libere attività, sostituendo 
alla fOl'mola negati va del lasciate fare, lasciate passare, l' al-
tra dell' aiutate a fare, aiutate a passare . 
Soggiunge che non si pl'opone di parlare della necessi tà, 
riconosciuta dalla pl'oposta di legge di cui si tratta, di ri-
muovere l'ingerenza dello Stato nella costituzi one delle so-
cieta anonime. Cotesto privilegio, che nei secoli passati con-
cedevasi dai Governi alle grandi compagnie, è oggi mai a-
bolito dalle legislaz ioni dei popoli più civili. È il diritto com -
merciale di un valore un iversale, quasi di un ius gentiU1n; il 
che non consente che r Itali a possa conservare una limita-
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zione della libera attività rimossa dalle altre nazion i. Sembra 
all ' Ol'ato re che da cotesta abolizione non s ieno state trat te 
tutLe le conseguenze, che si potl'ebbero des iderare. La leg-
ge, di cui si tratta, presenta ancora l 'os tacolo che nelle 
legislazion i precedenti opponeva i a llo sv iluppo dell o s pirito 
di assoc iaz ione, e che rendeva quasi necessario nelle nostt'e 
'ocietà commerciali l ' in ter vento d~gli a lti ordini sociali , di 
persone, cioè, appartenenti all ' aristocrazia ed a ll' a lto com-
mercio. Tale ostacolo consiste nell ' ave re la proposta di legge 
seguito il sistema del codice francese , ch e limita a tre le 
forme de lle società commercia li , propl'iamente dette, aggìun-
gendovi solo la società cooperativa, ed escludendo la società 
a responsabilità limitata, Ci uella a capitale variabile , la so-
cietà tacita. Riguardando la quistione dal lato economico, 
pare che la limitaz ione delle forme sociali, in modo cosi 
assoluto ed esclusivo, deb ba essere toUa, si per da re agli 
operai il modo di potere con altre forme, in dipendent i dalle 
società cooperative, riunire i loro piccoli capitali gradata-
mente, ed impegnandosi con una responsabilità limitata; e 
si per secondare con mezzi legal i , coll ' aiuto della legge, 
gli atteggiamenti infiniti che l' attività commerciale tuttodi 
assume, per provvedere a i bisogn i dell a vita economica . Vi 
ha anche una istituzione, que lla de lle casse di rispar mio, 
che trarrebbe grandissimo vantaggio dal poter costituire una 
società commerciale con altre forme , che non sieno quelle 
che la legge cosi rigorosamente prescri ve. È noto che nel 
regolamento del Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio sulle casse di r isparmio s ia richi esto ch e esse, in 
quanto fondate da azionisti , debbano sottostare alle dispo-
sizioni del codice di commercio, r iguardanti la società ano-
nima e l'accomandita per azion i. Ora, chi non vede di quanto 
ostacolo possa essere la limitazione deUe forme imposta dall a 
legge, per lo sviluppo delle casse di risparmio, destinate a 
raccogliere le piccole somme, per le Saving penny's banks, 
per le casse di risparmio de lle scuole, ed a ltl'ettali quando 
cominciassero ad attuarsi tra noi? 
L'oratore soggiunge di non ignol'are che i concetti da lui 
esposti hanno trovato 0l?posito ri in uomini, pet' dot trina e 
grado sociale, eminenti. Ma gli è sembrato che in tutte le 
discussion i , alle quali hanno dato luogo , siasi preso per 
guida a confutarli l' unico criterio giuridico della responsa-
bi li ta verso i terzi . Crede egli che, in considerazione dei 
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vantaggi che potrebbero derival'ne alla vita economica , 
l 'enunciato quesito mer it i nuove disamine; poiché l' interesse 
dei terzi potrebbe trovare suffi ciente guarentigia nei mezzi 
p iti ampi di pubblicità adottati dalla legge sassone del 1868; 
e nelle indicazioni della natura speciale della società , non 
solo nell' atto della sua origine , ma in ciascun atto della 
vita sociale, come usano gl'Inglesi per le società a respon-
sabilità limitata . Scorge anche nel disegno di legge un in-
dizio del nuovo indir izzo , che gli pare necessario, nell 'art . 
117. Nel quale viene ammesso che le società civili possano, 
senza mutare la loro indole, t rasformarsi in società anoni-
me commerciali. Ha così la legge proposta seguito con sag-
gio accorgimento le legislazioni inglese e germanica, e le 
opinioni manifestate dai Ministri Castagnola e Finali. Egli 
reputa che tale innovaz ione debba tornare utiliss ima, spe-
cialmente alle popolaz ion i agri cole. Forse l' avvenire di mo -
strerà che essa potrà offr ire un mezzo efficacissimo, per 
risolvere l 'arduo problema della concil iazione dell a picco la 
proprietà colla gr ande coltura. Ma lasciando anche stare 
cotesta congettura, è indubitato che l'em iss ione e la circo-
lazione delle azioni, renùuta possibil e alla società ci vile da ll a 
forma anonima assunta , fa rà si che più fac il mente i capi-
tali si rivolger a nno ai sicuri impieghi dell 'economia rurale. 
Opina che il vantaggio della forma commerciale non con-
s iste .solo nella facoltà di emettere facilmente az ioni in cir-
colazione, ma nel costitu ire rispetto ai terzi un ente col-
lettivo , separato e dist into dalle persone dei soci. Così s i 
r endono cer tamente più agevoli le r elaz ioni giu r idiche coi 
terzi. E sebbene egli riconosca che le società civili possa-
no, come parve al Ministro Castagnola, mediante stipula-
zioni abilmente congegnate, giovarsi dei vantaggi de ll e so-
cietà in nome coll ettivo, e di quelle in accomandita, pure 
non g li sembra che, mercè tali combinazioni, acquistin o 
mai · la rappresentanza dell 'ente collettivo, che la legge con-
cede solo alle società commercia li . Conclude che no n debba 
limitarsi a ll ' anonima l ~L forma commerciale, che lo società 
c ivili , senza mutare la loro indole, possono assumere. 
In ordine all a societa cooperativa crede che essa non 
debba venire acco lta fra le forme delle società commer-
ciali. Doversi dist inguere la coopel'az ione dalla speculaz ione. 
La pa,rola cooperazione è limitata ad indicare cer te com-
binazioni organizzate d' individui , che ono destinate a libe -
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rarli dall' opera di agenti intermedi, così nella consuma-
zione, come nella produzione e nel cambio. Anche nel si -
stema delle banc'1e di credito ciò si compie dai depositanti, 
i quali ciascun o per tutti, e tutti per ciascuno sono vir-
tualmente e solidariamente responsabili. Dove trovasi in co-
te te operazioni lo scopo di speculazione coi terzi, che co-
stituisce la qualità distintiva delle società commerciali? Sono, 
inoltre, le associazion i cooperative fondate su qualità etiche 
e personali dei soci. Rendesi perciò impossibil e, per le mo-
dalità diverse presentate dalle cooperative nelle loro at-
tuazioni, il determinare i caratteri g iuridici speciali, che 
valgano a costituire la forma specifica della società com-
merciale, che yorrebbesi per esse istituire. Donde segue 
che i caratteri stabiliti dalla legge sono o vaghi ed insuffi-
cienti, o dannosi allo E'splicamento stesso delle cooperative, 
che voglionsi favorire . 
I! prof. R. Fioretti parla brevemente intorno alla qUl-
stione di metodo e di contenuto. Dice che non può non 
associarsi alla critica del prof. Miraglia pel' rispetto allo 
stralcio del titolo delle società commerciali dal proget-
to del codice . Si duole dell' esclusione delle coopera-
tiye dal progetto ministeriale . Si accorda col cav. Scafati 
nel riconoscere il carattere commerciale nelle cooperative, 
presentando alcune considerazioni contra l' opinione del cav. 
Tenore sul proposito. L'oratore osserva che nelle coope-
ratlye non si esclude la speculazione; ma s' intreccia con 
il sistema dell'aiuto reciproco. La cooperazione compie cam-
bi per ricambi, eliminando intermediari estranei, e serven-
dosi degli stessi soci. Lo Schulze-Delitzsich nel formulare 
i principi delle banche popolari afferma: le operazioni della 
società sono un affare, e non un' opera di carità. 
L'avv. Giustino Fortunato incomincia col dire, che si trova 
iscritto per prendere la parola, solo perché sperava di ar-
rivare in tempo a proporre un voto al Senato del Regno 
nell' interesse delle poche, ma buone società cooperative 
delle province meridionali. La speranza , egli soggiunge, 
è andata a vuoto, ed ecco il come. 
Il bisogno di provvedere con leggi alle società coopera-
tive fu sempre più sentito a misura che esse, e specialmente 
quelle di credito, venivano man mano a propagarsi per tutta 
la penisola; le quali cooperative di credito, o banche mu-
tue, raggiungono oggi il centinaio con un capitale versato 
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di piu che 30 milioni e per un movimento di affar i di poco 
meno ch e 200 :nilioni di lire. Nacque disparere soltanto, 
se le discipline destinate a reggere queste società doves-
sero oppur no venir acco lte nel diritto commet'ciale. L a 
Commiss ione per la r iforma del codice cons igliò una leggp-
apposita. Ma il Ministero opinò invece, che il nuovo pt'o-
getto dovesse dar cittad inanza alle cooperative, perché in 
esse, a diffeeenza delle società di mutuo soccorso, é ma -
nifesto il camttere commerciale; perché già si sono adat -
tate alla forma delle società anonime, né domandano che 
alcune disposizioni speciali; e perché infine la materia non 
può dirsi piu nuova in Itali a dopo un decennio di prova 
luminosa e costante. Per tali r agioni, il princ ipio fonda-
mentale del progetto fu che, salve poche modificaz ioni di 
summa importanza, s i dovesseeo app li cat'C' all e associazirl11 i 
cooperative le norme r igual'danti le società anonime. 
Qui peeò, osserva l' oratoe0, cominciarono le difficoltà. 
SventUl'atamente l' indole e il magisteeo ùe' sodaliz i po-
polat' i sono poco conosc iuti , e superano la breve notizia 
che ne hanno i governanti. Il progetto di legge fu in gran 
parte il prodotto de'savj responsi de lle camere di commercio 
e delle osservazion i fatte sul proposito dalla magistratura 
e dalle un iversità degli studj. Ora, tanto le camere el i com-
mercio, che la magistratura e le università, si dettero na-
tur,almente poco carico delle associazioni cooperative : e il 
ministero, per non aver ch iesto il parere od il consiglio 
delle nostre fratellanze, non seppe far di megli o, e nessu-
no l'ebbe avv isato dell 'errore, che l'imettersi alle leggi del 
Belgio, confondendo così la cooperazione italiana C011 la 
cooperaz ione belgi ca. 
Di ciò il Luzzatti tenne parola al Com itato di Padova; e, 
avutone incarico, nominò una Commissione perché esami-
nasse le disposizion i intorno a lle società cooperative con-
te nute nel progetto di legge su le società commeeciali, e 
perch é proponesse una petizione al Senato per alcune più 
impor tanti modificaz ion i. La Commissione, clopo aveI' esa-
minato con sottil e e diligente studio le nuove cond izioni im-
poste alle associazioni cooperative, affidò al prof. Sacel'-
doti l ' incarico di r ed igere la petizione: e questa, approvata 
dal Comi tato, fu data a lle stampe, e presentata al Senato, 
e spedita a tut te le cooperative di credito del Regno. 
Già , prima che la petizione di P adova fosse venuta alla 
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luce, di cotesta parte del progetto eli legge l'oratore tenne 
parola co' signori Squadra e Cipolletta, presidente l'uno e 
direttore l'a ltro della nostra banca popolal'e di Napoli; ed 
essi furon concol'di in affermare, che le nuove disposizioni, 
anz i che g iovare, peggioravano le condizioni delle societa 
cooperative itali ane, e che meglio sarebbe alle banche mu-
tue continuare a vivere in esilio piutto to che ottenere la 
cittadinanza a patti così onerosi. 
Il Comitato padovano r ichiamò l'attenzione del Senato su 
diciotto punti del progetto di legge, domanda ndone la rifor-
ma. Senza ripetere ad una ad una siffatte proposte, basterà 
notare che erano cosi u tili così chiare, cos i elemental'i in sé 
8te8se eli affatto innocue al resto del progetto di legge, che 
n OI1 Ma lIato dubitare cii alcuna ragione per cui il Mini ste ro 
e Commissione non dovessero in tenders i altrimenti, che mercé 
lo sLealcio Llr Ue societa cooperative dal diritto commerciale. 
Oggi, purtroppo è avvenuto il contrario. L'uffi cio dr l Se-
nato accolse di buon animo la petizionr padovana; ma corso 
pero all' alteo estremo, e venne nell' iclea di togl iere dall a 
legge il ti tolo su le società cooperati ve, negando cosi ad 
esse ogn i diri tto di ci ttadinanza nel codice di commerci o. 
Ora, (Iuesta determinaz ione é un g ran male, vo lendosi e-
vi tare Scilla per cadere in Caridd i, e ciò non solo pel'ché 
l' organamento delle cooperative verrà rim andato alle ca-
lende greche, ma ez iandio perché l' effetto certo e im-
mediato è senz' altro l' ostracismo de ll e societa coopera-
tive dal codice di commercio, quando da principio s'era 
giustamente riconosciuto il loro pieno diri tto a far par-
te della legge commerciale. Cosi, anche questa speranza 
dell' adoz ione delle cooperative nel codice, restera uno dei 
tanti castelli in aria, ch e i desiderì degli uomini vanno di 
continuo fabbricando . 
Mi era iscritto nell' ultima adunanza, conclude il Fortu-
nato, perché fiducioso di poter oggi proporre un ossequioso 
voLo al Senato nell ' interesse della nostra cooperazione; ma 
non previdi di giunge l'e troppo tardi. Il Senato, nella se-
duta dell' altro ieri (8 maggio ), é stato di accordo con la 
sua Commissione: e il Ministel'o, senza ap rir bocca, ha la-
sciato che fossero soppressi g l i articoli che si riferivano 
alle societa cooperatiye . La legislazione delle quali é dun-
que rimandata ad una legge speciale; e, nel frattempol co-
me per graziaI non avranno che un solo articolo addizio-
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naIe. Intanto quale amico della cooperazione popolal'e, che 
nelle ultime c:' isi ha mantenuta sempre onorata la ban-
diera della buona fede commerciale, io non posso che ad-
dolorarmi dell'ingiusto abbandono toccato alle società coo-
perative. 
Il Presidente leva la seduta alle 12. 
Tornata del 28 maggio 1875 
La seduta è aperta alle 9 p. m. 
Il Presidente, ono Scialoja, legge i nomi de i signori soc1 
invitati a formar pa"rte della Commissione per lo studio 
della riforma delle Opere pie nella città e provincia di N a-
poli. Essi sono: il cav. L. Rodinò, il cav . P . Pezzullo, il 
prof. P. P epere, il conte G. Giusso, il cav. F . Matel'i, l'av-
vocato G. Rossi , il cav. G. Petrone, il prof. P . Turiello, 
il prof. T. Fornari, l'avvocato G. Fortunato ed il prof. L. 
Miraglia . 
Continua la discussione sulle società commerciali. 
Il prof. S. Jannuzzi dichiara essere d'accordo col prof. 
Miraglia nel creelere poco ben fatto pubblicare la legge sul-
le società commerciali separatamente dal codice di com -
merc io. Di questo passo, ei dice, saranno nec~ssal: ie tante 
leggi quanti sl)no istituti commerciali. Uno dei difetti delle 
leggi italiane è la mancanza del coordinamento fra loro. 
Il difetto cresce eli valore, quando riflette il nesso delle 
varie parti d'una legge l'iferentesi ad un so l OI'Jine di re -
1azioni. Un perfetto sistema scientifico nella compilazione 
delle leggi si ha con i codici, che rappresentano appunto il 
sistema, la sintesi nella manifestazione del diritto. 
Circa l' ingerenza dello Stato nelle società commerciali il 
Jannuzzi avverte, che bisogna studiare i vari modi di essa . 
Si può, difatti, avere l'ingerenza governativa mel'cè la le-
gislazione, che detta nonue generali, a cui le società deb-
bono uniformarsi; s i può avere mel'cè il potere esecutivo, 
che interviene a costituire; in terzo luogo si può avel'e per co-
noscer e se le società, nel costituirsi, hanno seguito le norme 
della legge, che dànno diritto all'esistenza della loro personalità 
giuridica; ed infine si può avere l'ingerenza con le ispezioni, 
per la tutela degl ' interessi dei socii. L'ol'atore cl'ede legit-
tima la prima ingerenza. Lo Stato dee effettuare il diritto, 
che coordina le singole attività degl' individui e le dirige; 
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e però debbe rivolgere le sue cure ai grandi interess i del 
credi to e del commercio per la garentia dei capitali e della 
buona fede, che ò l'anima del commercio. Nella guisa che 
la legge deiermina lo stato e la capacità degl' individui , 
cleve pure determinare lo stato e la capacità degli enti mo-
ra li, che i nteressano l'ordine pubblico , il credito, il com-
mer cio. 
Non partecipa l'orato re alle opinioni dell ' egregio Sos ti-
tuto Procurator Generale Tenore intorno alle critiche da 
lui mos e ai progetti ministcriale e senatorio , perché non 
ri conoscono altre società commerciali da quelle in fu ori pre-
veùute dalla legge. Lasciamo l'esempio dell' Inghilterra, e 
ricordiamoci d'twere costumi propri ed indole propria . Ma 
nella stessa Inghilterra, almeno fino a pochi anni or sono, 
v'erano due granùi correttivi all'andazzo . La legge, inve ro, 
non dava le norme di costituz ione delle società , ma pre-
scriveva il vincolo solidale ed indefinito fra i socii. E se 
diverso era il negozio circa le società anonime, colà dette 
società incol'porali, non per questo le medesime potevano 
costituirsi, senza una concessione reale ed un atto del P ar-
lamento. Quanto meno di autorizzazione ed ispezione go-
vernativa vi é, tanto piti lIeve crescere l'intervento dello 
Stato nella legislazione su le società. 
La seconda forma d'ingerenza innanzi accennata é con-
traria ai principi dell' economia e del dir itto. Essa é ca-
gione di lungheria, litigi, difficoltà diverse; nel caso della 
non ottenuta autorizzazione, bisogna r ipartire le spese so-
stenute dai promotori con le altre persone, con le quali 
dovevasi costituire la società; cosa c[uesta che crea ostacoli 
per lo sviluppo economico. Giuridicamente, poi, la persona 
é attributo natumle così dell'ind ividuo come dell ' ente mo-
rale, perché nasce dalla conoscenza, dalla volonia e dalla 
podesta d'effettuare il diritto nelle civ ili relaz ioni; anzi tali 
doti si ringagliardiscono negli aggregati d' individui singoli, 
che organo liberamente, senza l'opera del potere esecu-
tivo . Laonde è censurabile l'art. 1:>6 del vigente codice di 
commercio pel quale il potere esecutivo ha faco lta di co-
stituire le societa anonime. Si lasc i al potere legis lativo il 
compito di regolare, secondo i princ ipi di g iustizia , armo-
nizzati coi bisogni di ciascun popolo , le varie personalita. 
La fiuistione, continua 1'oratore, è piti ardua nel definire 
se devono abolirsi le altre due fo rme d'ingerenza. Certo 
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è che il potere esecutivo ha il diritto di vegliare su l'ese-
cuzione della legge, e quindi, prima di riconoscere una so-
cietà commel'ciale, è tenuto a vedere se essa è veramente 
tale, cioè se si è costituita, giusta i precetti stabiliti. Il per-
chè stima su tal punto il progetto ministeriale migliore del 
senatorio, come quello che affida si ffatta verificazione al 
tribunale di commercio, mentre il progetto senatorio la 
lascia al notaio. Il potere giudiziario, com petente ne11' ef-
tettuazione del diritto, è all' altezza della missione; ma non 
il notaio, che, massime per le società costituite a ll' estet'o, 
sarebbe privo di corrispondenti cogn izioni e di autorita. 
Intorno alla quarta maniera d'ingerenza, l'oratore è con-
trario all' ispezione governativa. I privati, ci dice, hanno 
maggiori mezzi del Governo per la tutela dei loro intercf;si. 
A fil di logica s i dedurrebbe da siffatto s istema, che le conse-
guenze dei fallimenti e delle bancherotte delle f;ocietà debbano 
pesare su lo Stato. Prefet'isce, adunque, il nuovo sif;tema dci 
progetti, che, con l'istituzione dei sindaci, i quali sono soci i e 
direttamente interessati al buon andamento della società, re-
sponsabili indefinitivamente e, per la flualità el i mandatari re-
tribuiti, tenuti anche per la colpa li ev issima, provvede ag li sco-
pi dell ' ispettorato govemativo. Egli chiude il suo discorso, 
pl'oponendo che i f; indaci non sorgano dall'elezimlf' nella pri-
ma riunione dalla soci eta, ma vengano nominati dagli stBssi 
promotori, e che i loro nomi sieno scritti in frollte del 
programma sociale, perché ciascuno g iudich i, a trmpo op-
portuno, se convenga o no partecipal'e alla societa. 
Il socio A. Nat'di elice di voler trattare la clu isti'1ne riai lato 
pratico. Si unisce a l prof. L. Mil'agl ia nel deplorare l'uso 
del metodo parcellare nella formazione della leggr, che s i 
disamina. Non crede che l'ingerenza govel'nativa s ia tutt' uno 
con la vigllanzà, come s i dice generalmente, per giltarB o 
priori una sin istra luce f;U (luest' ultima. Egli repudia l'in-
gerenza o azione positiva e diretta dello Stato nelle so-
ci eta; ma non teme di farsi pat,tigiano della vigilanza, la 
quale é un dovere eel un diritto dello Stato stesso. L'abo-
lizione della vigilanza governativa Cl una conseguenza rle l 
lasciate jare e passare, e non dell'aiutate ajctl'e e ]xtssare, 
Se l'antico sindacato non impedì vari fa.llimenti di società, 
ciò prova solo che la vigilanza nel fatto non era estesa ed 
efficace. Alla mancata sOl'veglianza si deve attribui t'e la tra -
gico-media napo litana delle banche-truffe. Oggi vi é un 
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simulacro di vigilanza. L 'ispezione può aver luogo per re-
clamo di associati o azionisti, di assicurati e depositanti. Il 
reclamo deve indicare operaz ioni fatte e contrarie allo sta-
tuto sociale, violazioni di diritto o inesattezze di r eso conti. 
Si aggiunge che esso può essere fatto, solo quando s i rap-
presenta il decimo del capitale socia le. Sicché oggi un a -
zionista di società, la quale ha dieci milioni di capitali, non può 
far nulla, se non rappresenta da sè o insieme ad a ltri un 
milione! Dal 18G5 al 1869 l ' ispettore avea diritto di as-
sistere alle assemblee, di convocare il co nsiglio di ammi-
ni. traz ione per discutere qualsivoglia reclamo, di esaminare 
i registri, di vel'ificar9 la cassa ecc. Questa si che poteva 
dirsi \'era vigilanza. E d'avv iso poi l' oratore che in Italia 
lo Stato non debba spogliars i di certe attribuzion i, che sono 
rIall' esperienza dimostrate ancora necessarie. 
Vi sono due specie [li ocietà: rluelle destin ate ad un'in-
dustria e ad un'impresa qualsiasi, e quelle destinate a l cr e-
dito bancario e commel·ciale. Le prime hann o mansione li-
mitata 3.11a cerch ia delle industrie, di cui s i occupano, e 
['i guardano coloro che hanno interesse diretto a svilupparle . 
Ci porge un esempio all'uopo la società delle carti ere me-
ridi anali, le cui relazioni sono limitate ai produttori cd a i 
consumatori di carta. Una somigliante specie di socicLà non 
ha bisogno di vigilanza, essendo gl' interessati ;;pinti natu-
ralmente a produrre bene, ed a vendere meg li o. Qui si vio-
lerebbe, vigilando, la libertà del commercio. Ma non è cosi 
per le società bancarie. Lo scopo della banca è Ci uello di 
raccogliere i capitali del pubbl ico sotto tutte le forme pos-
sibili di conti correnti, depositi semplici, ad interesse, a 
tempo ecc., e di impiegare il denaro raccolto in operaz ion i. 
In Italia le società ordinarie di credito hanno un capi-
tale di lire 312, 420, 020, ed un fondo di riserva di loro 
proprietà di lil'c 45,007,227,58; to aIe L. 288,028, 155,58, 
Hanno poi un passivo di conti-c orrenti, buoni ecc. di 
L. 881,450,695,01, cioè un debito verso il pubblico per un 
ammontare triplo del loro capitale. Le banche popolari hanno 
un capitale di lire 34,210, 135, 80 un fondo di r ise rva di 
L ,832,269174; cioè una proprietà di L. 42,042, 405, 63. Il 
loro debito è poi "erso il pubblico el i lire 148,534,721,71. 
Gli istituti di credito agrario hanno un capitale di L.8,827.485. 
ed un pas 'ivo di L. 22,587,177,17. Le casse di ri sparmio, 
quelle poche che pubblicano i resoconti, hanno un capitale 
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di L. 80,505,263,63 ed un passivo di L. 352,682, 137, 19, 
cioè dieci volLe piti del capitale. Ora, r iunendo Ci ueste po-
sizioni, che si riferiscono al 31 gennaio 1875, si ha un ca-
pitale e riserva di L. 469, 402,009,84, ed un passivo cl i 
L. 1,405,254,731,95, quasi quattro volte più del capitale de-
gl' istituti. 
L 'oratore domanda: è utile, è giusto, che tutte queste 
società facciano il comodo 10 1'0 ~ Nel caso di l'ovine ch i 
perderà ~ Per ogni 100 lire d'azionista il pubblico perderà 
400, ed il paese si chiuderà in r]uella deplorabile riserva, 
per cui nascondesi il capitale, e generas i la miseria eel i l 
discredito anche delle banche oneste. La vigilanza gover-
nativa, dunque, è un bisogno sociale. Né poi di simili" i-
stituto vi é ora a scandalezzarsi. Non vi sono commissa t'l 
governativi nei massimi istituti bancari, nella l'egia dei ta-
bacchi e nelle ftlrrovie ~ Un agente delle tasse non può forse 
svolgere tutti i vostri r egistri ~ La legge doganale non au-
torizza la violaz ione del domicilio pe] sospetto di contrab-
bando ~ Distinguas i, quindi, conclude I. ' oratore, la società 
industriale dalla bancaria, e si ripristini per questa sola 
specie di società il sindacato, che si avrebbe però l'obbligo 
di render serio . 
Per l'ora tarda l' avvocato A. Marghieri eel il prof. S. Fran-
cone si astengono di parlare. Il Presidente chiude la di-
scussione sul progetto intorno alle società commerciali. De-
sidera che la quistione delle cooperative sia studiata par-
ticolarmente. Propone che illavol'o sia preparato da alcuni 
soci riuniti in Commissione, i quali dovrebbel'O acco t'darsi 
su l principi informatori di una possibile legge sulle coo-
perative. 
Il Comitato approva. La seduta è levata alle lI. 
Tornata del 30 giugno 1875. 
È aperta alle 9 p. 
Presiede il senatore barone G. Gallotti . L' ono Scialoja 
si scusa dell' assenza per ragioni di ufficio. Gli on o Pisa-
nelli e Ciccone si scusano per ragion i d'infermità. L'ordi-
ne del giorno è : lettura di una memoria del socio prof. L. 
Miraglia intitolata: I nuovi principii dell' economia politica. 
Il Presidente ringrazia vivamente il socio Miraglia della 
lettura, a nome del Comitato; fa l' elogio dell 'operosità s in-
golare della Commissione nominata per lo studio delle ope-
re pie, presieduta dal cav. Rodinò, e leva la seduta alle lO. 
J }'JUOVI ff\INCIPII 
BeH' ccollolnia (Jolithm 
È un fatLo cla non l'evocarsi in dubbio che in tuLlo il ~a­
pel'e moderno domina la dottrina dell' (lvo luzione. Natul'a-
Ii é<t i, ~toric i , filologi e filoé<ofi, materialisti o idealisti, pnsi-
t,ivisti o metafisici, si acco l'dano 11(>1 prcsuppod a e riguM-
ciarla come il massimo fondamento del no\'cllo indirizzo nella 
ricerca e notizia delle cause e leggi dei fenomeni . 
Il Vico fu primo a comprendere che i veri pl"in cipl si j'() -
cano in atto con l' evoluzione, uscendo da ess i p,'imi le cose 
ed in essi ultimi termin ando. L' evoluzione vichiana s' inizia 
dalla ilfente, la quale si rivela prima nel mondo naturale 
e poi nell'umano; e qu ind i si co llega assai stl'ettamenLe col 
s istema escogitato da Hegel , cioè col grande ~volgimento 
ci el lago, della natura e clello sp irito. Il lago è complesso 
di determinazioni oggettive e soggettive, è l 'organ ismo delle 
categorie, senza di cu i gli enti naturali e spi rituali non potreb-
bero esse re e jJPnsarsi; onde la logica è pure sc ienza della real-
ta prima o metafisica. Il lago intuito o sensato è la natura. Le 
primiti\"e categorie della natura SOllO spaz io e tempo; la materia 
è spazio concreto. La meccanica è ~c i pnza de lla materia pesan-
te: la fisica è scienza della materia particolarizzata nei corpi 
e finisce nella chimica; l' organica è la sc ienza della materia 
vi\"a. Lo spirito appal'isce come semplice an ima, come sens o 
di sè e delle cose; l'anima immedesimata col corpo pal'te-
cip a della yita clella natura. In SE'guito ella s' innalza a co-
scienza, e da coscienza si fa mente. La mente teoretica è 
intuizione, rappresentazione e concetto; la mente pratica è 
appetito vago, inclinazion'3, libero arbitrio; la mente o spi-
rito etico è liberta di ragione, che si attua in un fare co-
mune, in una comunità, nel costume. Lo spÌL'ito etico non 
ha un abbietto sensibile, rappresentabi le ed intellig ibile, ma 
un obbietto essenzialmente morale, giuridico, economico e 
politico. In una sfera superiore poi lo spirito r aggiunge l'as-
soluto mercè l'arte, la religione p, la filosofia, e diviene 
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universale. Lo spirito universale è una realtà spirituale nella 
storia del mondo umano, ed in questa tende ad acquistare 
sempre più coscienza di sè. I gradi dello sviluppo dello spi-
r ito universale sono gli enti nazionali, l'uno differente dal -
l'altro, perchè il tipo o l'idea del!' uno non è il tipo o la 
vocazione dell ' altro. 
Non solo l'odierno idealismo si spiega con il principio 
dell' evoluzione, ma ancora la filosofia positiva muove da 
esso, e pretende darne la migliore interpretazione. E di vero, 
Com te, I-Ierbert Spencer, ed ora Bain presentano saggi e clas-
s ificazioni di scienze informate tutte all' indicato concetLo, 
e diverse unicamente dal lato dei particolari . Com te , di-
stinguendo le scienze secondo il criterio della loro sempli-
cità, generalità, indipendenza e complessione, colloca in pri-
mo luogo le matematiche, perchè contengono le piu >;em-
plic i, le più universali verità, e le più indipendenti ri>;peLto 
ad altri ordini di conoscenze. In secondo luogo pone l' a -
stronomia, perchè crede che la non presupponga altra rli -
sciplina fuori della matematica; e poi fa seguire la fisica, 
la chimica, la bi ologia e la sociologia. Egli non bada che 
alla disLinzione delle scienze in astratte ed in concrete . In-
vece I-Ierbert Spencer, senza discosLal'si dalla teoria [le ll' e-
voluzione, di cui è entusiasta, introduce nella classifica un 
terzo termine, ossia la sc ienza astratto-concreta. IIerben 
Spencer parte anche dalle scienze più astratte, dalla logica 
e dalla matematica; r itrova il gl'UppO delle scienze astrat -
to-concl'ete, cioè delle discipline, che studiano i fenomeni 
isolatamente e con l'an alisi, come la meccanica, la fisica 
e la chim ica; e pel'viene all' insieme delle scienze, che con-
siderano i fenomen i nella loro integrità e realtà, come l' a-
s tronomia, la geologia e la biologia, la [iuale si compie con 
la psicologia e la sociologia, che sono suoi rami. Il Bain, 
che parl a pUl'e di sc ienze pratiche, accoglie da sua parLe 
la stessa nozione fondamentale dello sv iluppo, e dispone le 
scienze i n Ci uesto modo: I. logica - II. matematica,.- III. 
fi sica meccanica o scienza del movimento elei corpi riguar-
dati nelle loro masse - IV. fis ica molecolare - V. chimi-
ca - VI. biologia - VII. psicologia, che abbraccia la so-
ciologia. 
Ol'a, la dottrina dell' evoluzione nel positivismo è in sé 
più di una semplice teoria meccanica . Il che si scorge as-
sai chiaramente nella stessa legge darwiniana dell' adat-
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tamento dell' essere, per cui questo resiste nella lotta, ed 
indi mostra una maggiore consistenza, per la nuova pro-
prieta acquistata mercè l' ab ito, e consolidata dall' ere-
dita. Qui l'adattarsi è un mezzo, perchè l' essere, che s i 
adatta, si salvi. Ed ecco di nu ovo l'abbonito e sbandito 
principio del fine, il quale l'i sorge con nuova sembianza, 
non essend o pill un l'itl'ovato fanta t ico o qualche cosa di 
trascendente , s ibbene mostl'anclo"i come il ri sultato del!' e-
"pel'ienza, come fJ.ua lche cosa d'int!'inseco a l vivente. Il fine, 
anche concreto cd obb iettivo, è sem pl'e pens iero, idealita, 
mente. Donde clel'iva che la più profonda filosofia mecca-
nica è essenzia lmente un idealismo obbiettivo, una teleo-
logia reale ed immanente. 
In tutto rluep.to esp li camento qual gl'adn occupa la scienza 
economica? Secondo Hegel, simi le disc iplina rientra nella 
filop.ofia dello p.pil'ito e ]Jl'opl'iamente nell' etica. Impel'c ioc-
chè, il libero volel'e, fnndn cnmune del diritto e della mo-
rale, incnmincia a svo lgersi assumel1(10 le forme el cI diritto 
() libertà Cp.tel'na, diviene poi morale o libel'ta interiol'e, o 
p.i l'ifa uno nella vita sociale . In tal ,,;pecie di vita, ossia 
nell'abito comune, nel fare collettivo, nel costume si rivela 
meglio lo spirito etico, il quale non presuppone so lo la nuda 
conformità dell'atto alla legge, ma richiede la convinzion e 
elel hene. Ora, cotesta convinzione si mostra appunto ne l 
cOf'tume, nell' ethos, conseguenza della comunità degli 110-
mini nel!' opel'are. La comunila è prima famiglia, indi so-
cieta civile, ed a lla fine Stato. La famiglia è una co mu-
nità in forma di sentimento. Non appena la famiglia s i di-
f'cioglie, il mondo morale si presenta COllle un complesso 
di atomi o di particolari interessi, cbe pure ricluconsi ad 
unità, in (luanto si aiutano e s'intrecciano. Questa nuova 
forma sociale è il c iv ile conp.orzio . L'unità dei s ingoli in-
teressi è riposta nel complesso delle forze produttive, nella 
ricchezza sociale, nbbietto clelia scienza economica, la ([uale 
nello stei"SO antagonismo degli utili scorge relazioni neces-
f'arie. Lo Stato poi è la comunità non piti. in forma di sen-
timento od' interesse, bensì come ragione. 
Comte, Stuart Mill, Herbert Spencer e Bain opinano es-
sere l' economia parte della sociologia. Ma ch'è la f'ioc iolo-
gia? Null'altro che la p.cienza, a cui spetta dimostrare che 
il cQrso dei fatti umani non deriva da intervenzioni prov-
videnziali o da entita metafisiche trascendenti, sibbene da 
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condizioni e leggi inerenti all' organismo sociale. L a so-
ciologia, quindi, sorge come surse la biologia per opera di 
Bi chat , ossia per mezzo della determinazione delle pro-
prieta intrinseche dei tessuti organici in generale. Com te e 
Mill possono accordarsi in tale nozione. Né Herbert Spen-
cer e Bain concepiscono altrimenti la sociologia: perocchè 
il primo afferm a che siffatta disciplina ha per obbietto la 
struttura, le funzioni e lo svi luppo clella societa, in quanto 
queste cose sono prodotte dall' az ione reciproca degli uo-
mini, nei quali bisogna tener conto elei carattel'i comuni, 
dell e particolarità di razza e d'individui. Nello stesso modo, 
ei soggiunge, che la biologia scovre leggi comuni e parti-
colari agli organ ism i, così la sociologia deve contenere pl'in-
cipi universali , generali e speciali . Il Bain scr ive che la so-
ciologia ha per fine l' applicazione delle leggi dello spirito 
agli esseri umani riuni ti, ed intende alla ricerca degli alt i 
legami di causa e di effetto nei fatti politici, nello svolg i-
mento delle istituzi on i e nella grandezza e decadenza dei 
popoli. 
Ciò premesso, gli é evidente che la scienza sociale, con-
siderata nella maniera indicata, sia parte della filosofia dello 
spirito, e precisamente dell'etica; perché la societa é un or-
gan ismo non sensibile , quantunque contenga condizion i fi-
siche, è un uomo in grande con propria vocazione storica, 
è un' individualità morale o persona. Non è possibile rap-
presentarsi alla mente la societa, senza pensare ad un certo 
consenso di voleri e ad una conseguente effettuazione co-
mune; il che signifi ca costume o ethos . Ora, se é vero che 
l'economia, secondoché insegnano i capi della scuola posi-
ti va, è r amo della sociologia, e se la sociologia é scienza 
etica, segue che l' economia abbia pure cotal carattere. È 
qui la dottrina positiva concorda da una parte con i det-
tami dell'idealismo, e dall'altra ci riconduce ai principi de-
gli antichi nostri economisti. 
P ertanto , la concordanza mentovata potrebbe non rico-
noscersi da coloro, che credono muoversi l'etica egheliana 
fuori della base della sociologia, cioè fuori della stol'ia. Que-
sta opinione è el'l'onea; imperciocché IIegel é sempre l 'au-
tore della massima, che il reale sia ideale e l'ideale reale. 
La massima suona lo stesso di quello che fece intendere 
Vico, ossia che l'idea, per sua essenza, diviene fatto, ed il 
fatto é parte elel vero, prendendo la figura del certo.· Né è 
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esatto affermarè che simile concetto ci meni alla g iustifi-
cazione dei fatti compiuti, al fatali smo a l quietismo, perché 
non è ideale, per I-lege l, tutto ciò che accade, bensi quello 
che accade, ed è necessario e stabile nel cosmo mora le o 
l'effettuazione cl ella rag ione; e però egli osserva ch e non 
bi sogna porre il relativo in luogo dell' assoluto, e confon-
dere la sp iegazione storica con il giudizio sull' intrinseca 
legittimità dei fatt i (l). 
Determiniamo ora meglio la nozione dell 'economia come 
scienza etica. Scrive Rosmini che il criterio principale d'a-
d nperar:::Ì in etica consiste nella stima pratica dell ' ente, 
nell' apprezzare l'essere tanto ([uan to va le. Certamentl:l tal 
criterio llon è seguito punto dagli scrittol'i di economia 
m eccanica e crcmrttistica, che da un lato affermano la di-
pendenza ciel capitale e della teera del lavoro, e dall' altro 
trasformano la persona e le sue attitudini in capitali, os-
sia in mezz i e stl'umenti, non lasciando per conseguenza 
alcuna concretezza ecl appli cabilità all' elemento detto da 
ess i primordiale, al principio elel lavor o. Che rimane al 
la"oro, se lo stesso uomo e la sua attività divengono ca-
pitali? Cote:::ta contraddiz ione, la CJuale involge una maxi-
ma dimimdio capitis della persona, cessa, quando l' uo-
mo con la "ari età delle sue potenz(' e forme si concepi-
s ce come soggetto dell' economia, la natura come oggetto, 
ed il la"Ol'O come "i"o legame fra \' uomo ed il mondo e-
steriore. 1\('l layoro si manifesta la rec iproca azione dei 
due termini. Esso è l' esercizio dell ' attività umana sulle 
for ze della natura, ed è regolato da quella legge del mi-
nimo mezzo, pel' cu i nell' uniyerso si scorge una costante 
tendenza degli enti a l'aggiungere i mas. imi risultati pos-
s ibili con il piu piccolo dispendio . 
Scopo del lavoro é la produzione dei valor i, che non S0110 
soltanto beni materiali, ma beni spirituali estern i e per-mu-
tabili. Questa seconda categoria eli beni risponde alle -res 
incorporales del diritto romano, quae tangi non possunt, sed 
in ju-re tantum consistullt, sicut he-reditas, ususf-rucius,obli-
gationes quoquo modo cont-ractae. Le re!'; ìnco-rporales ab-
bracciano tutti i diritti e rapporti di diritto ed in ispecie 
gl i atti determinati e prestazioni di altre persone , che in-
s ieme alle cose determinate o bona nostra formano il pa-
(1) Cf. il mio libro: I principt fondamentali dei clit'e7'si sistemi 
di filos ofia ciel diritto e la dott l'ina etico-giuridica (li Hegel. 
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trimonio. Ora, tali rapporti non sono spirituali, quantunque 
esterni, permutabili, o patrimoniali? Non sono essi valol'i o 
diritti che nello scambio ottengono un equivale nte? Si noti 
però che nell' indicata specie di ben i non s i comprendono 
le attitudini o le potenze dell' individuo, bensi il loro pro-
dotto e il parziale esercizio di esse, add imandato servig io 
o prestazione. 
Il lavoro è ['effetto combinato del potere e de l volere, e 
quindi s' informa al principio dell' in tendere, perchè l'uomo 
tanto può quanto vuole, e tanto vuole (luanto sa. Ora, la 
mente è prima involuta nei sentimenti, indi è circondata 
dalle parvenze dell ' immaginativa, e tardi spiega tu tta se 
stessa. Di che seguita dovere il lavoro, e con esso l' eco-
nomia, percorrere un ' intera evoluzione storica, muovendu 
da tempi muti e divini, passando per tempijantastici o ero-
ici, e pervenendo ai tempi umani. Nell ' epoca divina SO li o 
le varie divin ità quelle che presiedono a ll a pl'oduzione dell a 
ricchezza. Nel periodo jantastico credesi che i fatti eco no-
mici dipendano dall ' arb itrio del privato e dello Stato. Nel 
tempo umano s i comincia ad aver coscienza di Ull ol'd in e 
naturale dei beni, ed appare la scienza. Siffatto ordine pl'i-
ma cons iste nella coincidenza indeclinab ile e feerea degl'in-
teressi, e po i si eivela con i suoi veri cal'atteei, cioè com e 
una conseguenza della li berta dell 'uomo, in (luanio s i svo l-
ge nella sto ria. La lib ertà o potenza di recam in atto i I 
concetto dell 'uomo, il fine della r agione, non è [' arbitrio o 
balia di far questo o quello; s icchè il momento umano nOIl 
può dirsi un ricorso del tempo fantastico . Il duplice aspetto 
dell' ord ine econom ico nel tempo segna le divel'se fasi della 
sCIenza. 
Quando si riguardano le leggi eco nomiche come leggi e-
tiche non si può parlare che eli norme applicab ili a forze 
libere, di nonne che a lcune vo lte non si verificano o si ve-
rificano in parte, perchè incontrano resistenze e perturua-
zioni, derivanti da queste stesse forze, spesso repuls ive e 
contraddittorie. Donde discende che di tali resistenze e dif-
ficoltà, le quali sono una realtà ed un 'esigenza della ragio-
ne, in quanto antitesi , bisogna tener conto nel formulare 
le leggi economiche, che non riduconsi a termini sempli-
cissimi' s ibbene a combinazion i di term ini complessi e mu-
tevoli. In consimili combinaz ioni entrano pure i limiti ill e-
l'enti all'oggetto clelia produzione, ai beni in se; impel'cioe-
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ché è uopo non dimenticare che la disposizione geografica 
della supprficie, come insegnano Montesquieu, Humboldt, 
Ritter e Guyot, é disposizione estetica, rel ig iosa, scientifica, 
etica, econom ica e stori ca. L ' uomo, cotesto soggetto e fin e 
dell ' eco nomia, trasforma con l' ill cl ustl'ia la supel'fi cie, in-
flui sce su lle fOl'me cl elia vegetaz ione e dell' Fl.n im a li tà; ma 
la sua libertà, cd in ispec ie la sua fOl'za di resistpnza a ll e 
cause cletl3rminatl'ici del di fuor i non s i estendono fino al 
punto eli potei' elistmggel'e le armon ie d i natura, sempl'e 
pl'onte a reinteg l'ars i. La geografiFl. inelust l'ia le, fondata sull a 
eli visione tel'ritOl'iale del la\"Mo, è lì per ron fermare questa 
veritù. 
Collocato l'nomo con In \"ar ietà de lle sue potenze e 5vo l-
g inH'nti nella realtù come fOllflamento dell ' economi a; ri co -
lIosciuta tluesta d isciplina quale partico lare man ifestazione 
del princ ipio etico, è necessario con» irl erare i divers i mo-
tMi clell"opprare, gli clementi morali , sotto L'aspetto d' in-
tl'in»echc cd effettiye condizioni clei fenomen i economici. Ol'a, 
i motori dell'operare non "i riducono a l sn lo in teresse per-
sonaLe; ma comprendono sentimenti incli vidua li e socia li. Fra 
i primi Llistinguonsi quell i nascenti dall a co'<c ienza della di-
gnità, del decoro, e dal bi"ognn di libertit ed indipendenza. 
F'1'a i secondi com·iene rileyare l'affetto el i fam iglia, l 'amor 
di patria, la filantropia e la fede. Così l'economista deve 
nella differente estimazione del valore morale della persona 
individua rintracciare la causa del dispregio e del pregio 
delle Ul'ti. Infatti, l' indiyiduo libero dell' antichità e parte 
dello Stato, abboniva dall' industria (' riai commer cio , per-
ché credeva l'una e L' altro occupazioni ind egne d i chi cl o-
vea yiyel'e per lo Stato. Il barone disdegnava, pee la no-
biltà della sua origine e per il s uo vuoto or goglio, il la-
voro . Invece l 'uomo nuovo non pretenùe di essere reputato 
per quello ch' é, sibbene per fluelLo che fa . Spesso la ca-
g ione della vendita in geanrle e la rinuncia ad un a lto sa-
laeio è riposta, in certe class i, nel sentimento esagerato del 
decoro. Dal desiderio di una maggiore libertà eel indipen-
denza, che credevansi possibili nel solo dominio fondiario, 
nacque l' indugio nello ·viLuppo della ricchezza mobile. E 
dalla ste .. sa causa deriva la tendenza di molti, insoffe renti 
ùella rigorosa disciplina delle fabbriche, verso le piccole 
industeie . La filogon ia produce opere di lunga lena, e Lo 
spirito di famiglia è sempre ribelle a l sistema dell'opificio, 
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mentre si concilia mil'abil mente con la piccola iTJ dustl' ia. 
L'amor di patria sp inge alla ricostruzione de l teuitorio, 
come in Olanda, ed in forma gli Ol'dini protettivi e proibi-
tivi. Nel cosmopolitismo degl' interessi, oggi tanto promo"so 
dal libero scambio, non si reca in alto il concetto etico-
religioso della fratellanza universale? Cià dimostra quan to 
sieno lungi dal vero quei ehe affermano non essere possi-
bile un' economia pagana o cristiana, come non è possibile 
una geometria buddistica, o un' algebra maomettana. 
Molto prossima a ll a teol' ia ora esposta e quella del Min-
ghetti. Questi scri ve che la scienza e l'acte economica ap -
partengono alla classe delle cognizion i psicologiche e non 
fisiche; che l'uomo è il subbietto loro, e ad entrambe prin-
cipio e termine, merce l' attlvita e l'appagamento. Di che 
segue essere l' economia scienza eudemonologica. Ma per-
chè, ei soggiunge, la felicita non può compagnal'si dal do-
vere, così l'economia non può separarsi dall'etica, a cui 
deve rimanere subordinata. Certo l' economia come disci-
plina particolare è sottoposta al la scienza generale dell ' o-
perare umano; ma bisogna anche ammettere che una parte 
di cotesta vastissima scienza etica si compenetra con la 
dottrina econom ica nella medesima guisa, con cui .un'altra 
parte di cotesta scienza prende aspetto di diritto e di po-
litica. E di vel'O, il cl il'i tto non consiste che nella ragione 
etica, in quanto si riferisce all'eguaglianza degli utili fl'a g li 
uomini , e la politica si fonda sullo stesso principio, in quanto 
s i svolge nel corpo od organismo sociale. Anche l' economia 
non e tutto l'ethos, bensì l' ethos in rapporto a i beni ester-
ni e per mutab ili , che sono obbietto della legge del minimo 
mezzo. È mani festo, dunque, che l' idea della subol'dinazione 
gerarchica, chiarita dal Minghetti, debba integrarsi con la 
teoria della compenetraz ione e dell' evoluzione. Pertanto, se 
l'idea di questo chiaro scrittore poco si a llontana dai no-
s tri principii, i concetti di Bastiat, di Rossi e di Smith se 
ne di scostano notabilmente. Imperciocche, Bastiat concede 
un irraz ionale primato all' economia sull' etica, riducendo 
ogni azione all ' unico movente dell' interesse personale, e 
confondendo questo con l'onesto; Rossi non vede alcun le-
game di causalita tra ricchezza, prosperita e perfezione mo-
rale, e considera l'etica come una disciplina assolutamente 
estrinseca all' economia, la quale potrebbe in qualche caso 
non concordare con la morale; e Smith astrae da ogni al-
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t ro motore o condizione etica, che non sia l' interesse sin-
golare. 
L'etica ha per obbietto lo sviluppo del costume nelle mol-
teplici sue forme. Il costume è , come si è ossel'vato, una 
comunanza di opere, ch'è effetto della libertà degl'individui. 
La concreta liber tà, quella che si mosLl'a nel costume, è 
inseparabile dalla sociali tà, per il medesimo pl'incipio, per 
cui la ragione non potrebbe esplicarsi fu ori del consorzio 
civile. Ch 'è la libertà, se non la rag ione in moto? Accolta 
l'anzidetta nozione, g li é pur necessario riconoseel'e che la 
libertà econom ica sarebbe una astraz ione, senza il com ples-
so dei. ervigi sociali di sicurezza , di san iLà e d'istruz ione, 
La socialità fornisce ::;empre più a ll' individuo nuova luce in-
tellettuale, nuove combinazioni e poteri, perché prosegua a 
10Ltare vittoriosamente con la natura, e ad impiegarne in 
suo vantaggio le forze . È la socialità cagione di cerLe di-
sposizioni general i insite negl'individui; disposizioni che co-
stituiscono una specie di clima storico, un ambiente parti-
colare, il fluale investe Lutti, ed é più o meno resp irato da 
tutti. La socialità, quindi, non nega il libero lavoro indi vi-
duale, ma lo aiuta e lo compie in mille e mille guise. D'al-
tra parte, l'individuo rende alla comunità la pariglia, la ri-
crea, proponenùosela come scopo del suo pensiero e della 
sua operosità. Di qui si ricava che l'economia privata non 
é concepibile fuori dell'economia comune, ch e prende varie 
forme, secondoché si tratta della famig lia, del comune, dello 
Stato 8' dell' umanità . Ora, ognuno dovrebbe qui l' ico l'dare 
che l'indiYiduo fuori della famig li a, del comune, dello Stato 
e dell' umanità non esiste, né potrebbe esistere; perocché 
l'indiv iduo é l'estrema determinazione della specie e de l ge -
nere. L'individuo non é intelligibile, senza un insieme di 
caratteri generali , insegna anche il positivista Bain. Si ri-
guardi l'individuo fuori della . società ; esso apparirà come 
monade vagante, priva di differenze storiche o concrete, e-
guale a sé costantemente. Partenùo da questo punto l' eco-
nomia astratta, é evidente che la sia più vicina al sociali -
smo, fondato sull' assoluta equalità degli uomini, di quello 
che possa esserlo la nuova economia (l) . 
Argomento principale dell' economia collettiva é la fun-
zione dello Stato. Cotesta funzione non consiste punto nel 
(1) Lamperlico, Considerazioni di scienza economica. 
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sostituil'e sistel:li artificiali ed al'bitl'ari a ll'ordine di natUI'a, 
cioè alla libel'a industria; e ~uindi non può esercitarsi, mer-
cè una generale, immediata e tecnica ingerenza o'overna-
ti va nella produzione, giro , ripartizion e e consumo della ric-
chezza, mercè mi sure legali di prezzo del lavoro, del ca-
pitale e elel danaro, o con decision i autor iLario su cose sppt-
tanti a llo spontaneo dibattito di sempli ci interessi privati. 
L'azione dello Stato è azione dell'llomo in g l'ando, a cui in-
combo l'obbl igo eli ri spettare la personaliLà e l'inizi aLiva de I-
l'uomo in piccolo. L'uomo in grande è fatLore econom ico 
in senso lato , in quanto garentisce cnn l' app licaz i011l' de l 
c1il'iLto le prrsone o le cose, tutela COli c1iver:3i provvrrli -
ment.i la, saluto di Lutti, ed inLenrle a sommini,,;Lrare un mi-
nimwn cl' isLl'uzione, stabilendo un obb ligo scolas li co. Ol'a, 
chi può negare essere la sicul'ezza, la tutela della san iLà 
e l'i stmzione condizioni essenz ia li per lo sviluppo de ll' aL-
ti vità umana allo scopo di proc1ul'I'e valori ? Ma lo Stato è 
fattore economico in un senso molto ri stretto e proprio; im-
perciocchè esso deve spesso spiegare la sua ingerenza per 
motivi di utilità generale , e deve talvo lta promuovere ac-
cordi, in cui non mai o troppo tard i s i ritroverebbe l'O gl' in-
teressi partico lari e generali. Inoltl'e, lo Stato eleve com-
piere la deficiente atti vità dei singoli , come insegna pUl'e 
Smith, ora facendo direttamente, ed ora cooperando; e non 
può rimanere indifferente in certi casi eccoz ionali di crisi 
di industrie importanti, salvochè non voglia fars i complice 
della rovina di un paese, facendo passare perfino la distru-
zione e la morte. Ved remo che in tutte queste ipotesi l' a-
zione dello Sta to non occupa il lu ogo dell'azione dell'indivi-
duo, non vi si sostituisce; sibbene vi si aggiunge, per ottene-
re il bene di tutti, per provocare e per sussidiare l'energia 
privata nei giorni tr isti. 
Un pl'imo esempio molto chiaro della vera funzione eco-
nomica dello Stato, determinata da ragioni di utilità gene-
rale, è la riforma finanziaria; perchè questa ha per id eale 
la vita del popolo a buon mercato, Un secondo esempio ci 
è dato da parecchi codici, che fermano la massima: in fatto 
di mobili il possesso vale per titolo, a fine eli non porre 
ostacoli alla rapida circolazione dei beni nella società. Dei 
casi poi d'ingel'enza govel'l1ativa, intesa ad eliminare s icure 
a ntinomie fra gl' i.ntel'essi privati e sociali, ve ne ha parec-
chi. Gl'intraprenditori difficilmente si piegano a limitare le 
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ore del lavoro dei fanciulli e delle donne nelle fabbriche, 
e ad ordinare queste secondo i principii d'igiene e di mo-
rale: pel'occhè essi d'ordinario si regolano con la spinta ed 
un gretto e materiale tornaconto. Intanto a llo Stato premi 
avere cittadini sani, di lunga vita ed educati, non solo per 
raggiungere i suoi scopi universali di garentia e di pro-
gresso civile, ma anche per intenti economici. Non vi è 
dubbio che l'uomo sia il soggetto dell'economia; e per con-
seguenza chi vuole l'incremento dell' industria deve com in-
cia re dall'infondere nuova vigoria fisica e morale in tal sog-
getto. La salute, l'istruzione e l' educazione sono presuppo-
sti condizion i in trinseche della buona economia. Di 'lui le 
celebri leggi sulle fabbriche, oggi perfezionate ed es tese a ll e 
picco le officiue in Inghilterra. Se g l' in traprend itori, senza 
una legge, non limi terebbero le ore de l lavoro per i fa n-
ciu lli e le donne, i proprietari di fondi vivrebbero in con-
i inue contese, se i codici non stabilissero servitù necessarie 
per motivi di privata ut ilità, cr eando cosi nuove a rmonie. 
Togliamo ad esempio una servitù legale, ch'è stata la for-
tuna dell'agricoltura lombarda, ossia quella dell 'acquedotto. 
Ebbene siffatta servitù, ordinata dallo Stato, non mira che 
a tre scopi economici: agli usi agrari ed industriaI i, allo 
scaricamento delle acque sopmbbondanti, ed al prosciuga-
mento e bonifica delle terre. Nella materia de i boschi l 'in-
tbresse della società è in opposizione all'utile privato, e però 
si sente la necessità di un accordo legale. La società può 
aver bisogno delle selve, per conservare la sua consistenza 
territoriale, per impedire caduta di terre montane ed evi-
tare scoscendimcnti, e per prevenire disordini nel sistema 
delle acque. Il proprietario può essere indotto ad immediati 
e lucrosi tagli , l'inunciando così alla poco utile opera di 
estirpare piante vecchie ed investite da insetti, come es i-
gerebbe l' interesse sociale. Nell' argomento delle associa-
zioni commerciali, in cui la legge codifica le ottime costu-
manze, è necessario definire non so lo i diversi tipi e svol-
gerne le conseguenze, ma bisogna ancora determinarne le 
condizioni ed i limiti. Se è nulla una convenzione, per cui 
il venditore si esime da ogni specie di garentia, come pre-
scrive il codice civile, non può riconoscersi l'illimitata fa-
coltà di cedersi l' azione non pagata interamente, emessa 
da una società, che si annuncia con un determinato capi-
tale. E ciò non deriva da semplici consiàerazioni di morale 
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e di diritto, bensi da l'agioni economiche, perché la truffa 
non offende meno l'economia. La quale f'cienza non può 
essere più indifferente al bene o mal e morale, quando non 
lo sono più il diritto e la politica. Il tempo dell' a. trazione 
nelle varie discipline, che riguardano l'umana libertà. nelle 
sue forme, é oramai finito. 
Molti esempi si potrebbero addurl'e dell'azione integrante 
o cooperatrice dello Stato; ma noi vogliamo pal'lare spe-
cialmente eli quelli, che formano parte della legislazione so-
ciale, come g l' Inglesi ed i Tedeschi dicono. Simi le legisla-
zione tende a sollevare le condizioni in tellettuali, morali ed 
economiche delle classi meno agiate, e comprende aUi pl'O-
tett i vi, atti emancipato l'i e provvedimenti di· utilità generale. 
I primi si compendiano nelle leggi di tutela delle fabbriche 
e nelle di s posizioni circa la salute, minacciata da cibi e be-
vande a lterate, ed intorno alle case operaie non igieniche; 
i secondi agevolano le imprese economiche della clas e o-
peraia, aiutano il risparmio, e pl'omuovono la previdenza e 
l'is tmzione; g li ultimi sono svariatissimi, e si riducono poi 
in principal guisa alla riforma finanziaria (l). Fra tutti 'Iue-
sti atti bisogna ora scegliere in l'apporto al nostro scopo, 
che consiste nel ritrovare casi d'ingerell2;a cooperatrice dello 
Stato. Le leggi di tutela nelle fabbriche rientrano ne lla ca-
tegoria dei provvedimenti govemativi, j quali intendono a 
stabi lire accordi fra gl' interessi, peT sé r ipugnanti. Gli aLLi 
di riforma tributaria sono effetti dell'azione dello Stato, spie-
gata per l'utilità di tutti; e le leggi sanitarie e favorevo li 
alla diffusione della cultura generale guardano lo Stato, i n 
quanto fattore economico si, ma in senso assai lato. ' 
Veri esempi d'ingerenza governativa sussidiaria sono g li 
atti emancipatori, che hanno per obbietto le casse di ri-
sparmio postali, le assicurazioni, l'edificazione di case ope-
raie, il mutuo soccorso e le società cooperati ve. Quando lo 
Stato dà facoltà agli uffici postali di t'icevere i rispat'mi del 
popolo, e di conchiudere contratti di rendite vitali zie e di 
assicut'azioni sulla vita, offrendo la propria garentia, si ha 
il caso d'un' azione governativa sussidiaria, pet'ché non si 
distruggono le casse private, e positiva, perché lo Stato 
funziona eia collettore ed assicuratore. Né di altra natura 
è l'intromissione dello Stato, quando consente che i suoi 
(1) Cf. Luzzalti: La legislazione sociale nel Parlamento in{Jlesa. 
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organ i o autorità locali costruiscano case operaie in quelle 
regioni, i n cui il privato interesse non è capace di trarre 
profitto dal terreno espropriato a tal fine. Vi ha poi un'a-
zione sussidiaria indil'etta, se lo Statl) non fa da sè, ma 
aiuta a fare, provoca l'iniziativa dell' individuo, come nel-
l'argomento delle società cooperative. A cotesta parte di le-
gislazione sociale non è estraneo l'intento di Roccorrere l'in-
di viduo, e di imped ire che non sia sempre assorbito dallo 
sconfinato e di potico potere, racchiuso nella società ano-
nima, ch ' è l'espressione del predominio dell a massa degli 
uomini e de i capitali , ul valore personale. Ma un s iffatto 
predominio Ri può temperare dove si riscontrano le condi-
zion i proprie della piccola industria, e dove lo Stato abbia 
l'animo di promuoverla, per raddrizzare l 'arco troppo teso 
in conseguenza cieli' esorbitante peso della grande industl'ia . 
Ora, questa, volere o non volere, ha una ",fera tutta pro-
pria, ch'è costitu ita da quei lavori, i quali non potrèbbero 
compiersi, senza molti milioni e senza moltitudini di operai, 
come la costruzione o l'esercizio di una ferrovia e l'esca-
vazione di un canale navigabile. Anche la piccola impresa 
ha il suo campo chiuso, in cui si svolgono le industl'ie e-
stetiche produttive di opere" che richiedono l' im pronta del 
valore personale, e le arti, che seguono l 'indefin ita vari eta 
delle persone e delle cose, soddisfano bisogni i mpl'eveduti 
e locali, si muovono per ordine di cli enti, e s i determinano 
per mi sura o consistono in lavori di aggiustatura. Pertanto 
fra la grande e piccola impresa vi è un terl'eno neutrale, 
un terreno in cui la natura della prod uzione non esige as -
so lutamente l' una o l'altra specie d'industria. Condizioni 
particolari influiscono, perché si stabi lisca in questi casi 
l 'uno dci due 'istern i. Vince la piccola industri a là ove es i-
stono molti siti montani, ed il capitale non si restr inge in 
poche mani; ed ove non mancano opportune trad izioni in-
dustriali, gen io artistico cd un grado abbastanza sv iluppato 
di moralità nelle popolazioni e negli opel'ai (l). Se lo Stato 
in tende operare i n conformi ta di questa posizione reale di cosp, 
deve fare in guisa che lo. piccola industri a s' impadroni sca lli 
molti presidi della grande. Cosi è necessario che lo Stato 
fondi o sussidi, insieme a i corpi mOI'::tli, scuole specia li , pel' 
preparare i futur i rappresentanti clelia piccola impresa; che 
(1) Cr. TOlliolo: Sull'economia delle piccole illclustrie, 
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metta a cognizion di tutti con il mezzo delle esposIzi oni 
l'utili tà elei r.uo vi e piccoli apparecch i meccanici, e tmgga 
profitto dalle recenti esperienze telod inamiche; e che a iuti 
in ogni modo la formazione di banche popolari o di credito 
mutuo, e lo sviluppo della società per l'acquisto delle ma-
terie prime, per la vendita cumulativa dei prodr!tti, e, se 
fosse possibile, le cooperative di produzione. 
Suppongasi che un'importante industria, un a società fel'-
roviaria o di navigazione, per esempio, sia vicina al falli -
mento, se lo Stato non le accordi certe sovvenzioni, e non 
cooperi a fa rla uscire d'impaccio. Si dirà in siffatta ipotesi 
che bisogna lasciar fare e passare~ E non si calcola il dan -
no, che deriva da questo abbandono all ' intera società, per 
la mancata regola rità del traffico, fOl'se per la sua so ·pen-
s ione e per la crisi nel mercato~ Tale esempio è sufficiente 
a dimostrare la necessità dell'ingerenza governativa in casi 
consimili. Ora, vo lendo generalizzare per dar termin e a que-
sta discussion e , affermiamo che se progresso impl ica evo-
luzione o crescente compli cazione di rapporti sociali , lo Stato 
acquisterà tante nuove mansion i, per quanto i cittadini di-
verranno pili operosi. In ogn i caso l'az ione governativa ri-
troverà i suoi in tenti ed i suoi limi ti nelle condi zioni sto-
riche. 
Ci rimane a trattare un' ul tima quistione, quella del me-
todo. Abbiamo detto che la "cieoza economi ca è entrata nel 
suo tempo umano, perch è riconosce un ordine natura le dei 
beni, e, s prcialmente, perchè incomincia a riguardare que-
st'ordine come l'effettuazione dell a libertà, in quanto s i svol-
ge nella stori a . L' economia, dunque, quale disciplin a par-
ticolare , r eca in atto il principio del Vico , che s i estende 
a tutto lo sci bile, cioè che la scienza debba procedere sulla 
storia delle umane idee. Ora, l'umana idea, secondo il fìlo-
sofo napoli tano, è l' idea che di viene fatto, è il vero che si 
concreta nel certo, è il co mpiuto concetto storico, imper-
ciocchè esso dista egualmente dallo astratto razionalismo, 
che si chiude nell a se ri e degl'immobili schem i dell a ragione 
e nega la vita, e da ll ' asso luto relativismo, che al divenire 
fenomenico sacrifi ca la stessa idealità e necessità dell a leg-
ge. Ma in qual modo coteste idee umane si esplicano nella 
scienza? Vico dice: l'ordine delle umane idee e eli osse!'vare 
le cose simili prima per ispiegarsi, di poi per provare; e 
ciò prima con l'esempio, che si contenta di una cosa, final -
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mente con Z' induzione, che ne ha bisogno di più; onde So-
crate padre di tutte le sette dei filosofi, introdusse Za dia-
lett ica con Z' induzione, che p oi compì Aristotile coZ sillogi-
smo, che non regge senza universale. Di che seguita essere, 
per Vico, l'iclea umana prima induttiva, e poi deduttiva. E 
per fermo, la mente inizia il suo moto dal particolare , da 
ciò ch' è prima rispetto a lei e non per natura, direbbe 
Aristotile, e giunge a scoprire una legge o a determinare 
la causa di un fenomeno. Però ella non scorge entro i con-
fini dell'induzione la ragione e la necessità della legge sco-
verta , nò il modo ci i operare della causa. È il processo de-
dutti vo que llo, che ottiene la dimostrazione della necessità 
della legge indutti\'a, riadducendola ad un principio gene-
rale, e ri cavandola come conseguente,. e chiari sce la ma-
niera, con cui una cond izione s i comp lica con un 'altra, -per 
generare il fenomeno. 
Le quali cose a mmesse, si può a buon ùiritto inferire che 
per quanto più estesamente si stud iera. il certo economico, 
tanto più largamente si otterra. il vero . Il cerio assume pri-
ma la forma eli dato storico, e poi diviene ser ie numerica 
o dato !'.tati tico, porgendo cosi l' oppoetuna matrl'ia all ' in -
duzione !'.torica e matematica. L'incltni one storica si riduce 
all ' osservazione dei fatti sociali, e non consi!'.te nell' espe-
rimento, intendenùo questo in senso propl'io e rigol'oso : pe-
rocchè non è possibile riprodurre ed isolal'e artific ialmente 
i fenomeni morali, politici ed economici. Dall' indicato con-
cetto ha preso lo Stuart Mill le mosse, per escludere con 
una anali si accurata i quattro metod i s perimentali ricono-
sciuti . Egli afferma che, stante la complicazione della vita 
sociale, due fatt i economici non possono concordal'e o dif-
ferire in tutto, meno per un a conùiz ione messa o tolta; e 
quindi dichiara non applicabili all' economia i l metodo della 
concordanza e fluello delle cliff(\renze. 11 primo è r iposto nel-
l 'eliminazione delle condizioni cli vel'se, e nel r itenere l' iden-
tica quale antecedente del fenomeno; il secondo sta nell 'atto 
di astrane ùalle condizion i identiche, e ne l fermarsi sul-
l'unica che varia, e considerarla come cau a . Stuart Mdi 
aggiunge che nemmeno ci ò consentito adoperare il meto-
do <Ielle variazion i concolilitanti, fplldalo su l principio : un 
fenomeno, che varia ne lla sLcs!'.a mislll'a di un altro, ò causa 
o effetto o è legato pel' qualche fatto (li cilu~alitù. con q ue-
sL'ulLimo; perchè i fenomeni sociali non sono capaci di es-
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sere isolati fino al punto, da essere noi certi che le yaria-
zioni dell 'uno dipendano da quelle dell' altro. E poi ch i sa 
le rimanenti condizioni, da cui si originano gli anzidetti can-
giamenti ~ Dicasi lo stesso del metodo dei residui, che s i 
combina con i processi disaminati. E di vero, ritrovato un 
rapporto tra due fatti, ed apparso un residuo , cioè un fe-
nomeno, che bisogna spiegare, l'induzione sper imentale non 
potrebbe applicarsi, senza il metodo della concordanza po-
s itiva o negativa, e senza il metodo delle var iazioni con -
comitanti. Per tutte queste ragioni il Mill conclude dovere 
la sci enza economica procedere cleduttivamente. Però il ci-
tato scritt<lre oblìa che, oltre l'induzi one poggiata. ull 'espe-
rimento, vi ha quella maniera d'induttiva preparatr ice del 
processo deduttivo, la C[ual\3 richiede la so la conoscenza in-
tu itiva dei fenomeni, ossia l' osservaz ione (l). E qui è op· 
portuno rilevare che r osservazione dei fatti po liti ci, a rgo-
mento proprio della stori a positiva, è sottoposta alla legge 
di causali tà in generale, come l'osservazione de i fatti fi sici, 
ed in ispeci e al principio teleologico o della causa fi nale, tr at-
tandosi dello sv iluppo della libertà e del mond o lcgli ani -
mi umani o dell e civ ili nazioni, secondochè si esprime Vico. 
L'educazione dell' osservatore poli t ico non si di r ige punto 
al senso; bensì mira a stabilire certe abi tudini mentali , per 
cui s i possono evitare gli errori comuni arI ogni sorta di 
osservazione, e le illusioni nascenti immed iatamen te da ll'uso 
di simile metorlo nella sfera delle sc ienze sociali . 
Il Bain , nel rlcli neare i principii della sua logica delle 
scienze poli ti che, non ha dimenticato affatto ciò che si è ora 
notato, di scorrendo intorno a Mil!. Bain afferma che la po-
li tica, come ogni altra scienza , non può presc in dere dal-
l 'osservazion e dci fenomeni, e scrive. anche essere in questa 
di sciplin a impossibil e l' esperim ento, inteso in senso propri o 
eù assoluto, o impi ego di processi adatti soltanto all' esame 
di un metallo ed alla scoverta delle leggi del calore e del 
magneti smo. Nondimeno alcuni metodi sperimenta li , ei sog-
giunge, sebbene non possano a rigore ad operarsi, come tutti 
gli a ltri della stessa natura, in politica, pure appli cati for-
ni scono talvolta utili presunz ioni. Si sa, per esempi o, che il 
metodo delle differenze non mena a vel'i ri sultati nei feno-
( l) Cf. mia la mOllografia: La moderna filo sofia del diritto ed 
i suoi rapporti con il diritto industriale. . 
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meni si complicati della vita, sociale; perché non s i é mai 
s icuri che la condizione ri trovata sia la sola effettiva o s i 
mescoli con ignote cagion i. Ebbene tale incertezza dimi-
minuisce molto, quando una fOl'za intl'odotta improvvisa-
mente è seguita in maniera fJ.uasi istantanea da un cangia-
mento. Se all ' annunzio di una sospensione di l'appol'ti di-
plomatici fra due nazioni succede, nell o stesso giol'l1o, un 'o-
scillazione nei valori de lla borsa di commercio, vi ha un 
motivo abbastanza l'agionevole, per credere che la notizia 
abbia prodotto l'oscillazione. Anche la concordanza nell' as-
senza somministra un criter io non spregevole nell e scienze 
sociali . Si paragonino i casi , in cui esistono le restrizioni 
commerciali, la legge de i poveri, l'annata permanente ed 
il govel'l1o locale con que i casi, in cui t utti questi istitu ti man-
cano. Se qualche condiz ione è unif'ol'memente presente nella 
prima serie di fatti, ed unifol'memente assente nella secon-
da, la prova acquista non poco valol'8 logico. Nè il metodo 
delle variazioni concomitanti è in tutto estraneo alla soc io-
logia. In Grecia ed in Roma la decadenza intellettuale e 
morale non si veggono pl'OCedel'e a gradi a gl'adi con la 
rovina della libertà? Non è forse notabile ne lla stori a in-
glese la concom itanza dello svolgimento della libertà e del 
pl'ogresso economico e morale? Però, conclude Bain dalla 
sua parte, bisogna andare sempl'e cauti, e non esagerare 
il significato delle esposte avvertenze; e quind i g iova con-
tinuamente rammentare che gli esempi addotti , se forni-
scono qualche argomento a ben congetturare, come si è 
avanti ora notato seguendo In stesso autore, non mai pro-
ducono certezza nell' animo nostro. 
All' induzione storica s i l'annoda in economia e nelle al-
tre discipline politiche l'induzione statistica o matematica. 
Questa muove da gruppi di fatti omogenei e comparabili , 
l'accolti sotto la legge dei grandi numeri, divide la som ma 
dei valori osservati in modo diretto per il numero delle os-
servazioni, e perviene alla med ia . La med ia rappresenta lo 
stato di cose, che intercede tra variazioni estreme, e si con-
creta in una data quantità, che s' immedesim a con la no-
zione più. approssimativa di molti numeri divers i, esp rimenti 
cose omogenee e variab ili in grandezza. La media, è una 
formola numerica probabile di una legge costante, che re-
gola la quantità di un fatto in un dato periodo. Applican-
dosi questa specie d'induzione ai fenomeni del nostro or-
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ganismo nelle varie sue fasi, ed alle potenze in tellettive E' 
morali dello spirito , in quanto si svolgono nel tempo e nell o 
spazio, s i ha pure l'uomo medio, obbietto dell' antropome-
tria. Ora, se l' economia ha il suo pr in cipio nell ' uomo , 6 
uopo inferire che la non possa non avvalers i dei nuov i pro-
cessi scientifici, i qua li mirano alla misura delle facoltà , ed 
in generale alla determinaz ione dell' esplicamento guantita-
tivo delle molteplici forze sociali. I principali fatti econo-
mici, come la popolaz ione, il lavoro, il capitale, il valore, 
l'offerta e la dima nda, fluantunque dipenda no dalle quali tà 
dell'uomo e del suolo, e seguano le idee, i voleri ed i bi-
sogni del soggetto pel'sonale, pure sono capaci di pili e di 
meno; e quindi rientrano ('ome quantità nella s fera della 
matematica. L 'economia senza la st<t.tistica non sarebbe una 
scienza concreta; imperciocch è non saprebbe in alcun modo 
ritrovare e r appresentare l' azione per turbatri ce , che e er-
citano sulla prod uzione e circolaz ione dei valori , il clima, 
il sangue, il costume, il pregiudizio e l'erE'c1 ità. La stati-
stica , si è detto e con rag ione, sta all ' economia , come il 
microscopio alle scienze naturali. T ogliete a ll ' econom ia il 
sussidio dell ' induzione matematica, e vo i la costringete ad 
osservare ad occhio nudo. In oltre, la statistica adempie a quello 
stesso ufficio che la matematica, secondo Galilei, adempie 
intercedendo tra la fisica e la metafisica. La matematica è 
scienza del numero, in cui il reale e l' ideale s' incontrano 
e divengono indifferenti. Il numero è un' essenza in te rmedia 
tra il fatto e la nozione. Se ciò è esatto, segue che la sta-
tistica ser va a sciog lier e il certo economico dalle sue de-
terminazioni second arie e par ticola l' i, e ad avviarlo verso 
l'idealità del vero . 
Ma ci si potr ebbe obbiettar e : Voi avete innanzi dimo-
strato che l' economi a è sc ienza etica, sc ienza che presup-
pone la libertà, ed ora ri conoscete i prin cipi della fi sica so-
ciale, i quali non s i concili a no con la liber tà. Di pili s i po-
trebbe aggiungere: Voi avete altrove (l) combattuto il metoLlo 
matematico , e perchè ora fate lieta accoglienza all'indu zione 
matematica? Non sono vere cont radd izioni coteste? No, ri-
sponderemmo noi. Nella prim a pa l'te del presente lavo l'o 
s i è accenn ata una teoria, che intende a conciliare il CO I1-
(l) Cf. La m ia monogl·afi a: Le due j(lsi clella scienza economi-
ca , della ([u ale flll cs ta nota c l a te l'Z" pU l' !C. 
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cetto delle leggi generali con il pri ncipio di lìber tà. La teo-
r ia è profondamente vera: perocc hè la regolarità de i feno-
meni appartenenti a ll 'Ol'd ine morale, ch iari ta dalla statistica, 
r ichiede necessariamente da un lato la legge dei gra ndi 
numeri, e dall ' a ltro la limitaz ion e di tem po. Il che signi-
fi ca essere le uniformi.tà s tatistiche pl'o prie di tutta la vita 
sociale in una data epoca, e non a pp licab ili ad ogni in di-
viduo , ed allo stesso consorzio civil t' in tu tt i i tempi. Se 
un a data società è per quP Iche tempo sottoposta a ll'azione 
di alcune cagioni perma nenti, che induco no a l suicidio, è 
chiaro ch e il numero dc i sui cidi ogni a nno sal'à quasi lo 
s tesso. Ma non sarà pel'ci6 il singo lo cittadino li bero di to-
g lier s i o no la vita? A mi s ul'a che la mente s i a llontana 
dalla massa, in cui co mpensansi le var ie diffe l'enze , e s i 
avvicina all' individuo, vede cresce re sempre più l' indefin ita 
divers ità, la dissonanza ed il libel'o vo lere. D' alt ra parte, 
conviene notar e che il nUm el'O dei sui cidi, pel' esempio, non 
può perpetuamente mantene l'si idr ntico in un popolo, gra-
zie alla stessa libertà de ll' uo mo, che sa con la legislazione 
ed altrimenti rimuovere le cagion i dell a tri ste r egolar ità. 
Il Quetelet, il Buclde e lo Stuart Mill si ,ccordano in s i-
mile dottri na. Per6 il Bucld e e lo Stuar t Mill intendono la 
liber tà a modo propri o: essi combinano in tal guisa il li ber o 
volere con la necessità, da non potere più logicamente, s ic-
come altrove si è da noi dimostrato, ins iste re s ulla menLova ta 
e consolante teor ia . Venendo ora alla seconda obbiezion e , 
diciamo che noi abbiamo combattuto il metodo matematico 
deduttivo, quel metodo che r idu ceva gli a ntecedenti dei fe-
nomeni a termini astratti e semplicissim i, e da siffatti ter-
mini ricavava i fenomeni stessi. Ma non abbiamo combat-
tuto mai, nè possiamo combattere l'induzione matematica , 
la quale muove dall 'osservaz ione degli svariati fa tti sociali . 
La deduzione non precedu ta da ll 'induzi one è vuota, e si 
riduce al mero fantas ticare della rag ione, la qua le elabora 
dottrine senza il fonda mento dei fatti. L' induzione , senza 
la deduzione, rimane un processo non razionale, oss ia privo 
della conoscenza della necessità della legge e del modo di 
operare della causa. Quando, rner cè l'osse l'vazione e l' espe-
rienza, s i è ri trovata una legge di un fenomeno, la mente 
sente il bisogno di spiegarsi perchè la legge vi è. Allora 
si adopera il processo deduttivo, per cui la mente mede-
sima si ferma su princ ip1 già provati, li unisce in forma 
52 
di tante condi zioni, e scorge la maniera onde s i compli-
cano, per produrre l' effetto o quel fa tto costante, ch ' è la 
legge. Non è, dunque, esatto affermare con gli empil'i sti , 
fra i quali primeggia il Mill, che l'un iversale, da cui par te 
la deduzione, si r isolva in una mera generali tà empirica o 
induttiva, sfornita del carattere di ;;ecessità , e si compend i 
in una formula abbreviativa dei casi particolari. Conviene 
qui riflettere che cotesta specie di universale è causa ef-
fett iva e mezzo termine, non dimostrato dai casi s ingoli, 
ma dal r eciproco compenetrarsi di determinate condizioni 
essenziali. I casi s ingo li , per contrario, sono illustrati e spie-
gati da tale universale, e ch e n'è la potenza e il principio. 
Così, e non altr imenti si perviene al concetto de lla neces-
sità della legge derivata, r iconosciuto pure dai posit ivisti Le-
wis ed Herber t Sp()ncer, i quali sono stati perciò chiamati 
metafi sici da Mil!. II. metodo delle variazioni concomitanti ci 
apprende che la marea è un feno meno lunal'e, perchè i suoi 
cangiamenti rispondono a quell i della luna; ma non svela la 
r agione di consimile legge. Ora, questa cessa di essere empi-
rica, quando di viene, in virtù della deduzione, il necessctri o r i-
sultato del principio di attrazione della terra e della luna . La 
storia , volendo aggiungere altri esempi, ci mostra lo scarso 
frutto dell' attività dell' uomo schi avo di fronte alla produt-
t ività del lavo ro li bero. Formatasi siffatta generali tà indut-
t iva, la s i r iadduce ai du e principali motivi dell 'operare, a l 
timore ed alla speranza, ed alla nozione , riprovata mille 
volte con l'esperienza, del maggiore sv iluppo delle potenze 
liberamente esplicantesi. È ev idente che lo spiri to, non a p-
pena compie l 'anzidetto ri scontro, abbia coscienza della ne-
cessità del fatto osser vato stori camente. Noi poss iamo per 
via d'induzione comprendere l' influenza del dispotismo; ma 
la sola deduzione è capace di spiegarcene le cagioni , muo-
vendo da ll ' apprezzamento dell ' amore del potere e di a ltl' i 
motiv i. 
Se la scienza consiste in un att ivo scambio dell ' indu zione 
con la deduzione, se quella rintraccia le leggi e questa ne 
chiarisce la r agione e la necess ità, segue che la scienza 
in generale e le disciplin e sociali in par ticolare non s i fel'-
mano all'i llust razione cii ciò ch 'è; sibbene s i estend ono an-
che a ri cercare ciò che deve essere. Contro i seguaci del-
l'esager ato metodo storico o dell' assoluto r elativismo, con-
tro i ciechi ammiratori del metodo stor ico-fisiologico ar-
53 
gomenteremmo cosi: Voi riconoscete che la scienza si oc-
cupa di fatti ed anche di leggi? Ebbene il fatto s i riduce 
a ciò ch' é; la legge é la sp iegazione del fatto, e rappre-
senta ciò che deve essere; e però ciò ch' é r itrova il suo 
fondamento razionale e scientifico in quello che deve es-
sere. In altre parole: il certo non si concepisce senza il 
vero, come il vero non s i l'eca in atto e non vien fuori , se 
non dal fondo del certo . Pertanto il vero non appare sem-
pre ad un modo; esso si svolge a grado a grado insieme 
al certo. Donde si l'accogli e che le leggi de lla scienza, seb-
bene nece. sarie, non sono immobi li ed identiche in tutti i 
luoghi, ma mutabili e progressive. Non é diffici le che pa-
recchi respingano da un lato i l concetto di un necessario 
mutabile, mentre dall'altro accolgano, senza difficoltà, que llo 
di una necessità relativa. Ora, tanto é dire necessita mu-
tabile, quanto parlare della necessita relati va ed anche sto-
rica, la fluale ha sempre radice nel pr incipio dell 'idea, che 
diviene fatto e realtà, esplicandosi secondo la legge uni-
versale dell' evoluzione. Suppongasi che l'induzione provi 
che i popoli civili dell 'eta nostra tendano più o meno verso 
il sistema della libertà commerciale. Se noi vogliamo sa-
pere, perché gli Stati civili moderni non combattono que-
sta tendenza, e sanciscono la mentovata liberta, non pos-
siamo non procedere deduHivamente, ricorrendo ad una ve-
rita generale, anche confortata dall ' esperieTlza. La quale 
verita si può sulle tracce di Romagnosi formulare ne l se-
guente modo: i benefici ed utili nascenti dalla civ il ta, in 
paesi preparati a riceverli, sono di diritto rigoroso ed in-
dispensabile e di dovere naturale e necessario. Nell 'esempio 
addotto si ~avvisa il predominio della necessita mutabi le, os-
sia di un obbligo sempre vario, perché conseguenza del 
progresso sociale, nella sfera di que l diritto economico, di 
cui F~omagnc·si stesso fu banditore. 
ConcludiaD1o. - Nel secolo Jecimottavo dominavano 
il sensualismo e l'individualismo. Il diritto era concepito in 
forma di esterno costringimento dell'arbitrio dei singoli; e 
lo Stato era riguardato come un meccanismo convenzionale 
per la tutela dell'individuo. Anche Kant, che superò il sen-
sualismo, vide nel diritto un principio di restrizione, e nello 
Stato un mezzo di semplice coesistenza. In simile epoca la 
scienza economica, sorgendo, non poteva fondarsi ch e sul 
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solo impulso dbll'interesse personale. Ma questa specie d'in-
teresse prima si stimò come potente motore, di rego la, 
compatibile col bene di tutti; di poi s' inte. e come neces-
saria ed indeclinabile arm on ia . La qual cosa doveva co n-
dune alla confusione dell'ordine sociale con l'ol'dine fi o ico 
o meccanico; confus ione chiarita molti. s imo dall' uso dei 
due metodi, del processo razIOnale astl'atto e della ded u-
zione matematica . Il pl'im o s i l'iso! ve nella presupposizione 
di una natura umana sempl'e eguale a sè, quiescente , priv::L 
di moto o svolgimento storico effetti vo, El pari ficata a ll ' ente 
non razionale. Il secondo, cioè il metodo matematico s i ac-
corda, per essonza, con i torm ini meccanici. Divenuto l'or-
dine dei ben i umani ordine meccanico, l' economia f' i se-
parava dall 'etica, e non g uaedavl1, che all a somma de i beni 
mate ria li, tl'attando l' uomo come coeffic iente o strumento 
clella produzion e. L o Stato, spettatnt'e de i necessari accor-
di dei vael interessi, era esc lusivamente un apparecch io 
g iuridico; per il rimanente dovea lasciar fare e passare. 
Nel secolo presente il pensiero s i reputa principio e fin e 
di tutto. Il fine, ch'è men te, non può essere disconosciuto 
dalla fil osofia meccanica. Il pensiero come forza, la qua le 
lotta e vince la cup idi tà, è il contenuto de l bene morale . 
Esso, in quanto s i l' ivo lge ad equiparare gli utili , è di -
ritto. Il pensiero non può svolgersi fuori cl elia società El 
dello Stato o uomo in gl'ande. Lo StatI) è un ol'ganismo 
etico, ossia un organismo in cui la parte vive della vita 
de! tutto , ed ba pure propria individuali tà. Ora, l' uomo si 
in grande, Cl)l11e in piccolo, è sempre pensiero o ragione 
servita dal co rpo, secondo s i esprime Platone; e non può 
convertirsi in is trumento de ll a produzione dei valori. Laon -
de l' economia deve muovere da ll'uomo, in quantO' crea, dà 
moto, distr ibuisce, consuma la l'icchezza. Essendo l'econo-
mia sc ienza antropologica, e non riducendosi più l'ente uma-
no all' organ ismo, segue che essa non possa disconoscere 
quali valori i beni im materiali estern i e permutabili. Se l' e-
conomia è scienza antropologica in genere, in ispecie è di-
sciplina etica; perchè riguarda l 'operare della persona. Co-
testo carattere dell' indicato ordine di cogn izion i sign ifica 
da un lato che il principio morale si reca pure in atto nel-
l' economia, atteggiandosi in una maniera propria; e dall'a l-
tro implica che le leggi economiche non sono cieche, fa-
tali ecl inesistibili , ma sono norme, che possono coes i-
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stere con quella libertà umana, la quale si svo lge nella 
storia. 
L'uomo è persona individua e co llettiva. L'individuo non 
è po sibile fuori della società; e per conseguenza l' econo-
mia pl'ivata presuppone necessariamente l'economia comu-
ne. Il cl'itet'io per ben ragionare in economia, ripetiamo con 
Romagnosi, cons iste nell ' unire in un so l tratto tre r ela-
zioni tutte coesistenti, tutte influenti, tu tte cooperanti nell l) 
stes.~o soggetto, cioè l'az ione inrlividuale, l'att ività de lla CO Il-
\'i venza e la di l'ezione dello StaLo. L'uomo vi ve ne ll a sto-
l'ia e si l'i muta; ma nrl r imutarsi è sempre uomo. Di che 
",i argompnla dover",i l'ecoDomia avvalero de ll'induz ione sLo-
rica e statistica, e comp iel'e mercè la decluz ione: pel'occh è 
'lllesla intende a "'piegare ciò ch' è I;)er mezzo eli ciò che 
dev'essere. Que ll o che dev'esse l'e è tale so lo relativamente. 
L'economia nuova, dllDrllle, è a ntropo logica, etica, posi -
liva e stOl'ica nel pili a lto s ign ifi cato clel ia pal'ola. I suoi 
germi si ritrovano negli antichi sc rittori itali a ni . 
L. i1hUA.GLIA. 

J' Il O .' O S 'l'il 
Il Comitato napolitano dell' Associazione pel progresso de-
gl i studi economici , preseduto dall' onorevole senatore Scia-
loja, ha voluto, che fosse studiata la grave questione delle 
Opel'e pie. E letta perciò una Commessione, la quale facesse 
una pl'opos ta da presentare a l Comitato; essa fu riunita la 
prima volta il18 di Giugno di questo anno (1875), e si costitui 
eleggendo a presidente il professore Leopoldo Rodinò, e a 
segretal'io il signor Giusti no Fortunato. Accettate le C'cuse 
del cav. Materi per essel'e assente da Napoli, e del conte 
Giusso, a cu i non pal've potervi pl'endel' pal'te per essere 
membl'o della Commessione municipale pcl l'i ordinamento 
delle Opere pie della città di Napoli; rimase composta, 01-
tl'e al presidente e al segretario, de' s ignori avvocato cav. 
Pietro Pezzullo, professol e cav. Francesco Pepel'e, avvocato 
Giuseppe Rossi, professore cav. Pasquale Turiello, professore 
cav. Tommaso Fornari, profes ore cav. Luigi Miraglia e 
cav. Giulio Petroni. 
La Commessione in venti lunghe tornate ha compiuto il 
suo lavoro, ed ha dato a me il carico di farne la Relazione, 
il 'luale carico adempirò nel miglior modo, che sarà pos-
sibile , ragionando brevemente sulle conclusioni accettate 
quasi tutte a unanimità e solo poche a pluralità di" voti, e 
toccando alcuna volta rapidamente delle ragioni contrarie. 
Ma non posso fare, che s' ignori, niuna Commessione mai 
aver potuto lavorare con maggior zelo e con maggiore ac-
cOl'do, tanto più difficile, fluanto dovea troval'si tra econo-
misti e filantropi; i quali, in luogo di cozzare con principii 
diversi, sono venuti contemperandosi per modo, che cuore 
e mente si veggono in questo lavoro congiun ti ad ottenere 
un sol fine. E poichè sin da principio si è riconosciuto, 
fondamento della proposta dovere essere la legge presente, 
se ne sono innanzi tratto esaminati i difetti e proposti i ri-
medii in secondo luogo si sono fatti gli studi sopra un rior-
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dina men to raz ionale di tutte le Opere pie; e, perchè 1' ap-
plicazione si riconoscesse possibile, si è in terzo lungo fatta 
questa applicazione alle Opere pie dclla citta e prc.vinc ia 
di Napoli. Laonde ques ta Relazione avra tre parti: r ifor ma 
della legge sulle Opere pie; riordinamento de ll e Opcre pi e 
in generale ; riordinam ento de lle Opcre pie per la citta e 
prov in cia di Napoli. 
PARTE PRIMA 
R IFOR MA DEL LA LEGGE SU LLE OPERE PIE. 
Percbè la legge sulle Opere pie s ia perfetta, è necessa-
rio , che le Opere pie s ieno bene defini te, relig iosamente 
a mmini strate, continuamente invig ilate , fo r temente tute late. 
Ora dopo tred ici an ni di espe r ienza, CJuando di fatto s i r i-
conosce, che non danno, ora per un a ragione , ora per un'al-
tra , que l benefizi o , che e da esse tutte e da ciascuna di 
esse si dovea spera re; è da cr edere, che non ostante Lutta 
la scienza e la coscienza di queg li egregi uomini, che fu -
rono chia mati a lla compilazione della legge, essa debba 
esse re in alcun a par te riformata, in a lcun'altra ra fforzata. 
§ 1. 
Definizione 
E com inciando da lla defi nizione, quel fine di soccorrere 
a lle class i meno agiate ha dov uto molle vo ltc elal' luogo 
a fa lsa in terpetrazione. Imperocchè olt re a ll a improprieta 
de ll a parola meno, che forse si volle adope rare nel signi-
fi cato eli poco, e' parrebbe, che le Opere pie dovesse ro es-
sere destina te, dove l'agiatezza fosse poca e il bisogno re-
lati vamente grande, ma non dove l'agiatezza non vi fosse 
pun to, ed il bisogno g randiss imo ed asso luto . La poverta 
è eI i due maniere: asso luta e l'eia ti va. Cosi, a cagion eI 'e-
sempio, la pover ta d'un fanciullo, che ri mane orfano d'en-
tr ambi i genitori, senza posseder nulla al mondo, e senza 
aver parenti, che abbiano il el overe, la volontà e la pos-
sibili tà d'averne cura, è poverta assoluta: ma se una dunna 
rimane vedova, per esempio, d 'un a vvocato, d' un medico, 
con carico di fi glioletti, e nessun mezzo da sostenerli ed 
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educal'li fuori del lavoro de ll e propl'ie mani non sufficiente 
n' bi sogn i della propria pel'sona; la povertà di f]ues ta di sgra -
ziata donna è re lat iva. Ora se la legge non vuole ce l'ta-
mente tenel' più conto di questa po vertà che di quell a , lIOn 
dovrà mOi=itl'al' nella s ua forma, che compl'encla questa, ed 
esc luda rlue llct. Onde a lle parole classi meno agiate crede 
la Commessione, che s i debba sos tituire la pa rola povere , 
la quale econdo la natura e la costituzione delle Opere sarà 
interpetrata per povertà assoluta o per povertà r elat iva . 
Amministrazione 
Quando s i veele, a lcun e Opere pie aver vita prospel'a e 
rigogliosa, a lCllJ1 e avv izzil'e e prossime a s pegnersi, a ltre 
mostrarsi be lle cd appariscenti di fuori co n entro il tarlo 
e la magagna; il ,"ero bene, il vero male, la ipocris ia è 
tutto opera deg li am ministratori. Onde la Cornmess ione a-
''rebbe voluto trovar modo, che g li a mrnini strato l'i delle O-
pere pie fossero t utt i uomini intelligenti ed onesti. Ma dopo 
varie proposte e lunghe discussioni, ved u to , che da q ua-
lu nque principio si vogl ia partire, noi sempre dovremo im-
battel'ci in uomin i, che possono esser e onesti o di 'o nesti, 
intljlligenti o sciocchi; la Commess i'me ha cred uto, che) 
dove la e lez ione degli ammin istratori per antica consuetu-
dine non fosse data a l Governo, o dove non fosse nelle 
tavo le di fondazione indicato il modo della e lez ione, questa 
fos. e data a' Consigli municipa li per le Opere pie munici-
pal i, a' Consigli provinciali per le Opel'e pie d'interesse 
prov in cia le. E poiché un a larga interpetraz ione de' dovel' i 
delle Congregazioni di carità fa ritenere a mo lte di esse 
l' amm inistrazione di Luoghi pii ; la Commessione è di cre-
der." che, rjuando la Congregaz ione di cari ta non abb ia 
rendite sue propl'ie, o dalle tavo le di fonùazione non s ia 
chiamata ad ammini trare, essa non debba amministrare 
se non trmporalm ente quelle pie Opere, che r estano senza 
amministratori , e che debba in questo mezzo procurare , 
ch(' sia fOl'll1ata l'arnmini:strazione ordinaria dal proprio Con-
siglio municipale o prov inc iale. 
E perchè a lcune Congl'egaz ion i di carità ritengono l'am-
ministrazioni de' legati e confidenze di poco con Lo, per non 
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potel's i per cias(;una di queste Opere costituire un'apposita am-
min istl'azione; è parere della Commessione, che queste pic-
cole Opere o si riun iscano tra 101'0 con unica ammini s tl'a-
zione ma suddivise in particolari confidenze, o come con-
fide nze partico lari sieno annesse ad un' amminis tl'azion e gii 
cos titu ita. Cosi per tutta Italia sarebbe un so lo o lo stOSl"O 
il pl' i nei pio dell 'ammin is traz ione, la quale dipend erebbe dai 
Consigli mun icipali o provinciali secondo la natura dell 'O-
pera, r imanendo l'uf'fizio della Congregazione di car ita ri-
stl'etto a' pochi casi di sopra detti." Ancora la Commessione 
vede con dispiacel'e , che il Govern o s i va spogli ando del 
diri tto di eleggere gli amministratori de' g ra ndi istituti d i 
cal' ita , e che dall' a mministrazione delle Opere pi e vuo le 
esclu si i magistrati . La scelta del Governo ne' gra ndi isti-
tuti di beneficenza ha fatto sempre buona pruova, e la sce lta 
'del magistrato è nell e amministl'azioni la magg iO!' ma ll e-
veria. Laonde che il Governo seguiti ad elegger'e g li am -
minis trato ri dove sempre gli ha esso eletti, e che non im-
pedisca a' magistrati di adempire questo dovere cittad in o, 
dove vi sieno chiamati da' Con s igli provinciali c comuna li , 
sono fluesti due voti caldissimi, che la Comm essione pOl'ge 
a l Govel'l1o. 
Prima di procedere oltre deb bo fa r conoscel'O, che i s i-
g nori Turiello e F ortun ato hanno sos tenuto nell a Commes-
s ione una loro opinione manifestata po i per iscritto nr l se-
g uente modo. . 
« P artendo da una enumel'azione di casi, po'qua li sem-
« bl'a provato che il ceto de' prese nti amm inistratol' i di 0-
« pere pie non mostri pratica coscienza del diritto del ceto 
« meri tevo le del benefiè io, il TlIriollo e il Fortun ato chio-
« dono fosse proposta, come riforma Ul'gente, la par tcci-
« paz ione indiretta di tutti gl' individui d'e ta magg iore ne lla 
« scelta degli amminis tl'atori de ll e Opere pie, o noli' onte 
« chia mato a so r veglia rl e nell 'ambito del comuno. 
« P ar e ad entrambi s tl'ano, o prima fonte di molti di -
« sOI'd ini e ingiustizi e', il fatto che, sopratutto nelle nostre 
« province, così per quello che la legge dice come per 
« quelle interpetrazion i a cui essa da luogo , gli ammi ni-
« stratori e i sorvegliatori di esse emanino quasi so lo da l 
« ceto degli elettori amministrativ i, per mezzo de'Consig li 
« comunali e delle Deputazioni provinciali; da quel ceto cioè 
« del cjuale ordinariamente, per le stesse condizioni che 
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~ determinan o l' elettMato, è r a ro che a lcun individuo possa 
« aver dl' it to al beneficio delle Opere pie. Da questa stl'a na 
« disco l'clanza fl'a il ceto amministratore e non interessato 
« nell e Opere pi e, e il ce to so lo interessato e so lo esc luso 
« da ll 'e lez ione degli amm inistratori e d i ch i le so rvegli , a 
« parer loro , del'iva in queste province, e pili o meno in 
« Lutta I ta li a, la tendenza de i presenti ammini stratOl'i a fa-
« vOl 'iee, consapevoli o no , il proprio ceto, ne ll a r iforma 
« de' co nvit ti di beneficenza, nella moltiplicazione e1 egl' im-
« piegati, nella ce lta de'beneficat i, ne ll'a ll a l'gamento dell e 
« opere di culto. Essi osservano inoltre, quanto a lla tute la, 
« che in uno Stato retto come il nostro sul principio dell a 
« rappresentanza e1alle maggioranze, s ia g iusto, come g ua-
« rent igia dell e min oeanze, attribui re la tutela clel dritto 
« di esse a ll ' a uLori ta govern ativa. 
« A provvedere a questi diso rclini, che sono pal'si rad i-
« cali e grav issimi a ll a eletta min oranza cleli a CommFJssio-
« ne, questa pl'Opone: 
« 1. Cho il diritto, ch e ol'a ha nn o i Cons igli com un a li 
« ne lla designaz ione eli molti amminist l'ato l' i, e ne lla sor-
« veglian za e propo::;ta el i r iforme de lle Opere pi e comun a li, 
« fosso dato dall a legge a ll o Congregazioni di Carita: le 
« quali sarebbero elette a s uffragio univel'sale in ciascun 
« comune, ed aVl'obbero, oltre a' pr ecletti, l' officio di ri ve-
« dere i bi lanci de ll e Opere pie comunali ; 
« 2. Clte la tutela dell e Opere pie, compresa quella sui 
« patrimon i amm i nistrati dalle Congregazioni eli Car i ta, fo sse 
« commessa a ll 'autorita govern ativa eli ciascuna pt'ovinc ia . 
« La minoranza clelia Commissione sostenne g ia a voce 
« siffatte proposte con molte r agioni, notando come al su f-
« fragio universale, nel caso specia lissimo clell 'ammini stt'a-
« zione delle Opere pie, non ma ncherebbe quel dop pi o fon -
« dame nto della capacità e dell ' inter esse, il quale fonda-
« mento molti negano a siffatto s uffrag io nel caso del le e-
« lez ioni muni cipal i e politiche. Aggiunsero essere vano at-
« tpndere una tutela efficace nelle Opere pie dall a più parte 
« delle presenti Deputazioni provinciali , pel numeeo delle 
« Opere da tutela l'e, per la molteplicità delle occupazion i 
« delle Deputazion i, e per la diffico ltà che esse s ieno g iu-
« dici imparziali in caso di riforme complicate e eli COO I' -
« rlinamenti necessar i. Ess i infine precisarono il modo come 
« potrebbe attual's i. agevolmente nell a pratica, second o 10-
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« ro, qllesta doppia riforma ; senza le qua le ess i reputano 
« quas i vana ogni altra riforma nell' amministrazi one de llo 
« Opere pie, finchè gli amministratol' i di es. e appa r te nga-
« no a un ceto che non ha dir etto i ntoresse nell a buona 
« amminis trazione, e finchè la plebe, che solo può a\'ervi 
« diretto interesse, essendo in Italia esclusa dall' elettora to 
« amm inistrati vo, ristretto a sol o un milione e mezzo di 
« cittadini, è affatto esclusa dal poter e direttamente o i n-
« direttamente aver voce nell'amministeaz ione di un patri-
« moni o che spetta specialmente al povero. » 
Ora lasciando stare quello, che ri sguarda la tutela , e r e-
s tringendo le osservaz ioni a l tema de ll 'ammini traz ione; è 
manifesto, che l'intendimento del Turi ell o e del F ortu-
nato è , che quelli , i quali hanno intel'esse nell 'amministra-
zi one delle Oper e pie, abb iano il diri tto di scegli er e g li am-
minis tratori. E poichè è sembrato ad essi impossibile, che 
g l'infermi, i pazz i, i bambini esposti , gli orfanelli , gli storpi , 
i ciechi, i quali tutti sono propria mente g li in ter essati , s i 
riuniscano in comizii elettora li per la sce lta de' lol'o a mmi-
ni stratori; hanno creduto di poter o in ced o modo fa rli in-
d il'ottamente pa l'tec ipi di questo diritto, a lla l'gando la schi el'a 
degli elettol'i pel' la Cong regaz iono di cal'i La a tutti g li uo-
mini d i eta maggiore, pel'chè questa Congl'cgaz ione di ca-
rità costituita da l s uffl'agio univel'sale eleggesse gli a mmi-
ni stratori de' moltiss imi Luoghi pi i. Ma lasc iando .·tal'o, che 
la Cong l'egazion e di cal' ità non potl'ebbe 'cegli el'e g li a m-
ministra tori delle Oper e pie prov incia li, dov'è la pa l'te più 
importante e forse la più vi ziosa della benefi cenza pub bli ca, 
la Commessione, esaminand o la propos ta non in as tl'at to ma 
nell a sua attuazion o, che da un lato è se non impossibile, 
ce l' to difficil issima, dall' a lll'o Ia lo è di l'isullamento incel'to 
e di ce l'to peri co lo; non ha accettato la proposta de's ignol' i 
TUl'i e lio e Fortunato , ed ha vo tato , che fosse soddi sfa tto 
il cl esielel'i o 10 1'0 di vedeela inser ita quì nell a foema, con 
la qu ale pee iscr itto è s ta ta presenta ta . 
§ 3. 
Tutela 
Prima che s i vegga, da chi e come si debba eseecitare 
la tutela delle Oper o pi e, è da dil'e , che la Commess ione 
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ri conosce nel Govet'no il primo e principale tutore. Onde 
essa spera, che il Gover'no respinga una proposta, di cu i 
s i pl'eoccupa la pubb lica opinione, per la quale il Governo 
converti t'ebbe in r endita isc ritta quella , che i Luoghi pii 
han no da'beni stabili. Non è nuova questa minaccia, la quale 
Ol'a s i è vo lu to giustifica re col supremo bisogno dello Stato 
a cui è sottoposta ogni maniera di diritti e rag ioni; ora si 
è presentata come un vantaggio sì a lla finanze dello Stato 
ma senza offesa a l patrimonio delle Oper e pie; ed Ol'a s i 
è insinuata come desiderabilissimo bene tutto proprio delle 
P ie ope l'e. La Commessione per contrario tiene per fermo, 
che la convel'sione forzosa dell e rendite dei Luoghi pi i 
in r endita dello Stato fatta dal Govel'l1o sia un attentato a l 
dil'itto di pr0pI'ieta, e non arrecando pronta, ce rta e suffi-
ciente utilità a llo Stato, sia dannosa alle Opere pie presenti, 
e dissecchi per sempre le font i de lla beneficenza pubblica 
nell' av\'en i re . 
E pel' ciò che risguarda la questione di elit'itto, non sara 
inutile l' icordare, che nel 1862, quando non a\'eva l'Ita lia 
riunite le sue membt'a in un so l corpo, quando le sue sorti 
erano incerte, e le spese fatte grandi, e quelle da far e gran-
dissime; i più insigni giureconsulti e uomini politici, tm'quali 
ci bastera di citat'e il Vig li a ni, in cosa di minore importanza, 
che era la fl'ancazione de' canon i , negarono a l Governo 
questo dil'itto , anche ammesso il ",upl'emo bi sogno. E lo 
vonemo affet'mar'e noi in cose di tanto maggiol' 1110mento 
Ol'a che costituitasi l'Itali a, r iconosc iuta da tutte le naz ioni, 
assestate le sue finanze per modo da vedel'e tra pochi anni 
pareggiata l' uscita a lla entrata , non le bisogna altrB che 
guadagnarsi la stima ed il ri spetto di tutti con ri spetta re i 
diritti de' suoi cittad ini ? 
Né sal'à ch i cl'eda, che, avel1flo il corpo morale la per-
sona li ta gi uI' idica, s ia il suo dil' itto da meno del dir itto di 
ogn i U0l110 privato. 01' se niuno è, che riconosca nel Go-
verno il diritto d'imporl'e a tutti i cittadini , che essi in lu ogo 
delle loro ca 'e , de' Imo poderi ricevano dall o Stato un a 
carta, che li dichiari cred itori dello Stato; come s i c rede 
di potel'si dal Governo esercitat'e questo diri tto un iversa l-
mente sopra tutte le personalita giuridiche delle Oper e pi e? 
Che se consiùeriamo, che il patr imonio delle Opet'e pi e è 
il patrimonio dei poverelli; quella posizi one, che, fa lta ad 
a ltri corp i morali, C0me per esempio a' Comuni , sarebbe 
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ingiusta, fatta alle Opere pie , sarebbe non ingiusta so la-
mente , ma crudele. E, poiché da aleun i assai mal e a pro-
posi to s i arreca l 'esempio de' corp i r elig iosi, noi l'i torciam o 
il loro argomento contro di 10l'0. Imperocchè il Governo 
non ha cl'eduto di potere porre le mani su' beni do' C01'p i 
r eli giosi, se non quando ha tolto ad essi la esistenza e con 
la es istenza la personalità giuridica: dopo di che non ha 
converti ti, ma fatti suoi, come legittimo erede, i loro beni. 
Ma di questo non più. 
Nè la sperata utilità per le finanze dello Stato è dimo-
s trata abbastanza. A noi basta ricordare, che s imili opera-
zioni fatte in tempi più o meno remoti, gravano oggi l'In-
ghilterra e il paese di Galles della somma di centosossan-
tadue milioni delle nJstre li re co me tassa pe' poveri; queste 
operazion i obbligano ora in Fl'ancia la sola città di Parigi 
a sborsare ogni anno diciassette mili oni pe'suoi ospedali o 
i suoi istituti elemosinieri; e, per non a nda r tanto lontano 
queste operazioni , dopo aver messo in pericolo la viLa dei 
nostri grandi istituti di beneficenza in Napoli sotto la do-
minazion e francese, costrinsero il Governo a pagai' grosse 
somme condannatovi da sentenza de' suoi tribunali. Dopo 
ciò , tralasciando di qui riportare le ragioni svolte già da 
molti altr i per dimostrare, come questa predicata u tili tà del-
l'operazione finanz iaria non ci sia punto, e contenti che gli 
stessi propugnatori confessano, che questa operazione non 
basta a togliere il COl'SO forzoso della cal'ta, o che gli stess i 
ministri -dubitano della sua opportunità; ci rivolgiamo al 
Govern o del Re, e diciamo : Se una operazione di questa 
fatta è veramente utile, potrà esso Governo, primo e prin-
cipal tutore delle Opere pie, assentire, che questa utili tà, 
che dovrebbe essere tutta delle Pie opere, si volga in be-
nefizi o dello Stato? Non è suo debito, quando vegga que-
sto vantaggio, di proporlo, come ha fatto sinora, di volerlo 
anche, quando lo creda in alcuna parte utile ad alcun corpo 
mora le? Con questa cosc ienza nel 1862 il Govel'l1o s i re-
s tringeva a consigliare la conversione in beneficio de l Pio 
l uogo, dovo s i trovasse opportun a, util e : co' quali consig l i 
non intendeva punto, sono parole elel ministro, si esercitas -
se da' Prrifeiti una pressione lesiva della libertà de' Corpi 
incaricati di amministral'e le sostanze delle Opere pie. E 
q uesta coscienza sperimno, che t110v i ne'ministri della Co:" 
rona la proposta, che si minaccia di fal'e al Parlamento. 
Or) 
Ol'a venghiamo a parlal'e d l gl'an bene, che da ques ta 
opel'az ione finanziaria si vuole faI' credere, che ne debba 
ven ire alle Opere pie. E innanzi tratto noi vogli amo tenel' 
lontana la ipotesi, che intendano i fa utori de ll e co nve l'sioni 
dal'e a eia cuna Opera pia que llo che ha di r enditR netta 
dell a fond iaria . Questa ipotesi, che da taluno è s tata fa tta , 
gl'averebbe due volte la l'cndita, l' una della fondi a l' ia >; ul 
fondo, che non è più della Pia opel'a, l'altl'a della tassa 
del 13 e mezzo per cento sulla r endita isc ri tta, che le vel'-
l'ebbe data in cambio. Questo doppi o g l'a vame fa rebbe ta l 
torto a ch i lo pl'oponesse , che non s i potl'ebbe accetta re 
come poss ibile. P osto dunque fu ol' i di questione un ta l pe-
l'i colo , il fatto è , che I]uel capitale , che quindi c i a nni al' 
sono vi dava 100 lire di l'end ita, dopo alcuni a nni ve nA 
ba dato 91 :50, ed Dl'a ve ne dà so lo 86:80. Sicchè questa 
maniera di beni, che pUl' si dicon o stabili, sono tra tutt i i 
più mobili, e il moto lo l'O a' nostl' i tempi è stato di sgl'azia-
tamente verso la discesa e non ve rso la sali ta. Per con-
tral' io il suo lo sta, come dice il Rossi, e, se oggi vi ven -
gono meno i suo i frutti, ne sar ete rinfran cati domani. Né 
ci è ne l possededi solo la cer tezza, che non gl i abbiate a 
perdere mai; ma a l contrario della re ndita pubblica, c he 
vi potrà da l'B sempre meno , e mai non vi dara di più, la 
terra, che oggi per mala amministraz ione vi ronde cento, 
domani con un ' a mministl'az ione onesta e in te lligente, e con 
quella tutela e vigila nza che il Governo non ha mai eser-
citato abbastanza, vi potrà r endere insin o a l dopp io. Al qual 
proposito dobbiamo ri cordare, come da 'gimeconsulti sia l' i-
tenuto fa lso il nome di mano morta, che s i dà a ll e posses-
sion i rustiche e urbane de'Luoghi pii, le quali tutte posso-
no sempre mig liorare, e di fatto sono migliomte in molte 
Opere, per le qua li s i è av uto cura di scegliere onesti e 
intelligent i amm ini stI'atori. Questa utili tà è s tata riconosc iu ta 
dallo stesso onorevole Mi nghetti , il quale, quando accet-
tasse la conversione, lascerebbe a pro dell e Opere pie una 
parte di quel beneficio, che dovrebbe a\'ernC' lo Stato, ap-
punto pel' ristorare le Opere pie di quel danno , che 10l'O 
verrebbe dal non potere con la rendita dello Stato avel'O 
speranza di migliol'amento. Ma dato , che s i vog li a conce-
dere rluesto beneficio, ch' è pure in certo e tenuissimo, ve-
diamo quale el i qui a cin quanta ann i sarà la condizione pe t' 
espmpin r]' Ull osperlRI'3, ch p oggi eon lO mi lf1 lier (li l'en -
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dita dello StatO cura venti infermi. È fuori d'ogni dubbio, 
che il valore del dana ro di qui a 50 anni al'à scemato , come 
é scemato da 50 anni in qua: onde a cura l'e 20 infe rmi d i 
qui a 50 ann i non basLer anno le lO m. lire. E poiché i mezz i 
non si potl'ann o elevare a lla ragione del bisogno, sarà me -
stieri , che il bisogno scenda a ll a ragione de' mezzi, e i n 
luogo di curare 20 infermi s i contenti CUl'arne un numero 
molto mll1ore. 
Ma contro di nOI e una opinione assai comune, della 
quale credono di valers i efficacemente i sosten itori della 
conversione, « Guardate, vi dicono, ne' bilanci delle am-
« ministraz ioni delle Opere pie, e vedete, quanta parte di 
« patl'imon io é sprecata in ispese d'amministraz ione e di 
« culto. » Quanto a ll e spese di cuI to, o sono o non sono 
obbligo, che nasca da lle tavole di fundazione.. Se sono un 
obb ligo, lo dovrà adempil'e lo Stato , come lo adempiono 
le Opel'e pie: se non so no un ob bligo , le potrà cancella r e 
e tra noi le cancella di fatto l'autorità governativa, come 
intende cance ll a rle l' autorità suprema. Quanto a lle s pese 
di a mministmz ione , se queste dovesser o essere sottratte 
(come a lcun i credono) a lla somma, che il Governo darebbe 
in rei1dita dello Stato, qll a l benefiz io ne verre.bbe da que-
sta parte alle Opere pie ? E se s i desse (come è onesto 
che s i creda) a ll e Opel'e pie anche (Ju ell a rendita, ch8 ora 
s pend e pel' l'amministrazione; non sarà fu ol' Ji pl'opo s ilo 
notare, che , se il numero degli impiegali è in alcune 0-
pel'e superiol'e a l bisogno, se ve ne ha di quelli trafOl'at i vi 
senza loro meriti, ve ne h a anche di mal ti e di meri lo e 
di onestà s ingola re. Ora a moltissimi di questi, che hanno 
diritti a pensione, si dovl'à provvedere sia dallo Stato sia 
dall'ammini strazione dell'Opem pia: ma una g l'an pal'te do-
Vl'à il Governo g ittal'e sulla stl'ada, e per un provvedimento, 
fatto a beneficio de' poveri, ne a umenterebbe a mig li aia ii 
numel'o. Se ciò sia provvedimento di economi a pubbhca, 
lo pensi ch i sostiene teori che astraile, senza tener conto 
della loro applicaz ione. 
Ma quando le l'ag ion i s in qui pos te non fosse ro da far 
l'iconosce l'e il danno, che ven ebbe a ll e Opere pi e dalla mi-
naccia ta conversione; una ve ne ha c8rtissima e gravi ss ima . 
Se tl'OppO lontan o è l' esempio di Venez ia, la quale pel' si-
mil e operazione nel 1767 non vide pel' molti anni aum en-
tato di un centesimo il patrimonio de ll e Opel'e pi e, pel' es-
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sere mancati affatto i benefatto ri , i quali non vo llero, che 
il so lli evo da a pprestare a'poverelli con la loro ultima vo-
lonta s i rivolgesse ad altl'o uso ùa lla R epubblica, ch e C01' -
reva preeipitosa a lla s ua ul tima rov ina; sap pia il Governo, 
che la so la minaccia cl elia legge ha s tOl'nato pl'esso noi 
molte volonta dalla beneficenza pubblica , e che , fat ta la 
legge, non sarà più uno, che vogli a lasc ia re in mùdo le-
gale a' poveri un 0 10 centes imo del s uo patl' imoni o. E non 
avendo lo Stato da sovvenire a' crescenti bisogni, e non 
potendo pl'ovvedervi né le prov ince nè i comuni s munti tutt i 
e str emati come sono; la lIuova legge pl' i ve l'ebbe i poverelli 
perfino de' benefiz i, che potrebbel'o IMO ve nire da ll a cal' ità 
privata. 
Ora se la legge, clte s i vO l' robbe pruporre è da giu-
reconsu l ti dimostrata con tl'a l'ia a l d i l'i tto , se da econo -
misti è d imostrata di poca e dubbia utilità. a ll o Stato, se 
è chiaramente provato il danno, che ne verrebbe a ll e O-
pere pie g ia costitu ite, se finalmente con questa legge s i 
r ende impossibile, che il patrimonio de'poveri si possa a u-
mentare; la Commessione ad un a nimi ti unisce i s uoi voti a 
quelli della Congregazione di Cariti di Milano, e dichiara, 
che nella minacciata proposta r iconosco un 'offesa al dil' itto, 
una rovina al patrimonio sacro de' poverelli . 
Respingendo la ing iusta e r ov inosa proposta, ved iamo, 
in che modo dovra essere tutelato il patrimonio delle 0 -
lJero pie, e clli ne debba essere il tutore. 
Su ùue basi poggia il patrimoni o dell e Opere pie: sul bi-
lancio dell e entrate e spese presunte, o s u' co nti dell e en-
trate ri scosse e (Ielle spese fatte seco ndo le prev is ioni ùel 
bilanc io. Nel b il anc io il tutore vede, quali spese s i propon-
gono, che non sieno secondo lo scopo dell 'Opera; qua li le 
non necessari e; quali che s ieno lustri ed a pparenza di bene, 
piuttosto che un bene reale . Nell' esame del bilancio dee r i-
conoscere la opportunità di conver tire in rendita dello Stato 
que' fondi, mass ime urbani , che essendo di piccolo conto 
richiedel'ebbero per mantenerli ed amministl'arli una s pesa 
non proporzionata al guadagno, e dee per contrario non 
permettere la conversione per que'fondi, massimamente ru-
stici, che potl'ebbe l'o da rsi in fit to a migliori co ndizi oni, o 
che g ittati su l mercato in co nCOl'renza dei fondi demaniali 
o ecc les iastici darebbero assa i meno che non valgono . Chi 
ha la pra.tica di rl'1 0!'tp coSP l'i cono;:;cc l1 " ' bil n.nci la cagiollp, 
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per la quale moltissime Pie opere non possono adempiere 
g li obb ligh i loro; ne' bilanci la cagione, per la quale a lcune 
hanno vita prospera e r igogli osa. Dopo i bilanci il maggior 
bi sogno dell' autorità tutoria sta ne'conti. Né bas ta, che ess i 
sieno riveduti ed approvati: è necessario, che questa revi-
s ione sia fatta nel termine di un anno, e che alla riprova-
zione segua immediatamente l'az ione contro il mal versato re . 
Ora come provvede a tutto questo la nostra legge? I bi-
lanci restano per otto g iorni esposti nella segrete ri a dell :1. 
propria amministrazion e, o in quella del. municipio, perché 
chiunque voglia, possa farvi le osservazioni che crede. Pas-
sati gll otto giorn i, sono mandati a lla Deputazione provin-
ciale non altri menti che come sem plice notizia. Ma quan t i 
sono che cura no non dicia mo di ossel'vare, ma :solo di pren-
der notizia di questi bilanci? E posta nel bi lancio un a spesa 
inutile, trascurato il miglioramento di un fondo o la sua 
vend ita; non essendo chi osservi null a in contrari o, il bi -
lancio intendesi ap provato. Per rispetto a' conti, la Depu -
tazione provincia le deve si esamina rli, ma ess i s i tl'ovano 
in molte province accatastati da pal'ecchi a nni ; e quando 
pur s ieno esam in ati , e ne ll o e"ame s i ri conosca la malve r-
saz ione, le decisioni cle lia Deputaz ione prov in cia le non pos-
so no avere pronta esecuz ion e. 
Ol'a che tutela è cotesta, che lascia magagnare il patl' i-
monio nel bilancio, e il co nto non lo vede tosto, e ricono-
sciuto il male, non vi può provvedere a tempo opportuno? 
La Commess ione ha riconosciuta la legge da questa pa l'te 
in efficace a tutela re le Opel'e pie, e ad unanimità domanda 
che i bilanci sieno sotto posti a r ev isione ed appl'ovazione, 
e che alla rev is ione de' conti non r ital'data oltre l 'anno s ia 
congiuflta la faco ltà di domandare- al Prefetto l 'ordinanza 
esecutiva delle deliberazioni. 
Ma se un accordo perfet.to s'è av uto nella Commess ione 
quanto a ll a cosa, non ce n' è stato nella scelta delle per-
sone, che dovessero esaminare i bilanci ",d i conti. Alcuni 
hanno creduto, che la Deputaz ione provinciale, cil e Ol'a ri-
vede i co nti, debba ri vedere ed approval'e i bil anci . Ma 
quando si è l'i conosciu to, che le Deputaz ioni prov inciali so-
l)J'accarich e di obblighi possono a mula pena e dopo molli 
ann i rivedere i conti, ch e è lavoro tutto materiale; come 
s i potrà credere, che esse possano rivedere i bilanci, dove la 
parte materi ale é poca, ma a giudicar bene "i ri chi Rde co-
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1l0SC8nza esalta del fine, de' mezz i, Llello :stato di ciascun a 
~pesa? Per queste ragia n i la plul'a li tà rle lla COLluuession e 
ha creduto di non dove t'e affid are a ll a Deputazione pl'O-
vincia le la revisione cd a pprovaz ion e de' bi lanci. Si é ri-
cordato da a lcuni, che l[lI UstO uffizio adempivu a ppo noi 
il Consiglio degl i Ospizi, che fece a lcun a volta buona 
pruova. Ma cons iderando, che né lo Stato vo rrebbe spen-
dere per questa amministrazione, né se ne potr ebbe ad -
dossare la spesa per mezzo di rate o fJuote a ll e Opere 
pie g ià g ravate d'ogn i man ier a di tasse; questo pens iero 
non ha potuto a ttecchi l'e a fO l'mare una propos ta. 0 1-
tl'e a ciò in questo Consig li o degli Os pizi costituito cosi co-
me era mancherebbe l'elemento elettivo, ch e s i crede ne-
cessario nella presente costi tuzione cl elio Stato. R i fì utati i 
Consigli degli Osp izi, s i é riconosci uta da tutti la necessita , 
che la tule la delle Opere pie sia affidata ad un Consig lio 
di cittad ini, parte e letti dal Consiglio provinciale, parte dal 
Governo, che r innovisi per un qu into ogni anno, pre ieduto 
dal Prefetto o dal Consigliere de legato . A questo Consig lio 
sarebbero date tutte le attr ibuzioni, che la presente legge 
dà alla Deputaz ione pl'ovincia le per le Opere pi e , agg iun-
tov i l'obb ligo di r ivedere cd a pprovare o riprovare i bila nci .(l) 
§ 4. 
Vigilanza 
L 'amministrazione non sarà costan temente buona, ne la 
tutela riuscirà efficace, se non sarà sopra cs~e una conti-
nua e diligente vigi lanza. È ve ro, che la legge la vuole, 
e la concede a i municipii : ma infìno a chl' rimarrà nella 
loro facoltà di esercitarl a, non sal'à ma i tale, quale J'ichie-
.1e il bisogno: onde la Commessione dopo lunga discussio-
ne ha de li berato che si proponga pet' la vIg ilanza il seguente 
al' ,icolo di legge. 
(, La vigilanza immediata sarà dei municipi i e delle pro-
« vi.lce, la suprema vigi lanza sa r à del Governo . 
« Nella sessione ordinaria rl'autunno il Consiglio munì-
(1) V. ;:e lla conclusione quarta le mod ificazio ui ri ehies (e dal 
Comitato, ,'he ha vo lu(o dare l'approvaz ione de'conti a l Consiglio 
di PrefettUl \, il quale può dare sentenza esecuti va. 
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« cipa le eleggcl'à una o pili commissioni di cittadini noli 
« pel' probità ed intelligenza, i qua li dovranno visital'e, l'i-
« conoscere lo stato economico, morale e igienico d i cia-
« scuna Opera pia municipa le, guardare a ll 'osser vanza de-
« g li statuti e de i regolamenti, esaminare l'amministr azio-
« ne e farn e rapporto a l Sindaco. Il Sindaco dovrà rife-
« l' i l'n e in sunto al Consig lio mun ieipale a l principio dell a 
« i';eguente sessione d'autunno; e, dove un o dei membri de lla 
« Commes 'ion e lo vog li a, l'iferil'e a l Prefetto que'disol'dini; 
« pei qual i s i ri ch ieggono provved imenti del Governo. 
« Qu ell n, che fa il Consig lio municipale per le Opel'e 
« pie comu na li , fal'à il Consigli o provi nciale per le Opere 
« pie prov in ciali , dovendo r ifel'ire al Prefetto come presi-
« dente del Cons ig lio delle Opere pie. 
« P el' le Opere pie co nsor til i, s ieno comuna li , s ieno pl'O-
« vinciali , que' muni cipii e quelle province, che entrano nel 
« consorzio, dovrannn eleggere un egual numero el i mem-
« bri a fOl' mal'e la Commessione di vigil anza. 
« Il Govern o potrà sempre invigilare per mezzo di suoi 
« delegati. ~ 
CONC LU S ION E 
Le [' ifol'me, che pl'O[Jone la Commessione a lla legge s ul le 
Opere pie , sono sei. 
1. Che nelLo a r ticolo le parole meno agiate s i mulino 
nella parola povere. 
2. Che la sce lta deg li amministl'atori s ia data a i Consi-
g li com unali e prov inciali , dove le tavole ci i fondaz ione non 
provvedano altl'im enti, lasc iando al Governo la scelta degli 
a mministl'atol'i nei g l'an el i is tituti di carità, ne'fluali la sce lta 
per antico uso è stata data al Governo. 
3 . Che la Congl'egazione di Cal'ità, cessando essa ;stessa 
di essere is tituto elemos iniel'e , qu andc, non abb ia pl'oprie 
r end ite o non vi :sia chiamata dalla volontà de' fondator i, 
costituisca in cO l'pi morali auto nomi (I uelle Opere pie che 
ora amm in istl'a, riunendo in un co rpo so lo con confidenze 
diverSA, o aggregando ad altre Opere pie g ià costitui te, eo-
me s pecia li con fid enze, quelle che hanno piccole r endi te . 
4. Che per ciascuna prov in cia sia costituito un Consigl in 
di cittadin i eletti pa l'te dal Governo, pa rte da l Cons ig lio 
prov inciale, da rinnov3J'si ogni anno per un quinto, e pre-
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seduto da l Prefetto o da l Cons ig li Cl'e delegato; a l qua le s ieno 
date per le Opere pie quelle attl' ibuziolli, che per la legge 
vigente sono proprie della Deputazion e prov in ciale, agg iun-
t<wi la revisione e l' approvaz ione de' bilanc i , e to ltane la 
revision e ed approvaz ione de' conti consuntivi, ch e dovrà 
essere demandata al Cons ig li o di Prefettma. 
5. Che per le Opue pie consortili i bi lanci e i conti s iano 
esaminati ed approvati dal Cons iglio de lla provincia, dove 
risiede l'Ope ra, salvo il ricorso delle parti in teressate al Con-
ig lio di Stato. 
6. Che la vigi lanza imm ediata sia elei municipii e delle 
province interessate, la suprema vigilanza sia de l Governo 
con le norme segnate qui sopra. 
PARTE SECONDA 
RIORD INAMENTO DELLE OPERE PIE 
§ 1. 
Principi generali 
L'Italia sopra qualunque a ltro Stato d'Europa ha un nu-
mero grandissimo e svariato di Opere pie. Basti dire, che 
la so la provincia eli Napoli ne conta presso ad 850 cori u-
na rendita di presso a otto mil ion i eli li re. Ma nate in tempi 
diversi, sotto diverse s igno ri e, per diverse cagioni, a lcune 
per opera di sovrani, moltissime per opera di uomini pri -
vati , e quale per buona ammini strazione eli umile el ivenuta 
gl'andiosa, quale per co lpa di rei amministratori di ricca di-
venuta poverissima, tal volta improvvid amente riunite finite 
in una, tal altra una smembrata in più , e qu::\,si tutte dn[1o 
l o scorrere di molti anni traviate . dal fin e pr imitivo della 
loro fondazione; presantano una massa di benefizi, che tal-
volta sono a pro degli ammin istratori meglio che degli am-
ministrati , spesso non san ben 'collocati , e sempre fanno 
ricorrere alla mente il pensiero, che in tanta soprabbon-
danza di mezzi una grandissima parte d'inf3Ii ci, che hanno 
il sacro diritto alla beneficenza pubb li ca, non trovan modo 
da esser soccorsi con quel ricco patrimonio, che i padri 
nostri lasciarono a'tardi nepoti. Ora, se il Governo, che con 
la riforma della legge avrà provveduto alla loro ammini-
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strazione, a lla t.utela, a lla vigilanza, vorra eziandio con la 
legge provvedere ad un razionale riordinamento di tutte, 
richiamando ai principi della 10 1'0 fondazione fluelle, che 
,;e ne sono sv iate, sceverando le spese dove ne sono inu-
tili, indirizzando a vero scopo di beneficenza quelle che non 
l'hanno di fatto, e determinando uno sco po specia le neces-
sario a quelle, che non ne hann o uno ben determinato; a-
vrà con un concetto comprensivo e razionale compiu ta l'o-
pera, che nei di versi tempi, nei diversi luoghi è nata par-
zialmen te per semp lice impulso del cuore. E poiché gli stud i 
dal 1860 in qua han no fatto conoscere la natura propria eli 
quasi t utte le Opere pie e que lln che in ciascuna di esse 
è di bene o male, e più ancora quello che v' è, e quello 
che vi manca; la scienza sociale non s i verserà più pel' 
(Iuesta parte sopl'a principii astratti, ma i pl'incipii dell a 
scienza s i applicheranno debitamente ai bisogni degl' inre-
li ci. P er questa ragione i pl' inc ipii scientifi ci e i fatti e i bi-
sogni positivi, o, come io diceva al principio del le mia re-
laz ione, la men te e il CUOl'e si sono nella vostl'a Commessio-
ne maravigliosamente accordati ne ll a pl'oposta, che in no-
me della Commessione io pI'esento all' app rovazione delle 
Signorie Vostre. 
Ma innanzi è mes tiel'i, che io parli d'alcun i pl'incipi, che 
sono stati come il fondamento del nostro lavo l'o. 
a) TRATTA ZIONE GENERALE DELLA BENEFICENZA 
Molto fra no i s i è discusso, se la nostra proposta s i do-
vesse restringere alle Opere pie, o si dovesse allargal'e a lla 
beneficenza pubb lica . La differenza sta in fluestn, che le O-
pere pie sono un fatto , la benefi cenza pubblica è e.n co n-
cetto, la cu i a ttuaz ione sta in parte so lamente nelle Opere 
pie. Le ragioni prin cipa li per restringere l'argomento alle 
Opere pie· eran due. La pl'ima, che , a ll al'gandosi l' al'go-
mento a lla pubblica beneficenza , s i usc iva da'limiti impo.·tici: 
la secon da, che, tr attand o della pubblica beneficenza, a 
quella parte, che non s i trovasse adempiuta dalle Opel'e 
pie, s i dovre1,bel'0 obbli gare le province e i municipi, e 
con questo entl'er emmo nel campo della legge comunale 
e provineiale, dove non ponendo mente alle strettezze , in 
cui s i tI'ovano municipii e pro'vincie, noi imporremmo 101'0 
a ltri obblighi e con gli obblighi altre spese. Ma la plul'a-
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li Là é staLa d'altro avviso. La nostra Associazione pro ressa 
i principi della cienza, che s i chiama Economia pubblica: 
e i principi della scienza non slanno in un fatto le Opere 
pie, ma in un conce tto la B eneficenza pubblica. L ao nde ~e 
Iloi ~iamo rimontati a l co ncelto, e secondo il concetto ab-
hiamo esaminati i fatti, ò da spel'aec, che non ne dobbia-
mo essere r impeoverati ; anz i è da credere, che a bbiamo 
interpetrato il tema, non come si conviene a semplici fi-
lantl'opi , ma come si addicr a scienz iati. Oltee che sarà 
que,.;ta UlJa occasione a r iempiere nelle nostre 1eggi un a lacu-
na, trattandosi in esse dell e Opel'e pie, come sem pre s i è fatto 
11 o 'diyersi governi italian i, e n011 della beneficenza pubblica, 
rOl11o se IW t!'atta negli Stati be ne costituiti prima di noi, 
e como si com iene ad una Ilazione, che s 'avanz ~ nella via 
del pl"Ogr·psso. E rtnanto a nu(wi obb li ghi, che imporrà '1ue-
sin pl' incipin a peovince r municipii, c io né è cosa nuova, 
ne è da spawntttl'Se ll e , fluantln nelle Opere pie la pal'le 
illutile n contl'aria a' nostri ordinamenti sarà convertita nella 
parle necessal·ia. E se pure un sacr ifizio fosse da fare, 
quando l' intel'esse della società o della c iviltà lo richie-
desse, noi non sapremmo troval'e ragioni da non dovervisi 
sottoporre. Lo Stato impone, che ci sieno i manicomii, pel'-
chè è nell' interesse della società, che i pazz i lasciati li-
beri non ne disturb ino gli ord ini. E se lo Stato t rova, che 
non si provvede a un fanc iullo or fano, non potr à impol're, 
ehe \'i si provveda, perchè il fanciu llo lasc iato senza cdu-
cazione , senza mezzi da "i "ere, non diventi pl'ima un la-
droncello, poi un ladrone di strada, un assassino? E se 
uno straniero venuto a ricreal'B il corpo e lo spir ito in quel 
paradi , () che è per esempio la nostra SOl'l'ento, mentre che 
benedice Iddio, che gli ha concesso di respil'are le nostre 
aure balsamiche, sentire il profumo de'nostri fiol'i, vcdere 
ul suo capo purissimo l' aZZU1'l'0 della volta celeste, e a' suoi 
piedi limpidiss ime le acque Jel 110stl"O golfo, fosse ri ch ia-
mato dalla sua estasi per la voce piangolosa cl' un in fe lice, 
che steso per terra gli clornanda mercé per Dio, mostmll do 
i 1l10nchrrini e una faccia ro"a dal cancro; non malodirebbe 
egli agli uom ini e a quella nazione , che in mezzo a tanti 
beni della natura, non sa provvedCl'e a ll a infelicità di quelli, 
che sono tra tutti g l' infelici , in fe li cissim i'? Pcr queste ra-
gion i, o signori, la pluralità della Commessione ha richiesto, 
che si tl'attasse della pubb li ca beneficenza, anche imponendo 
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in pochi casi l' obb li go legale di provvrdrrvi, 'luandn ne a l-
cuna Opera pia vi provveda, nè a pI'ovvede r vi ~ i a modo 
da r isecare alcllna cosa dalle Oper e pie esistenti. 
b) RI SPETTO ALLE TAVOLE DI FONDAZIONE 
Il seco nc!n principio s tabilito a un an imit~, senza di scus-
s ion e è il r is petto a lla 'Io lontà elei iestator i ecl a ll e lavolp 
di fond az ione. Dove l 'Opera pi a fu l'anelaLa da l Gove l'no , 
sar:'!, lecito a l Governo mutarne lo. copo: ma, dove l'Opera 
è nata dalla vo lontà de' pri vati, é contro ogni l'agione vo-
lere a ltl'O ei a f[uell o in f'uol'i, che vo lle il fondatore. Che 
f[uan do contro la rag ione dell' onesto, s i voll'sse fa r va lpl'p 
la ragion e dell 'utile presente, questa ut ili tà presel~te, av ula 
a questo modo, fa rebbe ven ir meno ogni speeanza d'incre-
mento per l'avveni re . Chè niun o più penserà ari a umenLal'P 
il patrimonio de lle Opere pie, quando l'esempio del pas~a l o 
g li fa rà vedere, che la volontà s ua non sal'à punto rispet-
tata nell 'avveni re. lo, che con tante fatiche ho potuto fon-
dare in Napoli un convitto educativo ed istrutt ivo pOl' le 
fanciu lle cieche poverissime co ' lllezzi so mministratimi da 
persone pie e massimamente da Lad,)' St l'achan, di cu i porLa 
il nome , non vi avre i nè anca pensato, se a\'ess i potuto 
sospe ttare, ch e un g iorn o s i potrebbe qur ll a r endita aùo -
perare in a ltro uso, o potrebbe essere malameme incorpo-
rata quella Opera ad altra, ch e non avesse lo stesso fine 
e gli stessi mezzi. È vero, che gi u~ ta la legge posi ti va e 
la ragion naturale l 'Opera dovrà ave re a ltro ind il' izzo, quan-
do viene a mancare il fin e, o si trova avera un fin e con -
trario alle nostre lcggi. Ma ei non bisogna abusare nella 
larga interpetraz ione di c[uesto diri tto , come già è avvc-
nuto in Napoli, dove pee questa la l'ga in tcepetl'az ione es-
sendo a lcune Pie opere dive ntat<3 istituti educativi, e non 
di poveri, [' opem di beneficenza è scompal'sa, e rimane 
l 'opera della is truz ione, la quale non sal'ebb e punto minore, 
qua ndo a ll'i struzione non fo~se congiunto l'alloggio e il viito . 
c) ACCENTRAMENTO E DISCENTRAMEN TO. 
La questione dell o accenteamento o di scentramento dell e 
Opere pie no n può tl'attarsi per tesi geneeale. Imper occhè 
innanzi tl'atto è da di stinguel'e quelle, che sono state crea te 
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da l Governo, da queile , clle so no s tatp fondate da privati. 
Delle l'l'ime no n è a far e a ltro, che in dieal'e a l Governo 
il bene, che può Yl'ni1'e da l lol'O accentramento o di scen-
[l'amento. Quall to a ll e Opero private, o esse sono naLe mol-
t p pli ci, o con fin e unico. SI' mo lteplici, e eia scun a dell e parLi 
arlempi l' il deb ito s uo, coin e (' pl'C'SSO noi il Pio Monte de ll a 
'\li ser icnr'd ia, istituito pt'l' FLdopera l'si nelle seHe opere di 
miscri('orclia co rpora le, orI a tutti gl' is tituti di beneficenza 
('sempi o di in telligente c pel'fctta amm inis trazione ;. sarebbe 
<;(ollezza :òo lo a pen::oare a ri uno smembramenLo. Qua ndo 
più OpL're fos"-o l'o nate con lo "Lesso fin e speciale, e, non 
01 ponelldO\'isi ]p tavo le di l'ondazione, questo fin e comun e 
potes::;eJ'o a(lempiere meglio p più economi camente uni te in-
s ieme' ; Ij ll csta unione non sal'ebbp punto conll'O il dil'ilto I 
t" l'iu':ic ircbbc ad es, e utili ss ima. Quando per contrario s i 
ll'O\·illo opere di::;pal'ate n Oli nate molte pli ci, esser'e per vo-
lontà "-OVl'ana riunite in,,-ieme; se per questa unione è av -
YPll uta la l'o\' ina d'una di esse, è opc l'a santa, neces. aria 
disgl'egarc queste parti ma lamente accozzate, c dare a cia-
scuna di psse 'luella vita, che nella unione a veva perduta 
o \"eniva perdendo. Qua. ta necess ita avremo occasione rli 
mostrar chiaramentc, quando verremo a pa rlare di cede 
Opere, che sono nella città di Napnli . COllchiudendo, la Com-
mc",,-ione crede : 1.0 che debbano rimanere molteplici quell e , 
che cosi "ono nate; 2 .° che dpbbano unirsi rlucHe, che avendo 
lo stes::oo fine, possono unite aye l'C vita più prospem; 3.° 
che s i debbano discentrare 'Iuelle, che contro la ragione, 
il diritto e l'utile sono state accentrate . 
d) AMMlNISTRAZlONE GRATUITA. 
L 'opera degli amministl'atori è genera lmente gratuita, 
Pure in alcune Opere pie è Lln a certa retribuz ione sotto 
cn lor e d'indennità. La Commessione nella s ua plum lità ha 
cred uto, che retribuzione lIon c i debba esse re mai; ma che· 
non si debba dagli amministratori oltrc a ll'opera rimetterc i 
anche le spese : onde essa ammette l'indennità , ma clove è 
il bisogno, e ne' termini, che il partico la rp bisogno de ll 'O -
pera richiede. 
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e) OBBLlG O 
Defin ita la. pr ima rlues ti one, ch e le Opere pi e !'<l im ale ne -
ces!'<arie perchè rich ieste da l bene della soci età o cla lla ci-
vi ltà d' una nazione, qua nd o o non vi ieno , o non s irno 
s ufficienti al bisogno, nè po!'<sano esser e fondate o mig lio-
rate co'mezzi di altre Oper e pie, clebbano pure costitu irs i; 
s i domanda : eli chi sarà ques t' obbligo? Non è dubbio, cbe, 
quando s ieno oper e mun cipa li, l' obbligo debba es!'<er e ci e l 
comun e, e quand o sono prov incia li , l'obbligo s ia della pro-
v incia . Ma, quando in rluesto ente co llettivo cl elia prov in-
c ia non ci s ieno mezzi , la provi ncia vi dov rà socld isfare 
co' mezz i, che ciasc un comun e da rà in proporzione del be-
nefic io , ch e r iceve. An cora se l'oper a provincia le v i è, ma 
non s uffi ciente a l bisogno; per ragion d i g iustizia e poi 
r ego la el i buona a mmini !'<trazione !'<arà necessari o, che, rle-
tt'a tte le s pese , quello ch e v' è !'< ia distribui to tl'a co mu n i 
secondo la popolaz ione per modo, che c ia!'<c un o d i e!'<si a b-
bia dir itto a ll 'Opera p ia prov in cia le pe t' un o, due o pil'l po!'<t i, 
e che, rlu anclu il bi sog no de l comune s ia maggiOl'e del S \l O 
d ir itto, a rlu esto bisogno maggiore s uppli sca de l !'< uo. Qur -
s ta g ius ta distribuzione di benefi ci i r enderebbe a ciascu n co-
mune possibile l 'obb ligo el i soccorrere a queUà specie d'i n-
felici, a ' quali la soc ietà e la civiltà ri ch iedono che s i soc-
COl'ra . 
j) BENEF ICENZA LIBERA 
Noi ch iamiamo beneficenz a libera quella, che Il on è le-
galmente costitu ita co' s uoi s tatut i a pprovati da l Govern o 
ed i r egolamenti approvat i dalla Deputaz ione prov in ciale . 
Questa è di due maniere: l' una è di benefiz ii comun i a ll e 
Opere cos tituite, l'altra di benefi zi tutti propri , che escono 
da quell 'ordine di benefi zi, che in un comu ne, in una pro-
vincia sono legalmente costitu iti. Della prim fl. specie sare b-
be per esempio un or fanotrofio sostenuto per mezzo di e-
lemosine; esempio dell 'a ltra specie sarebber o presso di noi 
le cucine economiche , istituite dalla benemerita duchessa 
Ravasch ieri. Non è dubbio , che le prime rendono più fa-
cile lo adempimento de' propri doveri alle Opel'e legalme nte 
costituite; e che le seconde compiono maravig liosamente il 
s istema el ella beneficenza. Olt re a che, considerando , cluanto 
77 
t'l grande negl' Italiani il sentimento dalla pietà, queste 0 -
peL'e danno occasione di eseL'citaL'e cotesta pietà secondo 
la pos ibili Vt eli ciascuno, e sempL'e con ut ili tà ceL' ta de'be-
nefi cati. Ma se da un lato queste OpeL'e sono da lodare e 
in cOl'aggiaL'c, da ll 'a ltL'o lato, essendo necossaL'io a l Governo 
conoscoL'le, perché nessuna associaz ione so tto la forma eli 
beneficenza abbia un fine contml' io a ll e nostr e leggi, o s ia 
cagiono d' industria pl' ivata; é necessal' iss im o a nco ra nel 
si tema della boneficenza pubblica co noscel'e, massime quelle 
della prima specie , quante o quali s ieno, e quale è la e-
stensione della beneficenza di ciascuna di e. se . Imperocchè 
non sal'à possibilo dotonn inare l 'obbligo di ciascuna parte 
di beneficenza obb ligatoria, se non s i conosca per quanta 
parte t'l sus. ieliata Ila ll a beneficenza libel'a. 
g) 
Ecco dunqllP i princlpll fondamentali do ll a propnsta . 
1. Il riordinamento non rig uarder à le Opero pie, che 
sono, ma più generalmente la Beneficonza pubblica, per la 
r]uale si rendono obbligatorio quollo Opere, che sono r ichi(' -
te da una necessi tà sociale e c ivil e. 
2. Ne lle Opere fondate da privati s i dec l'cligiosamente 
rispettare la volontà de'fondatori, salvo so lamente, che s ia 
mancato il fino, o che il fin e s ia contl'aL'io a lla legge. 
3. Accentrando o eliscentrando lo Opel'c fonelate dal Go-
\'erno secondo clle L'ichiede il loro ll1igli oL'P svo lg imento; 
per tutte le a ltee bisogna lasciaL'o c:ome sono que ll e, che 
sono nate con molteplici sco pi. Le minori OpeL'o pie , chc 
abbiano lo stesso scopo, si debbono accentral'e , quando 
non \'i si oppongano le tavo le di fondazi one, e sia il \ol'O 
accentramento utile a. tutte . Le Opere, che sono state im-
provvidamente accentrate con danno de ll ' un a dell o parti, 
debbono esse L'e discenteate. 
4. L' opeL'a degli amm ini stratori deve essere geatuita, 
salvo ad avere una indennità, che paghi le spese neces-
sarie. 
5. La spesa delle Opere obbl igatorio mun ic ipali sal'<1 faLla 
dai comulli : delle Opeee pl'ovinciali da ll a pl'ov in cia a suo 
carico o a car ico de' comuni pro l'ata. 
G. Dovl'ù in ciascun comune essere una esaLta s tatistica 
delle Opere pi o libere, senza che pee questo s i debba at-
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te ntal'e alla Ebel,tà che hanno di opel'are, !{uanJù l' opel'a 
101'0 non s i opponga a lla legge, (1) 
Beneficenza obbliga/oria ]Jet gl'irifel'mi 
Posti questi pr in cipì, le Opere da clichiaeal'e obbligat{wip, 
quando già non sieno, possono l'ignarclal'e gl'inf'cr-lll i ° i suni, 
Parl eremo innanzi tratto de lle prime, 
Gl'in ferm i possono avei' bisogno dell ' Opel'a del ch il' lll'go 
ù de l medico, L 'opera del medico risguardu le lllaiattip a-
cute o le croniche: le ac ute po,,",ono es"ere o consuetC' !) 
straordinarie per epidemia o contagio; le croniche IJ(,SS0110 
essere o curabili o in curabili, Noi non entreremo nell e gl'avi 
quistion i agitatesi s ino ad ora, se sieno necessal' i ospeda li 
d ive l'si per diverse infermità, o meglio uno pel' lutte, llè se 
l 'ospedale debba collocarsi nel centl'o della città. pel' es-
sere di più facil e accesso, o fuori cl elIa città per es"c-
re esso più salubre, e non arrecar danno a ' sani, A ri-
sol vere queste o simil i Cjui"tion i nOli s i l) olrebbero nè al!CIJ 
chiamare i dottori clelia scienza, come quelli che si ~0110 
trovati sempre a sostenere opinioni nppoClte , La COllIll10f;-
f; ione riconoscendo l'obbligo della assistenza [Wl' ogni ma-
niera d'infermità, s i l'estringe nello intel'psse "ociale a r i-
chiedere uno ospedale speciale pe' matti eù uno specialo pel' 
le malattie epid emiche c contagiose, e nell' intel'esse della 
c ivi ltà, che sieno ne' pubblici ospedali cUl'ali i poveri, chi' 
abbiano bisogno dell 'opeea del <5hil'urgo , e rJuelli cllc hanno 
bi sogno del! 'assistenza del medico, 
a) MALATTIE ACUTE 
Le malattie acnte, " i CU1'aIO o a domicilio o nrll' o::ipe-
dale: L a cUI'a a domicili o "i l1l'esLa () da opere pl'ival(~ co -
(1) Fra le opere l ibere piti lodevoli è cerlam enle l' assislellza 
agl i usciti dalle ca r cc l'i. Quando si pl'or.ura loro il moùo di vivel'e 
onestamen te, s'impedisce, che lOI'nino al deliUo, 
Nella tornata cle l di 17 Febbraio, il C0milato napol il ano a /H'O-
posta del professo r Francone del iber ò, che Va tllUe le Opere pie 
libel'e l' i pl'Omovesse a preferenza. 'Iue ll a dell'ass istellza ag li usc iti 
dalle carceri. 
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stitui te a quest'uopo, o ùa' medici condotti. Le prime pos-
sono esse re s ufficienti al bisogno degl' infermi; ma la cura 
a domicilio per mezzo de' medici condotti e vana illus ione 
mas irne dove maggiol'e e il bisogno. Il medico condotto, 
che noi immaginiamo valente nell'arte sua, e diligente nel-
l' aùempimento de' suoi dovel' i , chiamato da un povel'o o-
peraio, che vive co l lavo l'o g iom aliero delle sue mani, cOI' r e 
a ll 'infermo, mette le mani al polso, riconosce la malattia, 
ord ina le med icine, e va via. E la med icina come si com -
l)l'a? Dirassi, che bisogna dada gratui tamente. Immaginia -
mo anche gratu ita la medicina, e immaginiamo lo spez ia le, 
che avendo una cosc ienza dia la medi cin a I· ichiesta. E ba -
sterà il medico e la medicina a g uarire l' infel'mo? E il 
brodo, e la came e il vino, CJuando sia ri chi esto dalla spe-
cie della malattia, chi lo darà? E ponghi a.mo , che impe-
gnando, vendendo, a.ccattando s i procuri il sostentamento; 
chi darà il letto, quando manca, chi l'ari a, quando anche 
l'aria manchi in un tug urio, dove l'in fermo li uel poco rl 'a-
ria la respira no n so lo con altl' i esser i umani , ma perfin o 
col cane e col maiale? Ol'a, se a (Iuesto pOVe l' ll infel' mo 
darete ne l proprio com une un luogo, dove pgli tl'Ov i il me-
dico, la medicina, il , ' itto, il letto, l' a l' ia, voi a (luesto in -
felice aHete fatto un beneficifl vero. P el'tanlo che ci s ieno 
delle pie associaz ion i , che curino g l' infel'mi ne ll e Pl'oprie 
case, e certamente buono e des iderabi le. Ma clrwe non sono , 
o dove non bastano al bisogno, il che \'lI o I dire, in ciascun 
comune d'Italia, è necessal' io sia eostituito li!! ospedale, nel 
quale pe' piccoli comuni, pel' non aggravarli di "'pe.'<e, la 
cura può essere affidata a l merl ico condotto, se il medico 
condotto dalla lpgge si crede necessario. E perche alcuni 
comuni sono tra loro vicinissimi , come tl'a noi sono pe l' 
esempio Portici e Resina, un consorzio tra ess i r en derebbe 
più agevole la spesa, più util e l'opera . Ne' gran di centI'i di 
popolazione l'ospedale dovrebbe essere come ne' piccoli; se 
non che l' opera dei medici condotti riesce inu tile .Nessuna 
citta e in Italia, dove l'esercizio dell' a rte med ica no n s i 
r iconosca come un sacro min istero; ne ci El, cred iamo, me-
llico, che chiamato non a curare, ma so lf) a riconoscel'e. 
lo stato d'un infermo, non vi s i presti. Onele l'altestato lli 
quals iasi medico bastel'ebbe a fare ricevel'e l' infermo nel-
l'ospedale di malattie acute, oltl'e al dovere es er e l' ice-
vulo, ([ua ndo pl'csentandosi a ll ' ospedale, la infermità fosse 
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riconosciuta per malattia ac uta. La Commessionc ha l'i-
sguardato ancora a' bisogni dei vill agg i , che sono ann e"si 
ad un comune, e stimando diffici le da una pal'te la co"ti-
tuzione di uno ospedale per ciascu n vill aggio, e dall ' a ltra 
necessaria per gli abitanti de' villaggi la cura dell e malat-
tie acute nell 'ospedale; è venuta nel la op inione, che [lc'vil -
laggi debba riuscire utilissimo 1In sel'v izio di tl'aspOl '[o al -
l'ospedale della città. 
Prima di passare oltre, la Commessione ha vo lu to defì-
nire una quistione, nella quale non s i accordano tutti gli 
ospedali d'Italia. L e spese per l'infermo eleve fade il co-
mune, nel cu i ospedale entra l ' infermo, o quello al qnale 
l'infermo appartiene? Innanzi tl'atto è da osservare, che si 
parla d'inferm i di malatti e aeute, per le quali non si [Juu 
andare a bella posta da un comune all' altl'o come per le 
croniche. A ncora si ponga mente a ciò, che spesso l'infer-
mità s i contrae per cagione del lu og0, dove l 'infermo s i 
trova: da ultimo, che il tenere rluesti cO liti aperti tra va-
l'ii comuni per ciascuno infermo è difficile, 1I0ioso, poco 
utile, e, come pare alla Commessione, poco degno di una 
nazione ci" ile, le cu i parti tenu I e 8mem brate sin o al 1800 
ora s i sono fratellevo lmente unite tra 101'0. Onde per le 
malattie acute, la Commessione propone, che ciasculloin-
fermo s ia curato a spese de ll ' ospedale rlel comune, dove 
s i tt'ova. 
b) MALATTIE EPlDE~llCIIE ]è CONTAGlOSE 
A questo obbligo di ciasc un comune un altro intende la 
Commessione, che se ne aggiunga a' gl'ossi comun i , ecl e 
l' ospedale per le malatt ie epidemiche e contagiose. Il del'-
motifo, il colera sporad ico ed altre s imili infOl'mità, he 
in piccoli ssime proporzion i potl'ebbero essere curate neg li 
ospedal i c0111nni, ma sempl'e in luogo sepal'ato, guai se as-
salgono impetuosamente una grande città e Ilon la 11'0Va-
110 apparl'ecch iata a riceyerle pel' combatterle. Onde I1n o-
spedal e, elle noi ch iameremo di lweyidrnza, pel' le malaUip 
flp id emiche e contagiose, elee nsserc sempre nello g l'alidi 
<; ittà. Nè costitu ito una \'o lta, sal'cbbr gr'ande la spemt pel' 
mantener lo , restJ'ingrndos i a quella ti' un custode ed 1I11 
sel'vente per averlo som pre pron to al bisogno. 
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c) MANICOMIO 
Vista la necessità di questi due ospedaii , che di 101' na-
tura SO IlO mun icipali , venghiamo a un tOl'ZO, che deve es-
SOl'O o provinciale o consortil e t r a prov ince. Questo è l' o-
spedale pe' matti . Della s ua necessità poco ab biam o a di-
l'e, essendo essa ri conosc iuta dall a leggo . Vogliamo solo 
aggiungere due cose per nostro con to: l'una è, che il Go-
vemo in vigi li molto di li gentemento quel li cho, sono fondati 
da privati, anche quando non appar isca, ch e o.ieno fonte 
di guadagno, o mostrino d'avoco por fine princ ipale il be-
ne della umanità L'altl'a cosa è, cho i mallicomii tutti sie-
no costituiti con quelle condiz ioni, cho la scienza e la e-
sperienza hanno tl'oyato più utili a ll a cura e a l !'io lli evo 
di tanto numero di sventurati. Da ullimo, perché il matto 
nè anca nelle famig li e agiate può molte volto essero cu-
rato, questa é l'opera, la qualf\ essendo gratuita pe'poveri, 
dee potere aprire lo sue porte anch o a quell i , che poveri 
non sono, medianto una debita retl'ibuzionr. 
cl) ]\JALATTJE CRONICHE E C8HU~j CIJ I, 
Ospedali di natura pro\'inciale o COll!'io1'lile tra plU pl'O-
vince sono ancora Cjuelli, dove s i richiede l'opera del ch i-
l'urgo, o dove si cuea l'infermo di malattia cron ica cura-
bile, o doye si presta a. sio.tenza a chi è condannato a mo-
rire del suo male, e pur non el i meno ha bisogno elel mo-
dico, della medicina, di uno spec ial villo, e molte volte 
d'un letto difforme da' comun i , perché possa menare in-
nanzi il rimanente de' suo i giorn i con meno d' i ncommocl i 
e di dolori. Queste specie cl' in ferm i nolle grand i c ittà 
lJanno per ord inario ospf\dali di tint i tl'a loro e distinti da 
quello, che è per le malaUie acute. Ma, se debbano essere 
uniti o divisi, importa a lla scienza: se possano, impor-
ta alle condizion i finanziarie eli c iascuna provinc ia . Quello, 
che la Commessione crede un obbl igo, è so lo, che essi vi 
siena . E tanto maggiore è il bisogno, clie !'ii ha eli essi pelo 
l'i spetto agli ospedali di malattie acute, rluanto a questi è 
d'aiuLo la cura a domicilio; ma pet' le opet'aziolli ce l'Llsiche 
i [Jo\'eri non hanno altro mezzo c he l' ospedale, e lo infol'-
miti cl'on iche non sono aiutate da nossuna Opera 'pia, che 
io sappia, e la C11ra nplJfl pmpl' in ca!'if) !'i0 ilnpo v('riscp chi 
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nOl1 è POH'l'{J, g itl a llf' ll a più d isperata m ise ri a le fam ig li e 
dei poycrelli , .::;: pn ichè 1)1'1' g li ospedal i municipali p l' le 
malattie acute la Comlllr'ss ionc ha crrrlu to, che dovcs, e 
l' infermo e!:'s"re l'iceynto nel C0I1111111', doye si tl'ova; c l'ode' 
pe l' contral'io, che, sa lvo drive pc l' propr ia fonflaz ioll e 1'0-
s perl a le s ia apcl'to a tnUi, in rluest i (li 101' natura prov in-
ciali o consortili non v i debbano essere ammessi gratu ita -
mente S0 non (IUel li , clw appal'tc ngonn a r[uella provincia 
o ;1 que l consol'z io; gli ::tll t'i vi c1rbbano esseri' cmaci a 
spese della pl'oyine ia o comunr , a cu i appa1'lengono , Se non 
s i facesse a questo modo, l'ntrndosi gl' infrl'mi di malattie 
cron ich e faci luwntr cOllclll lTr rI' IlIiO in a ltt,o luogo, g li o-
spedali che hanlln maggi,,j' fama r icl'\·err'b lwl'o nlimrt'n gr an-
de fl' infermi, a' quali llnn snnn jpnllti, in rian no d i r[ue lli , 
a' quali l 'of;perlalA {} IIbh li gato di IJl'estetl' l'opera slla. 
Ma baslel'à per gl" infrl'mi l'obbligo, ch r o:irno curati ne-
g li ospedali munic ipali lA malattie acnte, ne' pt'oy incia li o 
consortil i le maluttir' c['nn irl!e r Cjne ll r che hanno hi'-'ogno 
dell' opera dI'I chirlll'gn? 
p) COì'/YALE"CENZA 
La Commrs siollr c l 'pdr~ , che l'obbligo cbr s i ha V01'SU 
l'infermo, non· (;pssi co l r('ssal'() l'infl'l'mita, ma che conti-
nm msino a che l' illfel' !11n, ripigl iate le sue fOI'ze, possa 
tornare a l suo la\'oro. , 'o i non vog li amo farc i forti Jegli 
argomenti di tl1tti fJllpl li , ("11<' ]J I'nfAssano l' 111'te sa lll tar(', 
non degli al'g0l11Anti d i LUtti quell i, elle s·intendono e par-
lano di beueficenza: ci stal'PIl10 contenti a rJuesto solo, che 
quando, crssata la febbl'l~ , chiusa la fer ita., vo i direte al -
l'infermo: (Jrrl l'{I, l' torn(l n ('({sa; é come se g li di ceste: 
ora {'C{, l' irJ/rrrr (fll'osppdall'. E vi tOl'11erà 1)('1' r im anervi spes-
so p iù tempo, cllA non vi stelle la prima \'o lta. La Com-
mess ion(' 1)l' I'eià fu. yot i, che nella costituziclllC' degli ospe-
dali sia comp l'('gola, ehe clell' in fermo l'isanato s i seguiti 
ad aveI' cura nel tempo cleli a cOll\'alescenza. In a lcune ciltà, 
come · a Napol i, è UII lu ogo, dove g l'i nferm i eli tl1tti g li 0-
sperl::tli !l('bbollO pass::tl'c i gi Ol'll i della convalescenza co l 
J'ipnso A huoni cibi . Ma clove questa conva lescenza com1\-
ne non è , pal' lIecessariIJ, che j ' abb ia c iascuno ospl'lla lc, 
non p(Jt~ndo altrove, nel proprio edifi zio, 
1\1111' altl'fI sal'l'Llw a rlir(' intorno agli osppda li , se nUll 
s i presentasse un a g l'ave quis tione a l' isol vrre , Deb bono o 
no g li osp edali essere anch e scuola ? L a Cju is tiolle non sa-
r ebbe da fa r e, se l'uso in m olLi os peda li non dege ncl'<l.';sC' 
in abuso, o , dove la scuola delJba essc l'C un mezzo, l' in-
t'e l'mo il fin e, s ia per con tr a ri o fin e la scuola , mazzo l' i11 -
renn u: onel e molti infe rmi s i vcggLl no trasc l1 l'al i pcr la scuola , 
Dov ' è una cl in ica, (lui la >,c uola è il fin c , l' infermo è il 
m ezzo, Ma neg li ospcdali comu ni SO Il O i povcrc ll i infel'JllÌ 
e non g li SCObl' i (iue ll i, a c ui s i dcc l'i"u lge l'c' tutta la e ul':l 
o la diligonza dell'uomo, c he ne ll' os pedalc cumune è chia-
Ill a lo non a d insegnare a llo sco lal'o , m a, a g ua l'ire l' inl'c l'-
mo, Pure n Oli s i nega un a mmaestra men to : ma qucsto ;; i 
dec conccdel'c so lo a ' m edic i, c he servono a ll' o, peda lo e in 
(iu e ' termini , che i ~op J'acc ir') dp ll ' ospC'da l(' c I'edprali no d(l -
" pre deffinirc , 
B enefieen.;a oùbl igaior'ùl pe' sani 
Detto degli obbligh i che c iascun COm U11(' c c iascuna pl'O-
villcia de" l? assumeL'e vcrso g l' inf'cl'm i, vedia mo fin ali SO ll U 
qnclli , che essa ba ,'er so i san i, 
a) B .\~IBI]\l 
Il primo obb iigo della sflcieta è \'erso i latta llt i, Qucst'ob-
bligo è riconosciuto g ià (bI GO\'Ol'1l0 : onde c iascuna p l'U -
vincia deye avere il suo osp izio pee g li esposti, i l gua le ,t 
l'iu 'cire ut ile non dovrebbe ma i essc l' comune a più pl'O-
vin cie, chè le' g rand i distanzc sono m01te vol te cag ione dell a 
mOl'te de' po \'el' i bamb ini , P er cjucs ta ragione so no da lo-
dare g ean(lemcnte quei com u ni , che ha nno u n brefotr ofiu 
prop rio, il quale restcrà a benefi zio solo elc I com une, se 
" i verrà anche per Ci ucsti, come già s i c fatto in mol te 
gl'and i città, a ll ' abolizi onc della euota . Il 'Iua l peov\'ecli-
mento par che s ia gene ralmcnte risolu to sl'conùo i pr incipi 
de ll a scie ll za del diritto e de lla eco nomi a pubb lica . L a <[ui-
:-stione se sia 111igl iol'e la lattaz ione este l'na Cl interna, jJD-l 'C 
l'iso luta ancll'es"a in favol'e della estl' r lla . Lasciando dU Il-
qu e (la parte t[ueste due [Iui s ti oni, ùue condi ziuni l' ic lli l\dp 
la CUJl1lllf':<" i01W 11C' hl'cfotl'ofii : la pr ima il, CIH' s ieno i fi -
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g liuoli leg ittimi di s till t i s ompre dagli altri, e c h e il num e l'O 
di qu elli non s i d ebba a ll a l'gar e a i poveri, ma che tl' a'po-
veri s'abbia da l'es tl' ingel'e a qu elli, c h e n on pos on o aye re 
il latte m a tern o, n Oli r!ovcÒ llcl os i piu o l tr e to ll cral'e que l c h e 
s i fa da m a cll' i s na tul'a te, c li e la,:;c iano a llo S tato l' a ll eva-
m en to d e ' pro pri fi g liu o li pe' l' fa l'e' rsse un m er c imoni o d e l 
proprio la tte n e ll e case rl e ' l'i c<.; l1i, L' ct l t l'a c0 11di z ion e Cl, ch e' 
un m ese dopo cessata la laltn ion e, il ba mbin o s ia l'c nduto 
a lla fa mi g li a , se leg itt imo, e , Se' ill pgittim o () cl' ig noti ge-
nitori s ia ri te lJuto n e ll o os pizi o co me in un asilo infa n til e , 
infino a c he n011 g iun ga >l ll 'rtà, 11(' ll a qu::t1 e debba esse l'C 
ricevuto n e ll' ()J'fa ll otl"l fi o , C li r sr la CasR. (leg li esposti a -
vr à essa stùs:,;n 1111 istitu tn rrlucal i v() pe'su oi ha mbini do po 
i c inq ue l'l.n ni , qu psta pa l'tu rle ll a i'-'t,itu zionp do vrà esse r 
ristr etta sf'mprp a ll a pro pr ia fam ig lia e sottoposta a lle l'e -
go le, de ll e qu a li s i par!pl';J, Ij llancln sal'à t!'attato de l I 'o l'fa -
notrofio , Un 'altJ'a c,osn, è da \'c rl e r e in tol'11 0 nlle Case cii e-
s posti , sc la Casa rli llHllpl'11i tà, d o\'(> c ioi: s i l'i cevo lio le 
d onn e pOl/e l'e [l l'oss inlr' a sgraval's i, (le bba rsse l' ,~ a nn essa 
a ll 'ospi,z in d eg li rs pos ti o a.ìl 'ospe clR. lr' C'e' l'lI s ico, O\'vern de bba 
cos tituil'p o pera a sè , CO l1l e o penl , I sè la CO lllm ess io np 
crede , c h e 11 011 s ia lH'cr""al' ia, Co m e ope l'a rl a aggl'egal's i 
o a ll 'ospedal e. () a ll a Ca"<1 deg li es posti, pare c he " i debba 
far e Ulla di stinz ione tl'cl, le leg itt il11 a m(' nte m a l'i tate e t utte 
le a ltre: '1I w ll e pal 'e cl1r de bba n o a ppa l' tene l'e a ll ' os peda lE', 
queste a ll a Casa d eg li es pos ti , d ove c1 oVl'à facilme n te l' i-
m a nere la p l'O le , el lp n e nascrl'ù, c 1'00'sP a nch e la ,' tessa 
m a dl'e co n n tili tù d r ll a Cfls a, 
h) orU',\'lOTR OFLO 
L a seco lld a Oper a obbli gato ri a pe' s ani, pl'ovincia le a n-
ch' essa, o, se s i vogli a , conso r til e , è l' Orfanotl'ofi o , Ma 
Llues ta pa r ola po tre bbe dal' lu ogo a fa lsa in te rpetl'az ione, 
qua nd o tuLli g li Ol'fa ni v i s i vo lesse l'o comprenc1e l'e, o qu a n-
d o se n e \'o lessel'o esclud el'e qu elli, ch e h a nn o i ge ni tu l' i, 
m a ch e s i t rovan o n e ll a m ed esim a co ndizi one d egli or l'a ni, 
Pure ]'ite ng bia m o la pa l'o la Ol'l'a notl' ofi o , pce togli e l'e il di-
l'i tto, <.; !J p iII a lcuni is ti t nti di caeitci. s i c l'e tl e di d OVCl' da l'e 
a i fi g lill o li di genito ri pove ri. A genito l' i pove l' l il Muni c i-
pio dà l'as il o infa ntil e, r la sC ll ola g l'atllita: il vitto e l' a l-
logg io non i> Ir llu lo ;1 d l'l. rlu n é il c omun e' n (\ 1:1 pl',)v in c ia, 
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né lo Stato, Dove la beneficenza " i vuo lr ètllargal'e , ("Sf;a 
col tempo viene a mancal'e a fjurlli , c lI p vi h allil o dil'itto, 
Onde l' Ol'fanotl'f)fio deve eSf'crf' pC I' questa ragione non 
olame nte ri f;t l'ctlo agli orFan i, ma a '11I C'gli ()t'l'an i, 'h e iII 
luogo dc 'genitori non hanno chi abb ia la posf; ibili tà ed il 
dovere legale di sostencrli , Ma, "r da lilla pa l'tp noi cre-
d ia mo. ch e l'OI' i'anotrofio f'uppone la pel'd ita dei geJJitori , 
nOJl cred ia mo, che questa pel'dita s 'intenda ne l Sell "(1 m a-
tee iale, Se i gell itol'i , per cse mpi o, sono in caL'cerc, e nes-
s uno é eh e a bbia l'obb li go di sostene l' nr i figl iuoli ; non 
hanno questi il diritto, come gli m'l'an i, :~d cssere sostenuti 
a s pese dell a provincia, infino il c hi' durel'Ft. la, dirò , tem-
porale loro OL'fanezza? 11 l'pf;t rin gcl'c poi il bcnefizio ag li 
orfan i d'ambo i ge nitor i, (I l' a ll a l'ga l'l o :t ' Iuelli, che ,'ono 
peivi del paci l' , o a nche più a quelli, C' be avenrlo il padrp 
SO lln privi dall a mac1l'c, CII ill certi caf' i " pec ia li ssimi e rari 
l' ef<len derlo a fig liuoli , che ha1ln o Jladl'e e madre, r, cos» 
che dipende dalle condizioni finanziarie dell' Orfanotrofio 
e dall a pl'udenza e g iustizia dI'g li a mmini stratori, ch e non 
permetteranno mai, che un (;Hf;O co mpa sionevo le anclll' 
rarn di fan ciul lo, che ab l ia gpn itori, deb ba tog li CL'e illuogn 
a chi ha anito la disgrazia d i esseme pl' iy(). 
Posta la necessità de ll ' Orfanot l' ll fio ne ' confini di sopra 
determinati, la Commessione, ch e ri conoscc i g l'avi danni 
avuti da difetto di regolamenti o da rpgo lament i poco ra-
gioneyoli , propon e, ch e pe l' leggI' "irno stab ili te 1I0rme, per 
le quali questa importante i<.;t ituzioll t' 11011 abb ia mai a de-
generare dal suo principio, l'tl t'Sf«'I 'p sv iata da l suo fin e, 
E innanzi tratto la Commesf' iolle l'if' lli ede, cllf' negli Orfa-
notrofii i ma'ichi 1I 0n abb ia110 a l' imapel'e oltrl' a l diciotte-
:5imo anno, r le femm ill(' nltl't' cd vl'niun ef< im o, L ' Ol'fano-
t rofio non è una mangiatoia: l'Orfù11otl'Ofio prellJe il luogo 
del padre e della, mac1rlo pd uca11do ed i"truendo per modo, 
che all'età maggiorr i s uoi fi g liuoli s ieno v irtuosi cittadini, 
utili >.\, sè e a lla soc ie tà, Di (lua nasce la seconda condi-
zione, a lla quale s i v uole per legge sot toporre l'Orfanotro-
fio , che il vitto e l'alloggio s ieno mezzo, l ' r ducazione e 
l'istruzione il fin e, E perchè questo fine s i può variamente 
intendere, la Commessione esclud e quella s pecia le istruzio-
ne, che è di qualch e utili ta al l'Orfanotrofio, eli nessuna ai 
suo i figliuoli, quando elovl'anno uscir e elal Pio istituto, L a 
Commessione non sa abbastanza riprovare queg li Orfano-
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t rofii, in CU I la l.>de s i tt'ae dall ' utile, c hn v iclIC' all'OI'fa-
notrofio per il la voro comune de' s uoi figliuoli, Quell a IIli-
lità materiale dell'i "tituto, ch e v ielle da un l::t\'Ot'O C,tUO Il',, 
mo lti, sal':l il maggior danno a ll 'individuo, fjuallrlu elal la -
vo ro SllO illdiv idn uJe dovrà trarre il pl'opl ' io sosÌl'n lF\ 1l1 Blllo, 
L' Orfanotrofi'l in :-;o mma Ilon dC'e g uad ag llar nulla .la'slIr" 
alunn i, e clee pe l' essi spend el' lu tto , E se g uadagllo vi !>n-
l!'à esset'e , rlueslo dovl'à cssel'p in bellpfizill .li c ia"c llll n , 
Il on pel'ch e s i spenda rla ll'i ndi"icluo o pet' l' incliYirluo, Ill a 
pel'chè fot'm i n ciascuno un cap ita le, cnl qlla le C'g li USCC'II-
rlo dall ' Orfonatrofin possa entt'al'!} ne l mondo , QuC':-;ln in-
segnamento chLD fl ll e, ehr rlr,' dal'C' inllanz i tl'atto i:l. COltll l' ct 
popolare, devr atteggia!';;;i iII n lodo d i\'C'I',,",o :-;C'condo le di-
vC I'se cOOl.l iz)on i locali , e se.comlo 'ilirste c1ivPI'se con di zio ni 
avere insegnamenti sprcia li , C(lstitlll'nrlo anche scuo lr. 1.1'(' -
nicb e g ius ta i pl'inc ipl di'Ila Sci"l1za ppdagogici' c~ indll"triFt lr, 
E poichè il passaggio l'ap ido (la ll ,t rlisciplina dc i cOII\' illn 
a ll a v ita libel'a potrebbe el"sorc' pPJ' ico l(]:,o, la CUlllloessiolll' 
richied e t'E' bbe, che con 1111 accOi'dn de ll 'O r fanotrofio co 'capi 
cii arte pc' maschi, p cn n Illi a ClJlDrnessione di pat l'onatn 
pe t' le remmine s i dovesse lenr'!' rontano qu a lllnqn c l'el'i-
co lo , Ancora per le fellnn ine c'o ciiI. Il o t.al'e , che ti rC'nc1ernr 
loro più faci le l'uscita, in Illogl! .1 i lIn 'Ul'tp. n d'un mestie-
re spec ia le, l'i ù util e riuscit'ebbr fame perfetto camet' iere, 
de'llr quali s i ricnnpsc!' in Ita li a gl'ùnrli""imo il IJi"ogno, La 
Cnmmesl" inne ha anc'wa va lil io !'samilli'tt'e la '1I Ie!-l iOlll' dC'lla 
diversa cOlicliz iC>1lC' d i'g li ol'l'al1i , pp' quali nOli è po:;;sihi le , 
c[uand o g iù l:on vi l'' iono, cost itui r!' O t'fallo tro/'ii divrl'~i se -
condo la tl ivprs ità cle ll ,o condiz ioll i, 1l1t"nto se la pl'o\' in c ia 
elà l' educaz ione, l' istru zione, il l'icnv ,' l'o il "ilto a ll' orfa no 
de ll' operaio, non do vrei 1WgS.l'lO a chi nato di cond izione 
c ivi le d ee sen til'e più duro I,) sbln dl'lIa "ua ot-fan f'zza . 
Ora e'3sf'nrlo l'ouuligo pe l' lnltr le cllll<liz in n i, .e 1I0n ]!L>ten -
rlo [le!' 1,' condizi on i di\'ersC' c<ls liluil'si d ivo!'s i Ol'fallntrofii, 
la Comm ess ione cons id el'a, ch e' I,' ~cuol e possono rSSCl'e 
eli "al'ie s pecie, e che tra le al't i SOIiO el i qu e lle, che non 
s i scon \'e l~ gono a ci vile conù iziono , Onde il problema 1)nn 
sara di difTIci le so luz ione, perchè Ile ll o stesso Orfanotrofio 
possano e:;;sere l'i cevuti fan ciulli d'umile c el i c i\'il e conrl i-
zione , 
Inn anzi el i passar e oltre, Il on è da tacere, ch r é tl'a ' fan -
c iulli una sp ec ie, ch e senza essere orfani hanno bisogno 
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df'lIa educaz ione, che si dia fUM I rlC'lIa famiglìa : intpllc!o 
Ile' discoli . Nè s i rlica, che il rl i;.<co lul o è i ~Li1.lIzi()llc guv(>r-
naliv:J., e che a' d i;.<coli pensa il (;o\"rl'llo. Qupsto si ,;a: ma 
oltre cJ-1<~ la vi}) da g iungrl'l' a l (li,;colatn govcl'nativn è IUII-
ga a,;sai; non "i pUli ottenel'è il !'o,;to, sf'lIz::t che ci s ia una 
colpa e la l'icllir"ta de' gellitori COli lill a f<elltonza del ma-
g istralo. lo nOli so negl i a ltri pal'f<i d'Itali a; ma pl'ef<so noi 
c crl"to, che la cOll dizion o della ,;rntPIIZ(l, è tali', chp, molli 
padri, i qllali ;.<1'lIt(l!10 il hisognn d'uil istituto, cho cOI'reg-
ga la mala indole r lo malr dis[Jnsi7.ioni dei loro figliuoli, 
l'inllilziann al henefizio, che cnst,t ad essi il marchio quan-
!U llfJlI O lr'gM"eri""in]() d'infami'1, cile 1'al'elJhel'o rssi stessi im-
l1l"illlf'I'e "lIlla l'ropl'ia l'I'olr. Un rli,;coh(lI Il 1111 q lII', r'bo chia-
merl'rno ci"ilp, c Ilpcpssarin nitI't' al f,:'o\'I'I'nativn , e dOVA 
nOli è, pnll'chk' rittimamrl;l.e aggilI ng"I'"i all' Orfallotrofin: 
e dico ngg iu nA"'I's i c non ap:gl'('gal'si o incol'pol'al'si, perché 
i discoli clO\Tel,bol'O semprl! rssCI' c\i\'isi "RH'altra famiglia 
1" '1' molto l'aginni, tl'a le quali lIOll i' ultima, che in es" i 
più che alla istruzione l,isnglla ]lUI' lIIl'rI tI' alla edncaz ione. 
~è questa aggiunz ione ùI'I'rch('I'ehlw grande spesa, pPl'cllc 
non clovl'rbbr Llmmissiolll' al rli::<cnluto es,,('['C gratuita, tra 
perchè con la ~ratu i( à si rl;ll'elJL1C luogo alla speculaz ion e 
di chi \,(llpsse con (IUPs(rl Il1rzzo tUI'si dall'ol)bligo che ha 
"l'l'SO i figliuoli, o ]lcrcht', l'S;.<t'lIrlO sl'(';'<:-o le mal" di "'posi-
zinn i de'fal1(;iulli pffl.'llo dellù malù e,llLca7.ill]J.' in famiglia, 
è giusto, che i gellitol'i alJ!Jialio a pt<g'll'c' il ['imedio , che 
" i cerca al malI' Pl'OClIl';tto (la loro stessi. 
e) ~OUOLA DJ omOI I! li: SORDOMUTI 
Due altee istituzioni edurative l'ichieùe l'interesse della 
società e della c iviltà: la scuola pc' fallciulli ciechi e la 
scuola pe'sordomuti , lo non ho Lisognn di dire, quanto s ia 
il danno, che \'el'rpube a ll a sncietà, quanta la vergogna ad 
una nazione, che trascurasse la rducaziol1p e la istruzioue 
di questa numel'osissima classe di fanciulli (> fanciulle dis-
graziatissimi. Dirò solo, che la scienza è progredita per 
modo, che il sordomuto leggendo la parola sulle labbra di 
chi la proferisce, ed articolandola pg li stpsso, ha co'nuovi 
metodi la stessa istruzione di chi sente e parla; cd il cieco 
e .la cieca con la buona scuola, con qualche anno d'istru-
zione di più che i veggenti , possono tanto acquistare da 
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non essel'e di pe"o a ness uno, e fOl'se anche di ut il c' a ll e 
proprie famiglio . E po iche quosta istruzione s ono [ oohi, c'hp 
la possono dare, e necessa ri a la scu ola comune dala a 
1I10)ti da pochi maestl"i. E sarebbe solamente scunla jlPr 
r[uelli del Cl'mune, dove essa e fondata: ma pCl'che non pu r) 
essere se non comune a tutti i eomuni de ll a prov in c ia, o 
a nche eli più p rov in cie unite in consorz io; a lla sc uo l:t C 11('-
cessario s ia aml èSSO i l convi tto. Eceo dunque la necossi t ~'t 
d 'un istitu to educativo pe' c iec hi e per le ciocho, e un nl-
ll'o pe' sordomuti si maschi come femmine . E qui nOli vn-
g liamo dire, ch e debbono essero opel'B segregatI"' dall ' 0 1'-
fanotrotio. Quando vi potessrro I"'Sse l'C aggiun te, "al'ohhe 
des iderabile , ma dovrebbero e!'tso l'e distinte t l'a os.·o e d,d-
l' Ol'fanotrofio, essendo gl'and iss ima la diffel'euza dc'lI1Pzzi, 
co' quali s i vuo le ottenE'l'e il finc. Aggiungerò, cho c ri co-
nosciuta questa parto cl e lia ist l"lI zione (anto neeessarin. riai 
Ministero cleli a istruzione pubbli ca, che esso e la l'go di S II S-
s idii a ll e istituzion i d i ques ta specie : e Ilon sarebbe vallO 
s pel'are, che tut ta l:'\. parte dell'i struzionI"' il Mi lli"tol'O drlla 
pubb lica istnlzione la prendesse sopra di se, l:'\.sc ia nd o a 
c iasc una prov in cia il car ico del convitto. 
d) INABILI AL LAVORO 
Tel'zo obb li go civd e è verso g li in ab ili a l la\ol'o . Qurst i 
sono i ciechi, i sordo lnuti, g li stOl'p i , i vecchi. Quan do in 
questa categoria alloghiamo i circhi e i sO l'domuti , è ch ia-
l'O, che non s' in tende pal'l a l'c r1i (IUplli, i qua li (l i sopra 
abb iamo detto dovrl'P con la isll'lII:i nllc r en rlr['s i a tt i a g ua-
rlagnal'e il pane co l lavol'o ùe l! (' loro mani. In te ndi a mo a lo 
(li quelli , ch e o per di sg l'fl.z ia sono di ve ntati ciech i dopo l'e tà 
dell a 10 1'0 fanciullezza, () la cui l':l.!1ciull ezza infi no a ll ' età 
adu lta !1 on h a av uto istruzion E' ed ed ucazi one . Ol'a se cii 
queste quattro ::i p8cie rli f;ve nturati s i avranno o potl'anno 
costitui r-n Ol' e l'e sepal'ate, sarà sempl'e cosa des icle l'abi lo , 
richiedendo ciascuna s pec ie c uee divcl'se . Ma quando un o 
stesso ed ifizio, un'Opera stessa dovesse comprenderne più, 
è chial'o, che debbano essere I, e llo stesso edifi zio tl'a 10 1'0 
distinte. E anco per questi la Commess ione crede, c he s i 
debba r iehiedere il lavoro pl'Oporzionato a i loro mezzi. 1111-
perocche dal lavo l'o debbon o esse l'e eome santificate tulle 
le Opere pie, e in queste ultime il lavo ro e necessario, 0 1-
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tre a lle ragioni igieniehe, pel' ragioni morali, essendo l'o-
zio ne'ciechi, ne'sordomuti, negli storpi, ne'vecchi s tessi ca-
gione di brutti viz ii, come possono far fede tutti quelli, che 
a s iffatte opere soprantendono. Olt r e di che, il la voro fa tto 
in com uno può essere di qualche utili tà all 'Opera pia e a-
gli stessi beneficati, che avrebbero anch'essi una parte dei 
guadagn i, che se ne trarrebbero. 
e) 
Cinq ue dunque sono pe'sani le oper e richieste da ' prin-
cil' ii d'interesse civil e e sociale: 1. la ttan ti, 2. or fani, 3. fan-
ciulli e fanciulle cieche, 4. !'\o rclomuti fanciulli e fanci ulle, 
5. inabili al lavoro. 
Qui potrà credere alcuno, che la Commessione ha dimen-
ticalo il Mendicicomio. Signori, in una società ben costi-
tuita, dov' è una beneficenza bene organata, non solamente 
non v' è bisogno di Mendicicomii, ma i Mendicicom ii sa-
rebbero contrarii alla legge. La legge vieta il mendicare , 
c rjuando la beneficenza provvede a ' bisogni, il mendicante 
appartiene al potere giudiziario, non alla beneficenza. E 
rluando alcun caso speciale vi fosse, pel quale il r icovero 
o altro aiuto offerto dalla beneficenza pubblica non potes!'\e 
essere accettato, non mancherebbero al soccorso per que-
sti ca i società pri vate; E', quando pur queste mancassero , 
la legge dà con certe condizioni il diritto di accattare. 
CONCL US I ONE 
L 
Le Opere pie ubbligatorie sono: 
- Per gl'infermi, 
1. I manicomii . 
:2 . Gli ospedali per le malattie epidemiche e contagiose. 
3. Gli ospedali per le malattie acute , croniche curab ili, 
croniche incurabi li, El per le infer mità sottnpL)ste ad oper a -
zioni chirurgiche. 
- Pei sani, 
1. Ricoveri pe' bambini lattanti. 
2. Orfanotrofii. 
3. Scuole e con vitti per fanciulli ciechi e sordomuti. 
4. Ricovero per gl' inabili al lavoro. 
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II. 
Ciascun comune avrà un ospedale per le malattie acute 
proporzionato al numero de' suoi ab itanti. 
Nei piccoli comuni medico dell' ospedale sarà il medico 
condotto; i grossi comuni sono dispensati dall' obbligo del 
medico condotto. 
Ne' villaggi sarà organato un servizio di trasporto de-
gl' infermi all' ospedale della città. 
Più comuni vicini possono unirsi in consorzio per un o-
spedale comune. 
Nell'ospedale per le malattie acute sarà ammesso ch iun-
que s'infermi in quel Comune. 
III. 
Ciascuna provincia o più provincie unite in consorzi() a-
vranno un manicomio gratuito pe' poveri, a pagamento per 
quelli che non sono poveri 
IV. 
I grossi comuni avranno sempre un ospedale pronto per 
le malattie contagiose o epidemiche. 
V. 
Ciascuna provincia o plU province unite in consOl'zio a-
vranno uno o più ospedali per a) le malattie cI'oniche cu-
rabili, b) per le malattie croniche incurabili, c) per le in-
fermità che hanno bisogno dell'opera del chirurgo. 
I poveri, che vengono da altre provincie, vi saranno ri-
cevuti a carico delle provincie a cui appartengono, salvo 
quando le tavole di fondazione non dieno maggior larghezza. 
VI. 
Ciascuna provincia o pm provincie unite in consorzio 
avranno un ospizio pe' lattanti, diviso in due parti, legitti-
mi e illegittimi, da poter provvedere a' bambini con la lat-
tazione esterna, quando questa si giudichi più utile. I le-
gittimi saranno ricevuti, solo quando manchi il latte ma-
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terno, e ricollsegnaLi a' genitori o a chi ne fa le veci do-
po un mese finita la lattazione. Gl' illegittimi saranno man-
tenuti anche dopo la lattaz ione, fino a che non potranno 
essere ricevuti nell' Orfanotrofio. 
Dove non sia una Casa di maternita, le donne incinte 
che non s ieno legittimamente maritate, saranno ammesse 
a sgl'avidare ne ll ' Ospizio de' lattanti. 
VII. 
Ciascuna pl'ovincia o più provincie unite in consorzio 
avranno un Orfanotrofio pe' maschi ed uno per le fem-
mine. 
Nell' uno e nell' a ltro ci deve essere tale istruzione, che 
all' eta di 18 anni i maschi e di 21 le femmine debbano 
uscire per modo da guadagnarsi la vita col lavoro. 
Dove non sia pe' discoli una casa di correzione, l'Orfano-
trofio dovra tenerla in sezione separata, ma con pagamen- . 
to, promovendo, ove sia possibile, una co lon ia agricola (l). 
Sara promossa una Commessione di patronato, massime 
per le femmine, che a 21 anno dovranno uscire dall' Or-
fanotrofio. 
VIII. 
Più provincie unite in consorzio avranno una scuola e 
convitto pe' fanciulli sordomuti maschi e femmine, una scuo-
la e convitto l'e' fanciulli ciechi maschi e femmine, con la 
istruzione richiesta da' migliori metodi per potere oltre a l-
la coltura generale acquistare i mezzi necessari i ad eser-
citare un' arte i sordomuti da sé , i ciechi e le cieche col 
lavoro comune. 
IX. 
Ciascuna provincia o più province uni te 111 consorzio a-
vranno per ambo i sessi un ricovero per ciechi e sordo-
muti adulti, per storpi, vecchi , quando non vi sia chi per 
legge debba sostenedi, o non abbia i mezzi necessari a so-
stenerli. 
(1) L'ultimo inciso è stato aggiunto dal Com itato a proposta 
del prof. Francone. 
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AVVERTI MENTO 
L' obbligo della pubbli ca assistenza è ristretto agl' infer-
mi, a' lattanti, agli orfani, agl' inab ili al lavoro. Ma oltre 
a queste miserie, a questi bisogn i, a cui dovra provvedere 
la beneficenza obbligatoria, ci sono miserie e bisogn i, a cu i 
se si volesse imporre l'obbligo di soccorrere, direi quasi, 
in maniera officiale, concederemmo noi de' diritti , che sa-
rebbero contrari a' principi i della scienza sociale. Non ci 
son gl' ignudi , per esempio , che hanno bisogno d' f'ssere 
vestiti ? non quelli, a cu i per imprevedute circostanze man-
chi per alcun tempo il lavoro? quell i, che in tempo di ca-
restia non possono sfamare la fam iglia? Ma niu no sara, 
che di ca, avere l'uomo diritto al lavoro, e la società l'ob-
bligo di darlo: niuno che dica avere I a società l'obbligo 
di dar e il pane a chi dice d'aver fame, di vestire ch i s i 
mostri nudo. Ma quello che non può e non dee fare la be-
neficenza officiale obbli gatoria, lo fa la cal' ita o individua-
le, o costituita in associazione, 'Iuale per un bisogno, riua-
le per un altro, ed ora continua ora temporale. Di questa 
beneficenza, che io chiamo libera, non si può parlare egual-
mente per tutte le province e citta d'Italia. Questa è va-
ria secondo la diversita de' bisogn i, delle ten denze, de ll e 
occasioni. Perciò sara bastante, che in ciascuna provincia 
simili Opere sieno secondo la legge riconnotte al loro scopo, 
bene amministrate, invigi late, tutelate, e nella parte, che 
ad esse rimane libera, invitate a concorrere per quella 
parte, che ancor manca nella beneficenza pubblica obbli-
gatoria . 
Ora quando questo riordinamento razionale delle Opere 
pie sia accettato; e venga una legge a volere, che ciascun 
comune, ciascuna provincia a.bbia quelle Opere, che sono 
state dichiarate obbligatorie, e che le Opere libere abbiano 
a coadiuvare l'Opera delle obbligatorie, e a coordinarsi 
tr a loro nel sistema della beneficenza pubblica; si doman-
da: eome si provvederà all ' attuazione della legge? 
La Commessione perciò crede di propol'l'e pel riol'd ina-
mento dell& Opere pie questo 
ULTIMO ARTICOLO 
« L'attuazione della legge sarà affidata a l Prefetto di 
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ciascuna provincia coadiuvato dal Consiglio di Prefettura 
e da speciali delegati, che ogli scegli erà, dovendo tutto 
il ri ordin amento essere comp iu to a l massimo in tre anni. » 
PARTE TERZA 
OPERE PIE NELLA CITTÀ B PIWVINCI A DI NAPOU. 
§ I. 
Opere nlJlJligaiorie. 
a) ACCENTRAMENTO E DISCENTRAMENTO. 
Promulgata la legge, ved iamo in questa terza parte della 
nostra Relazione, quale sarebbe l'applicazione per la citta 
e provincia di Napoli. Ma prima che si ragioni degl' infer-
mi, de'matti, de' ciechi, de'sordomuti, degli or fan i, deg l' ina-
bili al lavoro, e mestieri, che si app lich ino agl' istituti di 
carità napo letana i princpì di discentramento o accentra-
mento posti sopra. A tutti dee esser manifesto, che un isti-
tuto nato per curare non può e non do"e educare ed i-
struire, ed un istituto nato per educare cd istruire non può 
e non deve oltre la propria famigl ia curare altri infe rmi. 
Se dunque ad un ospedale s'è aggiunto un educatorio, l'o-
pera ospedaliera non si è estesa ad educare; e quando al-
l 'istituto educativo si sono aggregati ospedali, l'istituto 
educativo non ha curato. Ed ecco la condizione in cui si 
trovano il grande ospedale di S. Maria elel Popolo, eletto 
elegl' Incurabili, e l' Albergo [le' Poveri: (lucJlo, a cui furo-
no affidati il conservatorio di S. Maria Madrlalena a Pon-
tecorvo, e di S. Maria Succurre Miseris; questo, che costi-
tuì. l'ospedale eli S. Maria nell a Vita, e a cui furono affi -
elati gli o pedali di Loreto e della Cesarea, e il ritiro dell a 
Maddalena per le rlonne, che si sono volu te torre dalla 
prostituzione. 
Or bene che cosa è avvenuto? Il conservatorio di S. Ma-
ria Succurre Miseris, nato cluasi con l'ospedale e ac-
canto ad esso per sen-izio dell ' ospedale stesso, e propria-
mente delle prostitute, che vi si curavano, divenuto inuti-
le, quando le infermità delle prostitute s i ebbero un ospe-
dale a se, staccato dagl' Incurabili , quando quell' edifizio 
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servi pe' colericI, dovendo per antico decreto reale finire 
con la morte eli quelle ohlate, appena dopo 40 anni si 
vuole cancella re dal numer o de' conservatori i e ritiri . E il 
conservatorio di S. Mal' ia Maddalena a Pontecorvo fo nda-
to con quelle sav ie leggi , con le quali si vuole oggi or di-
nare s imili Opere pie, quando fu dato a ll ' amminist.raz ione 
degl' Incura bili, diventò mangiatoia per le figliuo le de' me-
dici ed impiegati dell ' ospedale, sottraendosi cosi all a ve-
r ace beneficenza. Dall' altra parte l' AI berg(\ de' Poveri ac-
quista l'edifi zio della Vita per fondarvi un ospedale per la 
sua famiglia femm inil e, e dopo pochi anni, confinate le po-
ver e vecchie nella parte più brutta, ricevute poche infer-
me della famiglia giovane, rlestina la miglior parte a fan-
ciulle, che senza essere inferme, senza essere più povere 
delle altre aveano meritato d'esservi ammesse per simpa-
tia ispirata agli amministratori, o per raccomandazioni di 
potenti protettori o protettrici, essendo il trattamento m i-
gliore assai di que llo che pi ha nell' Albergo de ' pover i. 
L' ospedale di Loreto fu conceduto all' Albergo de' poveri 
per la sua famigl ia, e per estranei alla sua famiglia, se-
condo la volontà dei governatori dell' Albergo. L'edifizio è 
sufficiente a 500 infermi: se ne curano poco più poco me-
no di 160. Lo scandalo maggiore è per l'ospedale dell a 
Cesarea, il quale fondato con rend ite proprie da Annibale 
Cesareo, fu dato con le rendite all' Albergo de'poveri, per-
chè vi adempisse gli obblighi imposti dal fondatore . Dopo 
a lcun tempo fu chi u.:, o , ma le rendite rimasero all ' Alber-
go: fu dipoi riaperto per servigio dell' Albergo, ed io an-
dato a visitarlo vi trovai due soli fanciulli dell ' Albergo . 
Dopo molti rich iami allargò l'Albergo la beneficenza di 
quell' ospedale agl' infermi di malattie acute, quando era 
minor e il bisogno, essendo stato fondato a pochi passi l 'o-
spedale clinico. E che diremo del Ritiro della Maddalena 
a ' Cristallini ? Ceduto l 'ed ifizio dal Ritiro di S. Raffaele, a 
cui apparteneva, per un canone da pagarsi, ad uso di ri-
coverarvi donne, che volessero torsi dalla prostituzione, fu 
da to a ll' Albergo de'poveri, perchè lo amministrasse. Fui io 
un giorno a visitarlo per incarico avutone dal Municipio , 
che volle conoscere a quanti della città di Napol i provve-
deva l'Albergo, e vi t rovai con le prostitute ( che non a -
vean tutte ab bandonata la mala vita spontaneamente, ma 
a lcuna volta per forza, spesso per necessità) con s iffatte 
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donne, dico, e in mezzo a loro tl'ovai convivel'e fanciulle 
della famiglia dell' Albergo, che vi si mandavano per cor-
rezione, dicevasi, ed io dico per magistrale corruzion e. Nè 
questo è tutto: l'Albergo de' poveri ultimamente ha fl'an -
cato il canone, come se l' ed ifizio fo sse suo, pel' disporne 
a suo talento! 
Ora la Commessione riconosciute le cose poste di so-
pra, propone, che i conservatori di S. Mar ia Succurre Mi-
seris e della Maddalena a Pontecorvo sieno distaccati dal-
l'ospedale degl' Incurabi li, e che l'ospedale di Loreto, quello 
della Cesarea e il Conservatorio della Maddalena a' Cri-
stallini ieno distaccati dall' Albergo de' Poveri . 
Ma se è necessario questo discentramento, la Commes-
sione crede, che per Napoli importantissimo sia l'accen-
trare quelle Opere minori, che hanno lo ' stesso fine. Impe-
rocchè le spese di amm inistrazione sarebbero scemate , c 
verrebbero dati ad altri mmi della beneficenza ed a ll a 
istruzione del popolo molti edifizi, de' quali con questo ac-
centramento si potrebbe ùisporre. 
Riconosciuta questa ne.cessità venghiamo a }larlare della 
beneficenza pubblica della provincia e della città eli Na-
poli, e ùel suo riordinamento secondo i pl'incipI posti di 
sopra, per la parte obbligatoria prima, e poi per tutta l'al-
tra parte che chiamo libera. 
Nella città eli Napoli si provvede larganwllte agl' il11'el'-
mi di malattie acute ed a' feriti e contusi, scarsamente al-
le altre malattie cerusiche e alle croniche curabili, pr.r 
nulla a' cronici incurabili. La ragione. di rll iesta differenza 
sta in ciò, che le malattie acute sono da molte Opere pie 
curate a domicilio, come per esempio dal Monte rlr. lla Mi-
sericordia e dalle Confraternite: l'ospedale de'Pellegrini suf-
ficiente a' bisogni ordinari non rifiuta mai que i feriti e con-
tusi, che per una sventura straordinaria avanzino anche 
di molto il numero ordinario: pe' cronici incurabili non c'è 
ospedale, non c' é Opera pia che vi provveda, e le malat -
tie croniche curabili e le malattie cerusiche, che non sieno 
ferite e contusioni, non hanno cura a domicilio né altro 
ospedale, che gl' Incurabili, il quale dovendo r icever tutti, 
quando vi è posto, preferisce gli stranieri venuti di lontano, 
a' propri cittadini: oltre a che ha 180 letti occupati da 
quelli, che sono rimasti incurabili, non avendo altro ospe-
dale, a cui consegnarli, né potendo rimandarli a casa,. dove, 
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oltre la estrema povertà, non possono avere nessuno eli 
que' mezz i, che alleggerendo i dolori del male, rendano più 
sopportab il e la vita. 
Ora quale dovrebb'essere l'ordinamento ospeela liero nella 
città di Napoli ? 
b) MALATTIE ACUTE . 
Gli ospedali della P ace pe' maschi e di S. Eligio ller le 
fem mine curano le malattie acute. 
Niente è a dire, peychè l'uno e l'altro hann o posti mag-
giori delle r icerch e. E , stabi li to un ser viz io di tras porto 
pe' villaggi, g iusta la proposta della precedente parte , vi 
è luogo suffici ente anche per gl' infe l'mi Lle' villaggi. Oltr e 
a ciò l'Ospeda le clini co , essen do chiuso alcuni mesi de l-
l 'anno, vi r imane sempre la sala di benefi cenza, che è a-
per ta in tutto l' a nno. E poiché l' ospedale ue lla Cesar ea 
per le malatt ie acute, annesso cO ll tro ogni l'agione all' Al-
bergo de' povel'i, ne deve essere distaccato , e in tanto non 
ha ragione più Lli essere a pochi passi di di stanza dall' o-
spedale clinico e ualla sala di beneficenza che è nell 'ospe-
dale clinico; la Comm ess ione propone, che l'ospedale della 
Cesarea distaccato dall ' Albergo, sia annessu a ll' ospedale 
clinico pe r uso ui cOll valescenza 0 per uspedale di bam-
bini , o per quell ' uso migliore che si creuerà a benefi zio 
degl'infermi. Le rend ite , con le quali l' ospedale della Ce-
sarea passò all'Albergo, saranno date all 'ospedale cli nico; 
e quando queste rendite non si possa defin ire quante e 
fluali s ieno state, sani f.l istaccata dalla rend ita dell 'Albergo 
e data all 'ospedale cli ni co tanta r endita, 'luauta ora g li ene' 
bisogna al manten imellto deg l'i nfer mi estrauei a ll'Alb ergo, 
ch e sono cura ti nell 'ospeda le della Cesal'ea. 
c) MALATTIE CERUSICHE. 
L' OSIJedale de' Pellegrini cura' qualunq ue num ero di fe-
r iti e contusi maschi . È da desiderare , che le a umentate 
r endite facc iano aprire una sala anche per le fe mmin e, 
le quali si curano nell'ospedale degl' Incurabili, dove sono 
curati anche maschi e femm ine, che abbian o altra manie-
ra di malattie cerusiche. 
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d) MALATTIE CRONICHE CURABILI. 
L'ospedale degl' Incurabili, che cura, come sopra è detto, 
tutte le malattie cerusiche delle femm ine, e quelle de' ma-
schi che non sono curate dall 'ospedale de' Pellegrini, cura 
le infermità croniche cUI'abili. Esso non appartiene alla pro-
vincia, nè a pi ù province, sì bene a tutto il mondo; im-
perciocche per la sua istituzione dee, quando vi è posto, 
riceveee chiunque s i presenti a qualunqnc nazione o a qua-
lunLJue religione appartenga. E po iche ha gran fama, meri-
tamente aClj ui stata, né nell'Italia rneeidionale é a ltro ospe-
dale pel' f[Ue;;te malattie, vi si viene da tutte le provincie 
dell'antico l'eame, per il che i 1000 letti, ridotti a poco più 
ùi 800, pc' ùepositarii, non bastano a' bisogni; onde questo 
grande ospedale rie;;ce poco utile a un tempo a' napoli tani 
e agli estranei, perché tl'a molLi infermi di malattie cro-
nic he e cerusiche, che sono nelle nostl'e provincie, vengo-
no a Napoli quelli, che eispetto agli altei hanno minor bi-
;;ogno, come quelli, che a differenza degli altri s i tl'ovano 
in condizione da faee un lungo viaggio: a' napolitani, pee-
chè pe' pochi letti, de' quali l' ospedale può dispone ogni 
giol'l1o, sono preferiti gli estranei. Onde avviene, che l'in-
feemo napolitano o vi é eicevuto >:iolo quando dall 'ospedale 
dee passal'e al cimitero, o, eimandato per tornare quan cl o 
"i sia pOf'to, non vi toena; perché aggravatosi il male per 
difptto di cura, ne muore . Ancora e da dil'e, che, essendo 
le infermità degli occhi frequenti tra la povera gente, non 
avendo l'ospeflale degl'Incurabili luogo sufficiente per que-
sta ;;pecie cl' infermità, sopperisce col medicare solamente 
la maggior pal"te. Ma questa medicatura è di poco giova-
mento e qualche volta di danno a 'luelli, che dovendo per 
prima cosa guardarsi dalla luce, dal soverchio caldo e dal-
l'umidità, si e;;pnngono all'umidità, al caldo, alla luce per 
andar·e nell'ospellalc a farsi curare. E cosi questa santa i-
~tituzione, celebre per opera d' insign i medici e chirurgi i 
primi d'Italia, che vi spesero l'opera loro, non ostante gli 
sforzi di lodevoli amministrazioni s i rende poco utile a tutti, 
pochìssìmo a' napolitani. Sono dunque necessarie al bene 
dell'opera e dell'umanità sofferente due cose: la prima d'or-
cl ine interno, la fondazione cioè cl' un ospedale di cronic i 
incurabili, al quale l'ospedale detto degl' Incurabili possa 
mandare i suoi de[Jositarii; la seconda di quell' ordinamento 
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generale, di p.ui si é parlato nella parte precedente, la fo n-
dazione cioè di ospedali per le malattie croniche e cerusi-
che in altre città dell' antico reame per consorzio tra pro-
vincie. E così costituito un ospedale nelle Puglie, uno nelle 
Calabrie, uno negli Abruzzi, gl'infermi di <-luelle provincie 
potrebbero più agevo lmente [arsi curare ne' loro ospedali 
consortili, e il nostro ospedale degl'Incurabi li sgravato dalla 
cura di molti estranei rimal'l'ebbe suffi ciente a ll a cura de-
gl' infermi della provincia di Napoli e delle più YÌcine. 
e) OSPEDALE PE' MATTI 
Poiché il nostro Consiglio Provinciale ha l'otto il con -
sorzio, che avea con Terra di Lav0ro, ed ha creduto di 
dovere fondare un ospedale a sé pe'matti della propria pro-
vincia, non è da fare altro, che sperare, che questo s ia 
fatto presto nel miglior modo, che richiede la sc ienza e la 
esperienza. 
j) CONVALESCENZA 
La Congregazione de'Pellegrini ha doppio scopo, CUl'a di 
feriti e contusi, e cura di convalescenti. Ora quando l'o-
spedale della Pace adoperasse l' ospedaletto della Pacella 
pe' suoi convalescenti, l'ospedale detto propriamente Con-
valescenza rimarrebbe pe'convalescenti di tutti gli altri uspe-
dali. Ma il numero ristretto di 36 letti rende necessal'ia 
l' ampliazione della Convalescenza. La Commessione ha tanta 
fiducia in quel nobile pio sodalizio, che può avere ferma 
speranza, che quest'ampliazione sia fatta dalla stessa COIJ-
gregaz ione de' Pellegrini. Insino a che queste pl'atiche non 
sieno condotte a termine, ciasc uno ospedale dovrà avere la 
propria convalescenza. Se le pratiche non avranno buon l'i-
sultamento presso la Congregazione de'Pellegl'ini, si dovrà 
pensare a costituirne un altro in uno de' conservatori i o ri-
tiri, che per cagione del concentramento rimarranno vuoti, 
con que' mezzi, che potranno somministrare g l' istituti ele-
mosinieri e gli stessi ospedali. 
g) OSPEDALE PER LE MALATTIE EPIDEMICHE o CONTAGIOSE 
La città di Napoli ha provveduto a questo bisogno, e 
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ritiene pel' I}uesto uso 1'ospedale della Conocchia , Non si 
l'accomanderebbe abbastanza a ll a c ittà, che lo tenesse sem-
pre pronto al bisognb e di faci le acceRSO, 
li) OSPEDALE PER LE MALATTIE CRONICHE INCVItABILI 
La Commessiolle llon intende punto, che questo ospedale 
,lebba o,,;serB per t utti i crollici incurabi li , Imperocché 
sono alcune inferm ità cron icl1<' incurabili, che non impe-
discono il lavol'L1, ed altl'e che non pel'DletLono si il lavoro, 
ma nOli hnnno bisogno nè di medico nè di medicine, Ma 
l'anchiln,,;i int'l11l'ndabile, la paralisi agitans, la paralisi della 
"osciea e degl'intestini, il l'eumatismn al'ticolarù cronico ed 
altre infermità co"j l'aLte, se non po"sono yalers i dell' arte 
medica e cCI'usica a guariI'!.', hanllo bisogno degli aiuti della 
chirurgia ° t!plla nWllicina, perchè ,,;i po>:;sa vi vere; e l' o-
spedale <..:1)[' llella parte precedr.ntc abbiamo dimostrato es-
seI' necessario per Cjuo::;ti, che tra gl' infelici sono infelicis-
simi, a Napoli manca, nè mai la carità privata vi ha prov-
yeduto, nè la ,.:cienza ha cl'E'duto utile provvedervi, come 
quella che si cnnfes"a incapace di guaril'e, Ma, se la scien-
za non riescI' a guarire, può riu 'cire certamente a l'endere 
men dolorosfl 1(1 stato dell' infel'm(); (' SI' la carità Ilon se 
n'è brigata mai, se ne dee brigarE) l'opera llella civilta, la 
'iuale l111n puu pel'mettere l'abbancL"llfì (li 'IUf""ti disgraziati, 
Quanùo il) costituii l'Opera ,Iella y!en,liciVt., fondai f[Uesto 
ospedale pe' bisoglli dell ' Opera, cioè pe' mendicanti, e 12 
letti mi erano sufficienti, Pel' ' luesto ospedaletto disparvero 
dalla città 'luelle mostruose figure l'ibuttanti, stomachevol i, 
che erallo una vergogna nostra ricantata su tutti i cliarii 
stranieri, Sciolta l'Opera, e l'imasto questo o::;pedale a ca-
rico del ;\Iunicipi'l, poichè la Provincia non ha voluto più 
contribuire, Ilè il Banco di ~apoli potrà dar forse '{uello, 
che, f[uallLID iCl presedeva all'Opera, dava a me per l'ospe-
dale, nOli potrà reggersi 'luale esso è, c molto meno potrà 
allargat'si al bisogno della citta e della provincia, È neces-
sario dUll l[Ue costituire un ospedale, dovI' si presti non la 
cura ma l'assistenza e l'aiuto a ([uei disgraziati poverissi-
mi, che sono condannati a morire dci loro male incura-
bile , Or cluale sara il luogo, (IUali i mezzi? Il luogo è 1'0-
::;peclale di Loreto, i mezzi (1ueHi, co'quali l'ospedale di Lo-
reto fu Llato all' Albergo de' Poveri, e, quando i documenti 
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non si trovassero , bast.erebbe quella parte di rendita di-
staccata dall' Albergo de'P overi , che corrispondesse a quello 
che ora si spende per gl'inferm i es tranei alla famiglia del-
l'Albergo. L 'Albergo non vi perderebbe che la giurisdizio-
ne, la quale data allo Albergo con decr eto reale , COli a l-
tro real decreto gli si torrebbe, costituendo per questo o-
speda le un' ammini :strazione autonoma. In tendo bene, che, 
questo non basterebbe per tenerv i meglio ch e 400 inferm i, 
Ma qui sarebbe il caso d i chiamare in a iuto gl'istituti ele-
mosinieri. Noi siamo certi , che vi conconerebbe il Montr 
della Misericordia, vi concorrebbero molte Confraterni te, 
massime se, dovendo fare alcun beneficio che non sia il 
m utuo soccorso, s 'indicasse specialmente (IUesto, e se a l-
l 'amministrazione del patrimonio fossero chiamati ora l'uno 
ora l'altro di quei corpi morali , che vi contribui;,:coJlo . Noi 
possiamo esser certi, che, quando l'ospedale s i potesse mo-
strare ne'suoi primorelii ben costituito e re lig iosamente am-
min istr ato, non mancherebbe la carita cittad ina " e l'opera 
nuova de'nipoti gareggereblie CQn le antiche rl egli av i. 
i) BAMBINI INFER MI 
Pe' bambini infermi è caso raro, ch e per malattia acuta 
non sieno curati nella propria casa. P ure non vo lendo ione 
la facoltà di curarli all' ospedale, eel ospedale per bambini 
non essendocene , non sara fuori di proposito, che sieno 
cmati nell ' ospedale di S. Eligio. Quando la malattia dcI 
bambino sia cronica, dovrà appartener e all 'ospedale degl'In-
curabili, che potrà avere una sala separata per ess i, dove 
potrebber o aversi le cure ortopedich e, quando non vi [l l '(JV -
vedesse l'ospedale clinico. Da ultimo sia pel' le malatlir 
acute sia per le cron iche , è necessar io l' ass istenza eel il 
mantenimento de lle madri , senza la quale non sara pos-
sibile curare i bambini. 
l) OSPEDALI SPECIALI 
Dobbiamo qui far notare', che la Commessione non tiene 
conto degli ospedali annessi ad alcune Opere, perché sono 
infermerie necessarie ad alcune Opere ; nè di alcun i ospe-
dali speciali, come quello dell 'ordine di Malta e de' sacer-
doti, bastando averli ricordati , e lasciat i nella loro auto-
nomia. 
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Provveduto agl' ild'ermi, vel1ghiamo ora a'sani. 
a) BAMBINI 
La Casa Santa dell'Annunziata ora é costituita nel mo-
do, che la scienza c la esperienza hanno trovato piu utile 
e ragionevole. I uambini nOll sono più introdotti per la ruota, 
ma presentati . I legittimi, a'quali manchi il latte della ma-
dre, sono allevati separatamente s ino a che di latte hanno 
bisogno. Per gl'illegittimi, si mantiene, quando si voglia, il 
segreto della 101'0 paternità. Se sono maschi, non ne ri-
mane nessuno nella Casa Santa, essendo tolti ad allevare 
da pietose donne, presso le quali rimangono come figliuol i. 
Se femmine, entrano nell' educatori o interno, donde all'età 
di 21 anno escono istituite per modo da guadagnarsi il pane 
col lavoro delle loro man i. Non é altro a desiderare, se 
non un patronato di signore, che curi di allogarle sicu-
ramente a ll a loro uscita dal convitto. La fortuna, che ha 
ayuto questo brefotrofio di intelligenti onoratissimi ammi-
nistratori, ha fatto dimenticare le brutte storie e i bei ro-
manzi, a' quali ne'tempi passati ha dato occasione; e la pre-
ferenza, che da alcuni anni si da alla lattazione esterJla, 
rende perfetta l'opera, facendo perdere di bambini un assai 
minor l1urnero di prima. 
b) ORFANOTROFIO, RICOVERO PER GL'l NABILI AL L AYORO, 
SCUOLA E CONVITTO PE' CIECHI, SCUOLA E CONVITTO PER I SORDO- MUTI 
Noi, che abbiamo creduto necessario distaccare dall'Al-
bergo de' poveri gli ospedali e il ritiro della Maddalena ai 
Cristallini, riduciamo l'Albergo de'Poveri a ll'antica sua isti-
tuzione di orfanotrofio e di ricovero agl' inabili al lavoro . 
E poiché si trova avere l' edifiz io de'SS. Giuseppe e Lucia 
per l'ammaestramento de' fanc iulli ciechi, ed ultimamente 
ayere avuto dal Governo la scuola e il convitto per l'am-
maestramento de'sordo-muti; esso avrebbe quattro famigli e 
distinte: orfan i; inabili al lavoro, compresi i ciechi e i sordo-
muti adulti; scuola e convitto pe' fanc iulli ciechi; scuola e 
convitto pe' sordo-muti fanciull i. In ciascuna delle quattro 
famiglie dovranno essere due sezioni, l 'una pe'maschi, l'al-
tra per le femmine . La disposizione ne' diversi edifizi può 
essere la seguente: inabili al lavoro maschi alla Madonna 
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dell 'Arco, cha dal Governo si die(le all' Albel'go pe'mendi-
canti di Napoli ; le femmin e nell' edificio de ll a Vita; la scuoht 
e il convitto pe' fanciulli e le fanciulle cieche da istruire 
ed educare nell 'edifizio de'SS: Giuseppe e Lucia; gli (lI'fani 
d'ambo i sessi e i sordo-muti d' ambo i sessi nel grandr 
edifizio dell'Albergo de'Poveri in luoghi distinti . Divisfl co" i 
le quattro famiglie, s i vede non p"servi a lcuna necessit~l di 
grandi ospedali, si bene d'infermerie, che avrpbbe Cia<iClllla rlellf' 
quattro fam iglie. L'amministrazione sarebbe unica divisa in 
quattro confidenze, per ciascuna delle quali assegnata la parte 
di rendita sua propria, e dato a ciascun comune' il dil'itto il 
tanta parte di benefizio, (Iuanto g lien e può venire' dal numel'tl 
de'suo i abitanti: dove fosse da beneficare un numero maggiu-
re, questo sarebbe a carico del comune, a clli ([uesto mag-
gior numero appartiene . Si dirà, che per le fanciulle sordo-
mute nulla ci é ol'a nell ' Albergo. Ma quello che non c'è, 
vi si può faci lmente costituire, massime r1 uando. si consi-
deri, che per lfl fanc iulle cieche ci è l'opera pl'ivata fon-
data da me col nome di Strachan, la quale é come sussi-
diaria; e che, essendo pe' sordo-muti altra opera privata 
quella del P. Ludovico da Casoria; per lo sgravio che l'Al-
bergo viene a ricevere da queste opere pri,'ate, può costi-
tuire nell'Albergo quella che manca pel' le fanciulle sordo-
mute e in S. Giuseppe e Lucia quella per le fanciulle cieche. 
Quando l'Opera cl eli' Albergo procedesse cosi bene>, come 
sono procedute molte altre, non mancherebbcl'o all' Alber-
go pietosi lascit i , come non son mancati all' ospedale de-
gli Incurabili, all'o"pedale de'Pellegrini, al Pio Monte clella 
Misericordia , alla Casa Santa dell'Annunziata. E S8 negl'i-
stituti elemosinieri s i troverà da potere risecare per opera 
di gl'ande importanza, questi non mancheranno di aiutare la 
grande Opera dell'Albergo cle'Poveri, che de\-e essere come 
la base di tutte le opere pie della provincia napolitana. Ma 
perché l' Opera dell'Albergo proceda bene, non basta, che 
sia bene distinta nelle quattro famiglie, non bastù, che cia-
scuna eli esse parti s ia bene ammin istrata, cd abbia que l-
l 'indirizzo, che omai non é pili scienza arcana; é neces-
sario ancora, che ciascwla delle quattro famiglie abbia quella 
maggiore o minore larghezza, che le viene da altrp opere, 
che abbiano il medesimo fin e. Cosi per esempio potendo 
essere gl'inabili a l lavorI) di pili maniere, la parte de'vec-
chi è da restringere al minor numero possibile, ed allar -
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g.u'e (juell a clell e vecchie, non essendo per le vecchie altro 
l'icovC!'o che l'A lbel'go de' Pove l'i, quando pe'vecchi c'è a l-
tra Opera, que ll a di S. Gennaro de' Pover i. P er contrario 
l 'Albcl'go de'Poveri nell ' Ol'fanotrofi o dovrà essere larghis-
simo pc ' masch i e in limiti molto ristretti per le femmine, 
cons iderando che pel' le fanciu ll e vi sono una qua ntità g l'an-
ele di educatol' ii; i maschi fuori dell 'Ol'fanotrofio di Loffredo 
non hanno che l'A lbergo de' P overi . Cagione non ultima 
del disordine nell c nostro Opere pie è appunto questo, che 
non se no ha un concetto comprensivo, essendo sempre 
mancata quella mente, chc comprendendole t utte, senza sna-
turare nessuna, co l'casse d'a ll argare o restringe re ciascun a 
parte "econdo il bisogno. E (Juesta mente dovrà essere in 
clli rifol'mel'à l'Albergo de'P overi , non essendo possibi le la 
vera l' i t'orma in questo gl'ande istituto, se non si accorda 
con lJuello, che può avere di difetto o di eccessI) nelle a l-
tre Opel'e pio. 
§ 2. 
Altre Opere p ie 
Pl'oyyeduto nella città e nella pl'ov inc ia di Napoli a lla 
beneficenza obbligatol'ia compresa in gl'and i istitut i , resta 
il lavol'o da fal'e sopra meglio che 800 opel'e pie, le quali 
o adempiono alcuna parte de lle opel'e obbligatorie, come 
sono per esempio il ricovero de'vf'!cchi in S. Gennaro extl'a 
moenia, e la scuola e convitto Strachan pel' lo fa nciu lle 
cieche, o adempiono altri uffici i di carità, come l'Ope l'a di 
S. Giuseppe, che ha per suo pri ncipale scopo di vesti l'e 
gl' ignudi, o il Monte della Misol'icordia, che ha lo scopo 
di esercitare le sette opere di misericordia corporale. L'im-
portanza di queste opere è grandissima, perchè oltre a l 
solleyarc l' umanità sofferente, i l raddrizzare quelle, che 
sono sviate, l'eca grandiss imo aiuto a quella parte della 
beneficenza pubblica, che è obbligatoria . La Commessione 
non crede dovere, né può certamente, parlare di ciascuna 
di esse: ma divise in varie categor ie, essa ve rrà ad ac-
cennare a que' pl'incipi, pe'quali c iascuna categoria si può 
rendere perfetta e contribuire perciò meglio al di segno ge-
nerale della beneficenza pubbli ca. 
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a) OPERE 1)1 CULTO 
La prima categoria e delle Opere di culto. S0no la mag-
gior parte legati, confidenze, cappelle, estalll'ìtc. Non e da 
far quistione, se le Opere, che hanno per so lo fine il. culto, 
debbano essere annoverate tra le Opere pie. La quistjone 
e stata r isoluta dal Governo, che ha voluto, che tali fos-
sero considerate, perche non fossero sottratte alla vigilan-
za dello Stato. Né crediamo che ci sia Lliritto alcuno ad 
impedire ciò, che serve al mantenimento del culto. Anzi 
bene indirizzata questa pal'te della beneficenza servirrbbe 
a mantenere lo splendore eli Opere monumentali , che pel' 
difetto di mezzi minacciano di rovinare. 
b) CONSERVATORI! E RITIRI 
La seconda categoria è de' Conservatorii e ritiri. Questi 
sono di diverse specie secondo i diversi fini. Alcuno e pelO 
le donne l'avvedute, che vengano dalla prostituzione offi-
cialmente riconosciuta; alcuni per le donne l'avvedute di 
mala vita si, ma senza i l marchio infamante della patente; 
alcuni per le donne divise da'mariti per ragioni dipendenti 
sia dal marito sia dalla moglie; ce ne sono ancora per fan-
ciulle prevaricate, per fanciulle pericolanti, per la educa-
zione e istruzione di fanciulle oneste e povere, per giova-
nette che non volessero o non potessero maritarsi, fondati 
la maggior parte da associazioni eli arti e mestieri in be-
nefizio della propria arte, come quello degli orefici e l'al-
tro dell'arte della lana. Ora, che queste diverse specie non 
si debbano confondere, e chiaro, essendo diversa la con-
dizione de' beneficati, e in molte di esse il fine. Grandis-
sima utilità verrà alla beneficenza pubblica da due espe-
dienti: il primo, che s'abbiano a richiamare alla loro pri-
mitiva istituzione que'conservatorii e ritiri, che se ne sono 
allontanati; il secondo che s'abbiano da accentrare quelli, 
che costituiscono una specie sola. E cominciando dalla pri-
ma specie, le prostitute l'avvedute ()ra sono raccolte nel ri-
t iro della Maddalena a,'Cristallini. Questo pio luogo gover-
natosi alcun tempo da se , poi annesso ael altre Opere, fi-
nalmente nel 1862 fu dato all' Albergo elei poveri con la ren-
dita di 60,000 lire, e l'obbligo di pagare un canone al Ri-
t iro el i S. Raffaele, al quale l'. edifizio apparteneva. Come 
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v'a bbia provveduto l'Albergo, l'abbiamo gii fatto conoscere. 
Ora aggiungiamo, che, mentre da una parte con la intrusion e 
di donne non prostituite s i togli eva il luogo alle prostitute; dal-
l'altra parte il teattamento di queste massime nel vitto era tale, 
che non invogliava certamento a lasciare la prostituz ione, mas-
simamente quelle, che venivano dal Sifi li comio, dove aveano 
trovato nobile o lauto trattamento. Ciò avven iva, quando 
pure ci era ulla rendita anne!'\sa a ll' Opcl'a. Mancata (ple-
sta, che era assegnamento clello Sl<1(o, l'Albergo ha cer-
cato disfarsi clell'Opera, ma dicesi, che ahb ia fatto !'\uo l'e-
difizio, francando il canone di co!'\a, che nOIl era sua, sì 
belle proprietà di S. Raffaele, come di sopra c detto. Chec-
chè sia, l' edifizio è acconcio al bisogno: c in quello eù i-
fizio è necessal'io ricostituir l'Opera, e trovare i mezzi da 
,,;ostenerla. Per costituir bene l'Opera e cI<1 notare innanzi 
tratto, che dalla prostituzione non si entra al ritiro vel' 
desiderio di mutar vita, "e non rarissime volte . Il più delle 
,"alte è la impossibilità di spacciar la merce, o la neces-
sità di sottrarsi a l pugnale vendicato!'e (li co lpe o tradi-
menti. Veggasi con ciò la necessità, che questo ritiro sia 
interamente distinto da tutti g li altr i di specie s imili. La 
sua costituzione non può e!-lsere fondata so} non sopra cl ue 
elementi, la religione e il lavoro. Il nostro popolo è buono, 
e se nelle sue azioni voi lo trovate supertizioso, la super-
stizione accenna a un principio religioso, nel '1uale la su-
perstizione facilmente si converte, qualldo lJ1assimamente 
al mal fare manca l'esca o la necessità. E il lavoro oltre 
che può mettere alcuna di quelle disgraziate nella condi-
zi.one di tornare pueificata in quel mondo, da cui usci cor-
rotta, "attrae sempre al pel'icolmio ozio, e, fatto in comune, 
dà per se ste 'so parte de' mezzi, da potersi la Pia opel'a 
sosteno!'e. Ma poiche i mezzi, che si hanno dal lavoro, non 
possono essere ::;ufficienti, alla C0I11Ines::;ione pare, che ol-
tre al lavoro d0bbono trovarsi altr'i mezzi a sostenere al -
meno 200 donne. Questi mezzi potl'ebbel'o essere quegli 
stessi, che ha il Governo per sostenere le spese della vi-
gi lanza e della sanità. La tassa, che impone il Governo, 
non e certo per avere esso una porzione dell' infame mer-
cato, ma seeve a pagare le spese necessarie a lla vigilanza 
delle salle, e alla cu!'a delle infel'me. Ora se questa non 
bastasse al compimento dell'Opera, e propriamente alla parte 
più morale, una leggiera soprattassa sarebbe come una cassa 
lOti 
di l'i~}Jal'mio, per la quale [luelle disgraziate tl'overcbbel'o 
:sempre aperta la via da sottrarsi alla col pa c tornare a 
vita onesta e ragion evole, Ci siamo a lquanto più del [10-
vere trattenuti sopra c[uesto argomento, perchè dopo le isti-
Lilzioni, che abbiamo dette obb ligatorie, questa è quella, che 
ba maggior bisogno di essere ricostitu ita, 
Degli altl>i conservatori i .e ritiri molti hanno dim enti co 
il loro fine, e sono diventati monasteri, da 'cluali nOli sono 
Jistinti se non per la solennità dc' voti . Intanto e avven u-
to, che mancati al loro fine a lcuni con"ervatori i e r itiri 
fondati n('l secolo XVI. e XVII., nè pel> questo essendo 
cessato il bisogno, se ne sono fondati altri, come (IUell o di 
S, Maria del Trionfo nel 1810, e di S. Antonio alla Vi-
caria nel 1846, i quali per difetto eli mezzi sono in peri-
colo di venir meno c finire, quando quelli, a cui CJuesti son 
succeduti, danno da vivere, dove agiatamente e dove splen-
didamente a poche, le (jua li non vi sono state chiamate 
dalla vo lontà de' fondatori. Questo ordinamento de' conser-
vatorii e ritiri dovrebbe essere affidato ad una Commes-
sione di cittadini prohl, intelligenti, i qual i consultando di-
ligentemente le tavole di fondazione e lo stato presente, 
le condizioni finanziarie, c le angustip di alcuni edifizi, e 
la sovprchia ampiezza di altri, rispettando i diritti acqui-
siti nel presente, l) non dando luogo ad altri abusi per l'av-
\"enire., con la minore perturbazione possibile venissero a l 
migliore ord inamento desidcl'ahile. E poichè alle riforme 
eseguite negli ultimi temp i da ciascun governo in ciascun 
conservatorio e l' itiro, non si è avuto un concetto com -
prensivo, c si tl'oYerà forse la parte educativa de' maschi 
essere assai di solto a l bi,-;ogno; la Commessionc crede, che 
in un disegno gcncl>ale non s i possa disconoscere, pel' tro -
var modo cla provverlel'vi, la gl'ande sproporzione, che è in 
:'-Japoli tra gli aiUl,i, che hanno dalla beneficenza pubbli ca 
le fanciull p, e CJllello che ne hanno i fanciulli, Basterà so lo 
considerare, che po'fanciulli non vi è, che l'Albergo cle'Po-
veri; e per le fanciulle oltre l'Albergo, oltre agli antichi 
educatorii come del Cal>minello e di S. Eligio, ce ne sono 
a ltri molti nati da r ifom1e recenti, i quali non sono tutti 
e in tutte le parti per le povere fanciulle, ma sono un al-
leviamento di peso alle fam iglie non povere . Ad una Com-
messione mun icipale, che sia composta d' uomini intelli-
genti questa sovrabbondanza di aiuti per le femmine, e que-
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;;lo difetto po'maschi cloYra ::;uggrril'c dr' Il1pzzi acconci ad 
lilla più '"'Iu« distribuzione (Iella bcnrficl'llza pubblicn. 
c) CONFRATEI{NI1'R 
Queste associaz ioni, che nella città llostra sono moltis-
::; im e, hanno por pr incipale scopo ope l'o di culto, a ll e (lua li 
sempl'c congiungono il seppe llimento de' propri morti, ed 
alcuna anche degli estranei, e l'assistenza ne lle malatti,' 
acute. Alcune non hanno altri mezzi da quelli in fuori, che 
SUllO nece«sari a' propri hisogni ; ma ('·e Ile ha di quelle, 
cbe Ile hanno supel'iol'i al bisogno. e che adoperano in o-
pere varie di carità. Da queste si potrebbp ottenere il com-
pimento di cjuella patte necessaria ,li bellpficenza, che noi 
abbiamo giudicata obbjigatoria, massimamente per l'ospe-
dale de' cronici incurabili, al qua le se anl:.he Ilon si vo los-
SCI'O obbligare le confraternite, vi ve!'l'ebbero volontaria-
mente, quando sia l' ammin istrazione sia la vigilanza ne 
fosse affidata a quP ' corpi morali, che vi cont!' ibuissero. 
d) ~IARITAG(T[ 
Le doti, dette tra noi maritaggi , a povel'e donzelle, o 
costituiscono molte Opere pie, che hanno questo unico scopo, 
(I fanno parte d'un gran numero di Opere pie di scopi va -
ri. Si è yoluto scientificamente trattare di questa quistiolll' 
per riconoscere, se secondo i principi clelia scienza rjuesta 
larghpzza fosse utile o dannosa alla società umana. Ma 
q uantunque ci fossero ragioni (la sostenerne l'abolizione; 
pure non sono mancate le ragioni contrar ie contrapposte 
dal lato scientifico pp.!' sostene l'ne il dil'itto r la ntilità. Ora 
non potenùo contro di questa istituzione dar"i una sentenza 
tanto "icura da giustificare un provvedimento contrario al 
rispetto che dee pl'ofessarsi alle tavu le di fondazione, la 
Commessione ha creduto di ritenel'le come Opere pie, ma 
con (jueste tre condizioni. La prima è, che non dovrebbp 
il mal'itaggio conce(lersi mai, rluanr!o in luogo r!' essere il 
maritaggio un mezzo al matrimonio, fosse per contrario 
fine (l'un guadagno, al (luale il matrimonio se l'visse di mez-
zo. Il che chiaramente apparisce, (juando nessuno de' con-
iugi abbia un' arter , un mestiere, un mezzo qualunque da 
sostenere la vita, -c ioB quando la povertà. dell' uno e del-
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l'altL'o de' due cOlliugi ia poverta assoluta. La seconda co n-
rliziòne è, che non ci sieno maritaggi inferiori a ll e cenlo 
lire. Né in questo si procedera contro la vo lonta dc' fon-
datori, al cui tempo si avea per la meta, per un terzo ed 
anche pet' un quarto della lira quello che ol'a si ha dalla 
lira intera. La terza condiz ione è, che al manco lo sposo 
sappia leggere o scrivere. La quale condizione, cho llf'l 
tempo avvenire sara secondo la legge, rjuando l'istruzione 
sara obbli gatoria per legge, oltre che non sara diffic il e ad 
ottenersi, essendo da per tutto scuole per gli adulti; sarà 
la maggior guarentigia, che lo sposo sia atto a guadagnarsi 
il pane. 
e) IST ITUT I 8LEMOSINlERI 
Di questi istituti, che abbiano per unico scopo la ele-
mosina, non ci é che il Monte ele' poveri vergognosi, ('d 
alcuni legati come quello di Cantarelli e l'altro Merolla 
amministrati dall a Congregazione di carita. Noi abbiamo 
gia manifestato l 'opinione, che la Congregazione eli caril h 
non sia essa stessa Opera pia e molto meno istituto ele-
mosil1ìere . Laonde a disfarsi la Congregazione di carità rli 
(Iuelle Opere che fossero libere, c assegnare le rendite ad 
alcuna delle Opere pie Ilecessarie, ancora non compiute o 
affatto mancanti, si otterebbe nn doppio scopo di sgravare 
la Congregazione di carita d'un peso, e di aiutare la co-
stituzione di Opera necessaria . 
./) OPERE MOLTEPLICI 
Non padiamo qui di rluelle, che sono rlivelll\te molteplici 
per inc011f:iideraia annessione, si bene di rluelle, che sono 
nate tali per volontà de' fondatori. Queste sono moltissime, 
alcun e delle (iuali di grande importanza come quelle di 
S . E ligio, di S. Giuseppe dell'Opera di vestire i lludi, e del 
Monte della Misericordia. In quasi tutte è una parte libera 
di elemosine, le quali se si elanno alcuna volta a propo-
sito, non sempre ne godono (luelli, che ne hanno maggior 
bisogno. Onde a restringere la facoHà, ed assegnarne una 
parte alla beneficenza necessaria, non si farebbe nulla con-
teario al diritto, e si farebbe cosa molto confoeme al bisogno 
de' più meritevoli . R icordiamo, come con decreto del IO lu-
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glia 1835 il Monte della misericordia e l'Opera di S. Giu-
seppe de' nudi furono obbligati a dare alla Casa santa del-
l'Annunziata in ogn i anno il pr imo duge nto ducati, la se-
conda cinquecento abiti. Jon si creelette pl'ocedere contro 
il diritto, dando una particolare des tinazione alla benefi-
cenza eli que' pii istituti secondo il bisogno riconosciuto dal 
Governo. Offenderà molto meno il diritto in un disegno ge-
nerale della beneficenza pubblica, nella ([uale non una vo-
lontà assoluta, ma il buon giudizio de'cittadini è chiamato 
ad attuare provvedimenti ricollosciuti necessal'ii, perchè sia 
destinato ad uso Lli beneficenza certa e necessaria quello 
che si dà alcuna yolla per impuh;o del cuore, tal altra per 
fallaci relaziolli, e sempre in una l'i trctta cerch ia, la (juale 
non comprendI' le maggiol'i miè'ef'ie. 
g) ASILI INPANTILI 
La C01l11l1essiolle l'iconosce la utilità gl'~Uld i ssima degli 
Asili in/'antili. 
L'Asilo infantile, mentre eeluca l'anima ed il corpo de' 
fanciulli, rende più agevo le alIL' povel'e maLll'i il mezzo da 
guadagnarsi il pane col la"oro delle loro mani. Ollele l'A-
silo è l'istituzione più benefica jJPl' sè (' pe' suoi effetti . Di 
(!uE:sti, (juelli costitu iti in cOl'pi morali non è'ono che srtte 
in tutta la proyincia , oltre due , ch,~ in Napoli S0l10 an-
nessi ad altre Opere pie. Quello cl1P è a Napoli ha 15 case, 
le quali SI sostC'lIgùno più per gli s('orzi eh zelantissimi am-
ministratori, che per il pl'opl'in p,ttriJ11oll io. La Ilo:-stra C(lm-
messione non ha potuto asteners i dall'unil'e i i:3 uoi voti' a l 
voto uni\'ersale di tutti i. buoni cittatl ini, pel'chè questa i-
stituzione sia c )stitu ita sopra pi ù ::;ol ille basi, ed allarghi 
quanto più si può i suoi benefizi. A questo dovrebbe in-
tendere la Commessione municipale per le Opere pie, in-
dirizzando a questo fine, che è il vero aiuto del povero, 
alcune di quelle Opere, le quali di sopra è stato eletto es-
sere solo un alleviamento di· peso a famiglie non povere. 
CONCLUS IO NI 
I. 
Le Opere obbligatorie pe' comuni della provinCia di Na-
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poli sono gli ospedali per le malattie acute, e in -:\Tapoli 
1'ospedale per le malattie epidemiche e contagiose. 
Le Opere obbligatorie per la provincia da potere essere 
consortili con altre provincie sono: 
a) Manicomio. 
b) Ospedali per qualunque specie di malattie non a-
cute e d'infel'mita cerusiche. 
c) Casa di ricovero pe' bambini lattanti. 
d) Orfanotrofio. 
e) Scuola e cnnvitto per la istruzione de' fancIUlli ciechi. 
f ) Scuola e con vitto per fanc iulli sordomuti. 
g) Ricol'ero pet' gl' inab ili a l lavoro . 
Il. 
Non e vietato ad un comull c cii ayere Opere eli natura 
provinciale a benefizio ele' poveri del comune. 
III. 
Ciascun comune av rà. un ospedale per le malattie acule, 
a l quale può prestare le sue cme il medico condotLo. Po-
trann o più comuni vicini formare un consorzio per un o-
spedale comune. 
P e' villaggi sarà costitui to lln servizio di tl'aspol'to agli 
ospedali della città . 
TV. 
Gli o:-;pedali di Napoli per le malattie acute :-;aranJ1n 
S. Eligio per le femmine, la Pace pe' maschi, oltre l' O"pl'-
da le clin ico, l'ospedale pe' preti, e l'ospedale dell'orrlinr di 
Mal ta. 
1'\ell' ospedale di S. Eligio saranno ricevuti anchC\ i 1'<111-
ciulli con 1:1. propr ia madre o altra persona che ilO abbia 
cura, quando non vi pl'ovveda l' ospedale clin ico llrll' o-
spedale della Cesal'ea. 
V. 
L'ospedal e (Ietin deg l' Incurabili cueerà 
a) Le malattie croniche curabil i degli adulti maschi 
e femmine. 
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b) Nella sezione delle t'emmine le malattie croniche 
curabili de' fanciulli, comprendendovi il vi tto e l' alloggin 
per la madre. 
c) Tutte le malattie cerusiche delle femmine. 
cl) Le ma lattie cerusiche de' mascbi che non ieno pl'O-
prie dell' ospedale de' Ppllegrini. 
e) L e incintl1 prossime a partoril'e , chf' sieno legitti-
mamente unite in matrimonio, dovendo 18 altre eSsel'e ri-
cevute nella Ca"a Santa dell'Annullziata. 
L'ospedale degl' Incurabili seguiterà a curare gl'infermi, 
giusta i suoi statuti, da qualunque parte vi vengano. Sal'à 
cura della rappresentanza municipale e Pl'0vinciale d'in 'i-
stere presso jl Govel'l1o per la fondazione di ospedali si-
mili consortili in tre altre città delle provincè meridionali, 
perchè il beneficio dell' ospeùale napolitano nGn venga a 
mancare a' napoletani. 
VI. 
L'ospedale de' Pellegrilli curerà i feriti e contusi ma-
'chi, e procurerà eli estender il suo benf'fizio alle fem-
mme. 
VII. 
~ell' edifizio di S. Fl'ancesco di Sales saranllO CUl'ati I 
matti; con pagamento quelli che non sono pOYCl'1. 
VIII. 
L'ospedale di Loreto tulto all'Albel'gu Je'po\cl'i COli la 
rendita, con la quale \'i fu annesso, o, non potelldosi 'jUC-
sta riconoscere, con (luella par·te ùi rendita, che cOl'l'isponde 
alle spese, che 01';' fa per gli estranei, e con le rendite, 
che gli vel'l'anno da istituti elemosinieri, darà assistenza 
a ' poveri, che abbiano malattie croniche dichiaratI' incura-
bili, e per le quali ci sarà bisogno eli particolare assistenza 
per poter vivere. 
IX. 
L'ospedale detto della Convalescenza, che dallo zelo e 
dalla carità dell' Arciconfraternita de' Pellegrini sarà am-
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pliato secondo il bisogno, provvedera a' convalescenti di 
tutti gli ospedali , tr anne quelli della Pace, che faranno la 
loro convalescenza nella Pacella , e l 'ospedale clinico, che 
avrà la sua convalescenza nella Cesarea, se non destinerà 
l'ospedale della Cesarpa alla cura de' bambin i. 
X . 
La Casa santa clell ' Annunziata l'iceverù i bambini lat-
tanti legittimi e illegittimi, che le saranno presentati: i 
primi, quando sia mancato il latte materno, n6 per povertà 
possa i n altro modo pl'ovvedel'visi; i ~econdi SPllZa alcuna 
cond izionc . 
Per gli un i e gli a lit'i sal'à preferita la lattazionc esterna. 
I legittimi sal'anno restituiti a lla famiglia un mese do-
po, che sa l'a fin ita la lattaz ione; gl' illegittimi, finita la lat-
tazione, saranno !'itenuti in un asilo infantile interno, in -
fi no a che g iunti i maschi all' età, in cui possano essere 
ammessi nell ' O!'fanotrofio, s ieno consegnati all'Albe l'go dei 
Pove!'i , e lo femm ine sieno ricevute nel l' educatorio inter-
no, dove resteranno sino all'età di 21 anno . La Casa del-
l'Annunziata av!'à anCOl'a una sala per le donne incinte non 
ma!' itate. 
XI. 
L'Albergo de' poveri s~u'à diviso in quattro famiglie con 
una sola amministraz ione distinta in quattl'o confidenze. 
Queste fam iglie saranno allogate nel seguente modo: 
Gl'inabili :11 lavoro maschi alla Marlonna rloll'AI'co, le fem-
mine alla Vita. 
Gli Ol'fan i maschi e femm ine ile I grande edificio doll'AI-
bergo. 
I sOI't1omuti educabil i masch i e femrnine nell'Albergo in 
luogo distinto dagli orfani. 
I ciechi educabili maschi e femmine in S. Giuseppe e 
Lucia. 
Nell 'Orfanotrofio, ma in luogo distinto, sal'à costituito il 
disco lato con regolamento speciale. 
Alle fam igli e educabili sara data quella ibtruzione e sa -
l'anno adoperati que' s istemi , per cui saranno atti a potors i 
sostenere da sé , quando dovranno uscire dall ' Alherg(), i 
i maschi a 18 anni, le femmine a 21. 
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Sarà costituita un a Commess ione di patl'onato pel' le fem-
min e; s i prendel'anno pe' maschi gli accordi necessari con 
la Società degli operai e co ' cap i cl' al'te, perchè, uscendo 
dall' Albergo, trovino i maschi e le femmine da poter vi-
vere con le proprie fati che. 
XII. 
Il gl'ande Ospizio de' veccll i in S. Gennal'o extl'a moenia 
curerà, che la pal'te, che occupa il Conservatorio s ia de-
st in ata a lle vecchi e, in coq ol'ando il Conservato l' io in ~ I tr o 
eli s imile natura. 
XIII. 
La Maddalena a ' Cristal li ni è dest in ata a ri cove ro dell e 
prostitute, che vngliono lasc iare la mala vita. Si sostCl'-
l'anno col lavoro delle lol'o mani, e con g li a iu ti, che il 
Governo tog li e l'à dalla tassa per la prosti tuzione. 
XIV. 
Sara formata una Commcssione di nove c ittadini, la qua le 
riconoscendo lo tavole di fondazione e lo stato prese n LO cl i 
tutti i conservatori e ritil'i della città di Napol i, riuni sca 
lluelli che hanno un medes imo scopCJ, e richiami a ll 'adem-
pimento de' propri dovel'i quelli , che erano stati fondat i: 
1. per Ip, fanciulle perico late, 2. per le fanciu ll e pericolanti, 
3 . per donne di vita sl'egolata, che non s ieno pubb liche pro-
stitute, 4. per le donne divi-e da' mal' iti, 5. per la educa-
zione e iSÌ!'uzione delle fanciulle povel'e, potendo, quando 
a lcuno di questi conservatori i s i trovi soverchio a l bisogno, 
a llargarsi con esso l' opel'a degli Asili infan ti li, 6. per le 
donzelle, che non vogliono O non possano maritarsi. 
XV. 
Una parte di quel patrimonio, che ne' val'i is tituti di be-
neficenza non ha un a ::;pecia le destin az ione, sar à des tin ata 
a l mantenimento di ([uelle Opere, che ci'edute neces a ri e 
non bastano co' lol'o mezzi a ll ' adempimento del loro dovere. 
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XVI. 
Fissate le spese per l'a mministrazione delle quattl'o fa-
miglie dell' Albergo de' poveri , per l' ospedale di Lor!'to, 
per l'ospedale dei matti, tutte Opere provinciali , il bene'-; -
zio del patrimonio pel' c iascuna Opera, netto delle spc:ie , 
sarà divi so tra' Comuni della provincia in proporzione Ilella 
popolazione. Per quel Comune, in cui il numero do' pover i 
da beneficare oltrepassi il numero, a l quale il Comune ha 
diritto nell' Opera provinciale , saranno ricev uti i poveri a 
s pese del Comune, a cu i essi appartùngono. 
Prima di dar termine a questa relazione la Commos-
s ione fa notare, che la maggior parte delle proposte, che 
si fanno in cluesta terza parte, potrebbe attuarsi agevol -
mente, senZtt che si dovesse aspettare la r iforma clelIa legge 
sulle Opere pie. 
IL PRESIDENTE nÉLLA CmnmSSIONE 
LEOPOLDO lRODI~Ò. 
Tomata del 12 dicembre 1875. 
È aperta alle 8 p. rD. 
Presiede il senatore A. Ciccone. Si leggo un dispaccio 
del ::;enatore A. Scialoja, il cluale si scusa di non pol!'r as-
s istel'e a cl uesta riunione, eel all' altra ciel 11. Il Presir.lente 
propone, ed il Comitato approya di diffel'ire la discussione 
sul corso forzato . L' orcline del giOl"no reca: discussione 
clellFt proposta di riordi!;nmento delle Opere pie, fatta dalla 
Commissione eletta nell' esta scorsa dal Comitato. Relatnre 
della proposta, messa a stampa e distribuita ai signori Soci, 
e il cav . prof. L. Rnclinò. Il Presidente invita il relatore a 
spi egare brevemente le idee fondamentali seguite dalla Com-
mi ssione nel suo lavoro. 
I! prof. Rodinò s i alza e dice: Il punto, dal quale è par-
tita la Commissione nel suo lavoro, è stato un fatto uni-
versale, che nessuno mai ha negato o messo in dubbio: le 
Opere pie danno assai meno di quello che potrebbero e cln-
vrebbero dare. La Commissione ha dovuto investigarne le 
cag ioni, ed ha tl'ovato essere due, l' amm inistt'azione, e il 
difetto d'un ol'dinamento razionale. L' amministl'azione non 
è efficacemente tutelata, e diligentemente investigata. Di 
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qua nasce, che per ignoranza, o per negligenza degli am-
ministl'atori, molta parte de' benefizi è sprecata , quando 
pel' difetto di onestà non si volga a pro deg li amministra-
tori più che degli amministrati. Per questo la Commissione 
richi ede, che dalla legge si abbia una tutela pronta ed ef-
ficaco. L' ordinamento non può essere raz ionale in Opere, 
chl1 nate in tempi divers i , sotto divers i princip ii, per di-
verse cagioni, non sono tra loro legate per modo da fo r-
mare un s istema di beneficenza pubblica. S'aggiunga a que-
sto lo sconsigliato sistema di molti governi, che han no 
disgregato spesso da un corpo le membra, e più spesso 
hanno riunito in un COl'pO solo membra di natura diversa. 
Laonrle ha cl'eduto la Commissione, che s i debba provve-
rlere per modo, che l'iconoscendo i bisogni, che la civiltà 
impone ad una nazione, a rluesti s i provveda con ciò, che 
abbiamo, e supplenclo a que ll o, che manca con ciò cho 
nelle Opere pi e è ancora libero o contrar io alle leggi, e in 
cas i estremi obbligando i Municipi! e le Province. Su qu o-
ste basi è fondata la l'elazione. La Commission e terrà conto 
clelle ossenazioni, che s i faranno in contrario, ed attende 
il giurlizin del Comitato. 
Il prof. S. Fl'ancone è di credere che la Commissione 
abbia inteso tutta 1'importanza del problema !c'ottoposto a l 
suo esame . Pertanto dichiara di aver qualche dubbio sulla 
confOl'mità dell' intera soluzione pl'esentata ai principi i della 
scienza e clelia civiltà. A lui pare che la Commissione, dopo 
di a\'ere proclamato il principio dell' obbligatorietà di alcuni 
istituti eli beneficenza, e clopo di avel'e mostrato tanto os-
serjuio alle tavole di fondazione , non possa più ritrovare 
mezzi, per recare in atto simigli ante principio. È forse le-
cito nelle attuali condizioni dei Comuni e delle Province 
pensare a contribuzioni per scopi di beneficenza? No cer-
tamente. B i~ogna adunque non rispettare troppo scrupolo-
samente le mentovate tavole, massime quando ordinano 
l' obl::ttismo, stabiliscono i maritaggi e le opere di culto, e 
si oppongono alla congiunzione d'istituti congeneri o alla 
di"tinzione di Luoghi pii cl' indole diversa . Con i mezzi de-
ri \'anti dal non tenprsi conto di certe volontà dei defunti, 
che evidentemente ritardano e negano il progresso sociale; 
con la l'innnria dello Stato a ciò che Ol'a pl'eleva dalle re11 -
dit" d('(]' !> .. tlt'lti ,li benencpr,za, a titolo eli imposta sulla 
]'iccl:c zza mobile, mentre lo Stato per "<3 dovrebbe anche 
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concorrere all ' attuazione dei fi ni di onesta carità; con lo. 
conversione non faco ltati va, ma obbligato l' ia del valol'e dei 
predi urbani appar tenenti a i Luoghi pii, pr ed1 che soffrono 
deterioramenti più o meno sensibili con il vo lgere de l tem-
po, ed esigono molte spese pe l' la loro conse l'vazione, si 
sarebbe fatto quello che occorre per recare in pratica il 
principio stabilito da lla Commissione. Questa non ha con-
sigliato alcuno dei tre espedienti, tutt i legittimi ed uti li , 
secondochè afferma l' oratore. Al qua le nemmeno garba 
quel consiglio di cittad ini eletti parte dal Governo, parte 
dal Consiglio provin ciale, che dovreb be avere le stesse at.-
tribuzioni , oggi propl'ie della Deputaz ione provincia le, ag-
giun tavi la rev isione e l' approvazione dci bi lanc i: perocchè 
esso non è altro che la r iproduzione dell ' ant ico Consig lio 
degli ospizi, che fece presso di noi si mala prova. 
Il prof. P. Tur iello comin cia dal dire che egli intende 
dare un chiarimento su quel punto in cui fu in dis enso 
con la maggioranza della Commissione. Il Turie"\l o pade 
dalla osservazione di un fatto che g li pare innegabi le i n 
Ita li a, nello stato dell a vigente legislaz ione elettorale, cioè, 
dalla esclusione del ceto interessato alla a mministraz ione 
delle Opere pie , de l povero, a cu i solo appartiene quel 
pa trimonio, da ogn i par tec ipaz ione ne l governo di esso. In 
Germania ed in F rancia cotesto fatto non si osserva, per-
chè colà la base dell' elettorato ammin istrativo è molto più 
la rga, e se il Comune sor vegli a e influi sce su ll ' amministl'a-
zione delle Opere pie, esso è la emanaz ione di quasi tutt i 
i cittad ini , poveri o no. 
Tra noi in vece, se da una par te é ev idente che il pa-
trimonio delle Opel'e pie è patl'imoni o del povel'o, dall ' altra 
è ev idente del pari che i nove dec imi de i benefìcabili sono 
esclusi dal diri tto elettorale. È cotesta dissonanza alla quale 
bisogna provvedere, perché i Cons igli comunali e prov in-
ciali , che ora eleggono gli a mmi nistrato l'i di molte Opere 
pie non sono punto espress ione di coloro, che pur sono i 
primi in teressati in tale amministraz ione. Ora le Opere 
meglio amministrate son quelle in cui ono votanti i con-
tribuenti ad esse; ma per la più parte manca oggi la con-
t ribuzione e il voto degl' interessati a c iascu na. Per questo 
è urgente una r iforma. 
Egli afferma che il concetto di siffatta r iforma non è tutto 
suo; e vi sono varii precedenti che lo han no mosso a fare 
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la sua proposta. Ricorda in pl'imo luogo, una proposta fatta 
a qualche Comitato della nostra Associazione economica, 
che il patrimon io delle Opel'e pie fosse distl'ibuito e fatto 
amministrare dalle società opel'aie; concetto per una pa rte 
stt'ano, perchè le società opel'aie non rappl'esentano tutta 
la massa di co loro cui quel pat!'imonio appartiene, ma che 
contiene una parte gi usta, app unto pel'chè cotesto patl'i-
monio è oggi sottratto a ll a amministr azione di quelli che 
vi hanno principalmente diritto. Ricol'da in secondo luogo 
la discuss ione so llevata dal De Cesal'e intorno alla trasfOI'-
mazione dei numel'osi Monti fmmental'ii che a nticipano il 
grano per la semina, contro la qualè insorse il Winspeare, 
proponendo invece che fossel'o chi a mati gli stess i agrico l-
tori pove!'i, in favorp dei quali que i Monti furono creati, a 
scegli ere gli amministratori dei medes imi. 
Egli riferi ce poi que l che accarle, e continuerà ad ac-
cade l'e in fatto di ammin istrazione di Oi)0'r8 pie, pe!' l'esc\u-
i;ione del so lo ceto inte l'essato da ogni pal'tec ipazione ad 
t)ssa. Di qualcuno de'Monti frumentarii, in provincia di Bar i, 
il grano che ne costituiva il patrimonio s i è venduto, e s'è 
incamel'ato dal Comune, vale a dire s'è sottratto a i poveri 
che erano i ve ri aventi diritto. In Basilicata una cassa di 
pI'estanza per gli agricoltori poveri istitui ta il 1852 co n 40 
mila ducati di rendita, s'è trasformata in cassa di ris par-
mio con prestiti ipo tecari i , e cosi quel patrinvl11io s'è posLo 
al servizio dei possidenti e non dei poveri. In Napoli v'ha 
un consel'vatori o, fondato in origin e pet' le fan ciulle peri-
colanti, dove ora s'a.mmettono so lo fanciulle a pagamento; 
e yia dicendo. Cosi nei seco li sco l'o, i i nrJstri consel'vatorii 
pe' poyeri si mutarono in conventi d' ob late con doti. Cin è 
rluasi normale nella sto ria dei nostri istituti di benefi cenza: 
e, poichè nella amministrazione di tali patl'imon ii nessuno 
dei veri interessati ha voce, accade che nelle trasforma-
zioni il ceto che amministra fa del comunismo a rovescio . 
Di 'luesto è uopo incolpare la nostra legge , in suffici ente a 
gllarentir gl' instituti di beneficenza ammini strati senza in-
gerenza de' beneficabi li, che sono i piti. L'amministratol'6 
erra in buona fede, perchè non ha interesse diretto, e quando 
cl'ede di migliorare e d'incivilire i' Opel'a secondo un cri-
Lerio di riforma guardato in astratto, non s 'accorge che 
sfigura spesso lo scopo della instituzionc, facendone godere 
un ceto diverso da quello a pro di cui l'opera fu istituita. 
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Così ciò che è un' ingiustizia sembra ~peSS0 un progresso, 
ed un miglioral11ento dell' opera amministrata. Coteste tra-
sformazioni sono un vecchio guaio; la corrente s'ingrossa 
ogni giorno; e occorre pOl'vi riparo rimettendo su una base 
vera l'amministL'az ione delle Opere pie, e facendo cessal'e 
questa contraddizione, che gli unici esclu. i dal creare sif-
fatte amministrazioni sieno i veri interessati, cioè i bene-
ficabili. 
Da tali cons iderazioni s'è venuto man mano maturando 
la sua proposta; e se gli s i l'i nfanciasse la creazione di un 
suffragio univel'sale speciale, che non esiste in nessuna pal'te 
del mondo, egli rispc·ndel'à che crtl'SLct "peci ti!' istituzione 
dipende dal c,ifdto di un suffl'ubio t,n, ,,)1' 11.' ( l wrlco nella 
legge elettorale amministrativa, la (iUale commette il go-
vel'l1O di molte Opere agli eletti da un solo milione e 
mezzo tra i più agiati, quanti sono i pl'esenti eletcol' i am-
ministl'ativi. Del rosto E'gli non vuole già che i poyel'i am-
ministrino essi stessi e sol i il loro patl'imonio; egli non vuole 
neppure che i pover i si eleggano essi so li i loro am mini-
stratori. Egli propone che qualcosa che è gi<'t nella legge 
vada migliol'ata, e che questi beneficalJili conCOl'l'ano anche 
essi alla nomina delle presenti Congl'egazioni di cari Là, che 
a loro volta dovrebbero esse nominal'e quegli ammin i<itl'a-
tori delle Opere pie, che Ol'a son nominati o proposti dalle 
Province e dai Comuni. 
Passa indi ad esaminare le obbiezioni che si muovono o 
s i possono muovere alla s ua proposta. 
Si obbietta in primo luogo, egli dice, che la proposta è 
per icolosa, perché nella gran massa di ([ue<iti nuovi eld-
tori metterebber o mano i nemici delle attuali i::.tituzioni; ma 
cotesta obbiezione, secondo lui, prova troppo. La borghesia 
liberale ha fatto bene a combattel' quasi sola finom le sue 
grandi battaglie politiche, non potendo avere per alleati 
quelli che spesso erano i suoi avvel'sarii; ma e temp eli 
mutar registro, e farsi alleati almeno nel terreno amm illi -
strativo quei ceti che, esclusi da tutto e sempre, diverreb-
bero a poco a poco nemici. Occorre far vivo il principio 
del suum cuique tT'ibuere , e per mezzo clelia giustizia di-
stributiva aggregare à noi quella forza, che lIon è ancol'a 
con noi. Già in taluni paesi il clericalismo dà la mano a l 
socialismo; si fa~cia dunque da noi in maniera di sepal'al' 
(iuello da questo, e far giustizia alla plebe, pI' ima che altri 
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occupi la pOSlZlone . R iconosciamo almeno da ora il diritto 
nei po\'e l'i cii ave r voce nell 'ammini tl'az ione de l loro spe-
ciale patr imon io, che è quello dell' Opere pie, e saremo giu-
sti, ed e\'itel'emo il caso che un g iol' no s i tenti r iven dicar 
con la violenza ciò che spetta e ciò ehe no n spetta a 
loro. 
In secondo luogo si obbi etta che cotesti nuovi elettori sa-
l'eLbero incapaci dell' esercizio del loro dil'itto , pe rch é igno-
ranti. Ma la incapacità è r elativa ; dove v' ha maggiore in-
te resse v' ha minore probabilità di erro l'e ; e la pl'ec isione 
dello scopo a cui que lla elez ione servirebbe, renderebbe an-
che più difficile l'errore. Nè praticamente la proposta in-
contrerebbe difficoltà , quando si chiamassero in un dato 
g iol'no co test i elettol'i innanz i a l pl'etore del paese a clare 
il loro \'oto per la Congregazione di cari tà ciel Comune, che 
eleggerelJLe poi que ' governatori, che ora elegge il Muni-
cipio pel' le Opere pie. 
In terzo luogo si obbietta che la proposta, qua ndo s 'at-
tuasse, non arrechel'ebbe vantaggio; ma ciò che si è detto 
in principio dist r ugge l'obbiezione. Se s i provasse che l'am-
ministraz ione delle Opel'e pie, come va, va bene; che la base 
ne è giusta; che il ceto dei vel'i interessati vi sia rappr e-
sentnto, alioea la obbiezione reggel'ebbe. Ma se tutto questo 
non è, e se si l'ada invano ùa tanto tempo di riful'me, per-
ehè col sistèma attuo le 'Iueste riforme dovrebbero proporle 
([ue' Consigli comunali appunto a cui la riforma non inte-
l'cs:,,, dii'cttamente, giacchè sono eletti 'iuasi solo dag li 
agiati; e se le l'iforme statutali, che facc iano gl' instit uti 
più utili al povero, non si giunge a tl'adu rl e in atto, a l1 ol'a 
è necessario un impulso nuovo. E questò dee esser dato 
dagl' intel'E'ssati , g li unici che ora no n s i consul tano , e che 
oltre a mig liorar l' amministrazione , far ebbero davvel'O com-
piere le r iforme necessarie. Egli crede infine , che n on S l 
dirà che la sua proposta susciti voglie nuove , e sveg li la 
'luistione "ociall' . La qui"tione sociale c ' é già , quando s i 
vede il crto agiato invadere talora il patl' imon io cle'pover·i 
e de ' lJenrficflbili ; giova scioglierla dove s i mostra, r icono-
!"rendo il diritto in chi lo ha. Guardata da siffatto punto di 
yj::-ta la :"un. proposta, egli conchiude, consiste i n una di-
screta ri fo l'ma. E se v' ha un perico lo , questo è nel 110 11 
fa r nulla in s iffatta materia in tempi (ju ieti, e nell' addor-
mentur i:ò i della borghesia liberale italiana sui suoi a llori po-
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liti ci J senza I DlZlare da ora la soluzione d i quei problemi 
socia li , che occuperanno le nostre successive generazioni . 
Il prof. L. Mirag li a non crede che s i possano ritl'ovare 
buoni amministratori, allargando molto la base elettorale, 
specialmente nelle attuali condizion i in tellettuali e morali 
dell a società italiana. L'esperienza dimostra che il grado d' i-
doneità decresce a misura che si estende il dil'itto del s uf-
fragio: perocché gli strati terziari, i in geo logia, come in 
sociologia, partecipano più cel lontano passato, che del pre-
sente. I soli strati superiori hanno cal"atteri attuali. La ple-
be, e massime quella caduta tanto da reclamare i pubblici 
soccorsi, non può certamente essere collocata in alte re-
gioni; essa rappresenta lo strato terzi ario del conso rzio ci-
vi le, e qu indi non possiede l'intendimento della vera bene-
ficenza. La quale soccorre so ltanto la povertà in vo lontaria 
e sventurata, è nemica dell' infingardaggine e del vagabon -
daggio, e mira sempre a recare in atto il principio, che il 
mig lior modo di 9.ssistere g l' indigenti è quell o di metterli 
in tale stato da non aver più bi"ogno di a iuto . Il che s i può 
fare in due principali guise, con la cu ra degl' in ferm i, e con 
la diffusione della coltura popolat'e o del valore sociale, come 
dice Romagnos i. Ora la plebe non apparisce at ta a com-
prender tanto; sicchè il sufft'agio, ch e le s i yorrebbe accor-
dare, mancherebbe di fon damento. Cotesta novità non g io-
verebbe che agl' interessi del partito clerica le; pet'occhè le 
classi socia li inferiDri so nI) per loro natUl'a le più disposte 
ad accoglierne le id ee e le aspirazion i. Forse il congrep,so 
catto lico radunatosi in quest ' anno a Firenze 1I 0n avrebbe 
es itato e mostrarsi democratico in cons imile al'go mento, per-
suaso di poter cosi più agevo lmente raggi ungere i propri i 
scopi. 
All' oratore non sembra g iusto l' a ffermare che gl i attuali 
elettori amminis trativi non abbiano g iudizio suffic iente ed 
interesse effettivo al buon andamento delle Opere pie, quan do 
essi pi esentano una gal'entia, di cui so no sfol'l1 iti g l' indi-
genti, cioè il censo s ia morale, che matel' ia le. Si sa da 
tutti che il censo materiale come base e letto ra le è anche 
indizio e documento d'intelligenza. Ammesso , com' è neces -
sario ammettere, che gli elettori amministrativi s ie no ca-
paci di vedere i pregi ed i viz ii di un s istema di pubblica 
amministrazione in generale, bisogna pur riconoscere la loro 
attitudine a giudicare delle Opere pie, che sono parti del-
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l'ammini strazione in gen ere. Se ci mettiamo nella via di 
l'enÙel'e sempre più s pecia le il s uffrFlgio, non è poss ibil e pre-
YI'rlc I'e dove si giunga. P l' I'Ò è fac ile pervenire a ll 'ann ulla-
men to dello stesso s uffrag io co m ples. i vo , sottraendo a gradi 
a gradi le sue parti cola1'i materi l' . È il caso del bosco, che 
no n sarà più tal e , tog li endo un a lbero a l giorno . La pro-
jJflsta che s i di ::::c ute nega pal'zi a lmente il principio de ll' e-
vil luzi onf' i n te ll ett u al ~ dell e c lassi de lla soc ietà ; perchè at-
tl' ibuiscl' agli clementi in fe ri o1'i una pel'cezione che appena 
;;i ri t1'o\' a nelle regioni supe l'i ol'i. 
L 'oratore combatte la propos ta. anche per rispetto alla 
tll te la delle Ope r e pi e , che s i vorrebb e affidare all' au .. 
tOJ'i tà governat i va provi nciqle a nome dell a teoria della 
ga l'entia dei dir itti delle min ora nze. Egli dice che la pro -
posta è tu tta ne moc l'atica a ll a base, mentre al vertice 
s ' il lfo rm a a concetti autocratici; e quindi contiene un sa l-
to cd una contradd izionr . In un s istema rappresen tati-
" O la t utda non può ap pa l'tene1'e esclus iva mente ad un 
c ll' l11 ento non omogeneo, non usci to dall'uma, :513 vuolsi ri-
;,]lettare la coe r enza. Sal'ebbe strano, per esempio, che la 
tute la de i Comu ni nòn si eserci tasse dall a Depu tazi one pro-
yinc iale, e si attr ibuisse a l prefetto . Quando s i pensa di ga-
l'Fln ti re il diri tto dell e min oranze con modi nuovi, non è 118-
c~ssari o co llocars i fu ori rl el s is tema rap presentati vo, ed in-
\'ocare il pre"idio del potere govern ativo; ma bas ta soltanto 
\'o lge re ICI, mente verso quel rimedio , oggi tanto in voga , 
(' di cu i non ,,' inten de qu i discu ter e il va lore, che ha nome 
di rap presentanza proporzionale. 
ConcludI' che la sfidu cia ne ll' azione dei Comun i e 
de lle P rov in ce è un a se ria diffico lti per la g iusta solu-
zione dei pr ob lemi soc ia li, e massime per il riord inamento 
de lla beneficenza in Ita lia; la c[ua le ha un o s piccato carat-
t<'l'8 locale , a cli ffer en za della benefi cenza fr ancese. Mettendo 
da canto questi co rpi, mancherebbe la serie di quei termin i 
mcdi tanto necessari, perchè l'attività cl ell ' individuo e dello 
Stato si dete rmini secondo i principi di ragione e di g iu-
stizia. 
Il pr of. L. Rod ino sor ge in difesa de lla tesi sostenuta dal 
prof. Mirag lia, e dice : Tizio trova i poveri e dà l' elemo-
sina , Caio in contra i poveri, e secondo i bisogni li prov-
"ede del lavoro, e degli s trumenti de l lavoro, quand0 si 
son o vendut i o perduti. I poveri chiamati in suffragio uni-
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versale , chi eleggeran no Tizio o Caio? T izio, perché manca 
l' in telligenza. Nel la Casa dell' Annunziata si è fatto un gran 
lavoro di civil tà. Si sarebbe fatto, se i governatol'i f'os>;ero 
stati e letti da quel popolo, il I)uale non riconosce, se non 
le antiche trad izion i? Il mal8 ci è: ma a l male si provveda 
con la legge. Fate una legge che ord ini una tutela efficace, 
e non si avrà bisogno che gli storpi ed i ciechi diano g li 
amministratori. 
Il pr of. F , Pepere osserva che l'interesse non è il so lo 
criterio del diritto elettorale, ma l'altro ancora della capa-
cità intellettiva necessaria a governare ed amministl'n.re l'in -
teresse. Tutti del popolo hanno intcreò"se allo Stato, PC1'-
chè dalle sue leggi e dalla sua amministrazione dipende la 
condizione della loro vita. Ed alla classe povera piu da vi-
cino si rife riscono le legg i clelia pubblica bene'ficcnza. Ma 
questa classe non ha la mente capace di alcun giudizio so-
pra tal materia, e quind i non è atta a conoscere ('(1 eleg-
ger e i più idonei a provvedervi . 
Il solo principio clcll'intel'csse conduce alla consegllbnza 
del suffragio un iver,'iale, non limitato all'elezione (le'consi -
gli delle Opere di beneficenza, ma allargato ancol'<1. nel cml1 -
po politico e nell' amministrativo. 
Il fatto allegato degli altri paesi, e sopl'attutto della Ge l'-
mania, dove è in vigore un largo suffmgio a1111l1illi.,;tl'n.ti -
vo , vuoI essere spiegato nella sua caU'3a. La 'jllale si l'i-
vela ne' molteplici istituti di previdenza fondati o ma1Jlt'IJ\lti 
colà dalle classi inferior i, Per mezzo di tali i"titnti 'jue-
ste class i dimostrano (li essersi ri,,;cattate uallo stato di l'lu-
be, incoscia del suo essere ed impl'ovvi(b, e di e""1:'I'"i e-
levate al g rado ci vile di popolo, e pero ben capace (lei voto 
amministrati vo . 
La plebe ed il pro letariato, insino a che non sono conùoLLi 
dall 'educazione e dall'istl'Uzione alla conoscenza del Pl'olWio 
essere e del fine umano, versano llella cOl1llizioile >;Olnig!ian+l' 
a ll a minore età. Ed il suffragio, che alla plebe si vuol cont;u,!et'p, 
in vece di essere il cominciamento, deve essero il plillto eli ar-
rivo o di r igenerazione clell' attuale parte infelice della sociptù. 
Il prof. Turiello replica che la "'ua proposta di dal' voto 
a tutti i maggiOl'i ll'eL~L nell'elezione a doppio grado di 'lup i 
governi delle Opere di beneficenza, che ora sono sculti ua i 
consig li ammi nistl'ativ i , ha una l'agione specialissima iII 
que~b materia , e che gli argomenti contral'ii addotti riguar-
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da no invece la quistione generi ca della g iustiz ia ed oppor-
lUll ità del suffrag io am mi nistratiyo c poli tico , 
Nel caso delle Opere pie pI'edetto g l' interessati diret-
lamente a quel patrimonio, i bClicncab ili , sono i soli che 
non hanno voce nell' amm inistmzione; il che non accade 
tlc ll' amministrazione de l Comune e de llo Stato, dove forse 
g l'intere 'si maggiori sono (!uC' lli de l ceto , che ha già l' e let-
ta I'ato , Ammette che l' intel'esse non sia la so la base deL 
dl'itto elettOl'ale, ma l'altra. base, ch'è la capacità, non di-
rl'ttcrebbe punto ~l quei maggiorenni finora esc lusi dall ' e-
ktLOl'ato ammillisU'ati\'o, che fo~"'cro chiamati a votare nel 
l'l' l'l'io ComunI' pOI' i mrmbri della. CongI'rgazione di ca-
1':,' , che oleggol'eLbn i goyornatm'i delle Opel'e pie comu-
mdi. ' 
Soggiunge cile l'abito di considerare in ogni riforma le-
r~islatiya (juattI'o (juinti de'citt:ldini italiani come pupilli, an-
che in ciò che non l'i;uar'da m 11to l'altro (juinto, è un co-
stume pericoloso, ignoto negli altei paesi ci "ili; e non è la 
1l1iglior via all'educazione civile del popolo cd alla concor-
dia futura ti'a le di"crse classi snciali. 
Il Presidente mette ai "oti l'orcline (lei giorno presentato 
dai "oci i Turiello e Fortunato, L'ordine ,lei giorno è il se-
gUC'llte: 
Il diritto, che ora hanno i Cons igli comunali nella desi-
~;lazione di molti amministraLoI'i c nella sOI'veglianza e pl'O-
,)()"ta di riforme fielle Opere pie comunali sarà dato dalla 
le~;::'e alle Congl'l'gaziolli di carità; le fl uali saranno elette a 
uffl'ugio uni\'cI'"ale in ciascun Comune, E"se eleggcmnno 
poi, propol'Zionatamente all'iU81'cl"<;e che ha ciascun Comune 
1I1'II'Opcl'e pie l.rnYinciali, (luci governatori eli " iffatte Opere 
che non sono df'tti dal Governo, » • 
L'ordine ciel giorno è respinto dal Comitato, e la seduta 
è levata alle Il, 
Tornata del 2 gennaio 1876. 
La seduta è aperta alle 8 p, m, 
PI'esiede il senatore comm, A, Ciccone, Continua la di-
sClls"ione sulla relazione del prof, L. Ro(linò intorno a l rior-
dinamento delle Opere pie , Il Presidente dice che la di -
scussione versa sulla seconda proposta di riforma cOI.le-
nu ta nell a prima parte della relazione, Legge 111 se-
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guito questo emendamento alla proposta, presenta to 'dal 
cav. E. R ogondini , e so ttoscri tto da' professol'i Turi ell o e 
Francone e dal s ig nor G. F or tunato: La sce lta di quei go-
vernatori dell e Opere pie comun ali e provin ciali , che ora 
spetta a i Consigli comunali ed al Govern o, sarà fa tta so-
pra una l ista specia le di elegibi li per ciascuna provinci a. 
Questa li sta si fo rmerà con i nomi di membri eletti dalle 
associazioni artigiane e di mutuo SOCCO I'SO della prov in cia . 
L'elezione di siffatti membri si fa rà i n proporzione del nu-
mero dei soci effettivi e co ntribu enti delle in dicate società. 
Da ques ta lis ta il sindaco, ad og ni vacanza, scegli erà i go-
vernato ri per le Opere pie comunali ; fa rà lo stesso il pre-
fetto per le Opere provin ciali. Se. tr attasi di Opere pie fon-
date ne ll ' in teresse di un ceto di opemi, e se nel Comune 
vi è un' associa zi one di persone apparte nenti a questo ce to, 
vi sarà una lista speciale di eli gibili formata con i nomi 
degli eletti dal ceto medesimo » . 
Il cav. E. Rogon dini svolge alcun e brevi considerazio ni 
in sostegno dell' emendame nto. Il principio da cui mu ove è 
la par tecipaz ione degl'in dividui, che hann o o possano avere 
in teresse particolare per il buon and amento dell 'Opel'a , a l-
l'amministrazione dell 'Opera stessa. Dimostl'a che i Luoghi 
pii, i quali oggi si dis ti nguono tl'a noi per buo na ammini-
strazione sono precisamente quelli ret,ti da pel'sone , che 
contribui scono al mantenimento di essi. Ci ta co n lode la 
cong rega dei P ellegl' ini e la scuola dei ciechi di Martu-
sce lli ; Opere che si gove rnano con l' indicato pr in cipio. CI'e-
de che , accoglien dosi la s ua propos ta, i deviamenti da ll e 
tavole di fondazione sarebbe l'o più diffici li , perchè le per-
sone intere s:;;ate sann o meglio delle a ltre co nser val'e ciò 
che s i è stab i1i to in so llievo dell e loro attua li o possibili 
calamità . 
Il cav. A. Incagnoli osser va che l' idea del Rogon dini non 
s ia in fondo divel'sa dall' a ltra , sosten uta da l TUI'iello nell a 
preceden te to m ata, e no n accettata dal Comitato. A lui 
pare, disamin ando il merito della riforma, che la s ia poco 
pra tica, perchè le assoc iaz ion i di operai t ra no i sono car-
sissime; e tali associaz ioni sarehbero' il pel'nio de l nuovo 
s istema. 
L'avv. C. De Ma rtinis di ce di non aver ragioni sufficienti 
per a llonta narsi troppo da lla legge de l 1862, la quale, se 
l' Opera è di un interesse generale, vuole che l'elezione dei 
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governatori s ia fatta dai consigli amm inistI'ativi; e, se é sta-
bilita nell'inteI'esse di classi speciali, non si oppone certa-
mellte alle l'E'gole della corporazione, quando queste non 
contraddicono alle idee civili del tempo. 
Il prof. Roc1inò fa sue le osservazioni presentate dai soci 
Incagnoli e De Martinis; soggiunge che non semp I'e cote-
ste associazioni artigiane rispondano a quel concetto di am-
ministrazione sic.ura, che tutte le proposte della Commis-
sione tendono a tradUl're in atto. 
Si mette ai voti l'emendamento, ed è respinto. 
È appl'ovata la proposta della Commissione . 
Il Presidente legge la teI'za pl'oposta della Commissione . 
È approvata ad unanimità. Legge le rimanenti tre propo-
ste di rifoI'ma a lla legge presentate dalla Commissione, che 
si ligano intimamente. 
L'avv. G. Rossi desidel'a da sua parte che il Comitato faccia 
voti: 1.0 perchè i bilanci degl' istituti di beneficenza sieno 
esaminati ed approvati dalla Deputazione provinciale; 2.0 per-
ché alla Deputazione medesima s ia concessa la faco ltà di 
poter costituire un ufficio speciale con numero sufficiente 
d'impiegati, da pagarsi con il fondo di contributo. Egli 
dichiara di non avere in seno della Commissione formato 
parte della maggioranza. A lui sembl'a non essere neces-
sario questo passaggio del potere tut0rio dalla Deputazione 
al Consiglio escogitato dalla Commissione; imperciocchè la 
Deputazione non può oggi rivedel'e i conti per il difetto di 
esecuzione di un decreto di agosto 1864, che sostituiva 
agli antichi impiegati delle Opere pie gl' impiegati di pre-
fettura. Or simi le sostituzione nori si è mai fatta, non aven-
do le prefetture personale disponibile, né volendosi rendere 
di un centesimo più g rave il fondo d i contL'ibuto. Qualche 
Deputazione ha speso una ventina di migliaia di lire, peI' 
mettersi in grado di rivedere innumerevoli conti giacenti 
nella polvere da più di un decennio; ma questo non si 
può pretendere da tutte le r appresentanze provinciali. Il 
Consiglio proposto dalla Commissione si ritroverà in iden-
tiche condizionI, se non sarà aiutato dall' ufficio dei con-
tabili . Se voi togliete a ll a Deputazione la facoltà tuto-
ria, perché la Deputazione non può esaminare i conti, gli 
è chiaro che, rimossa la causa dell' impossibilità con lo 
stabilire l'indicato ufficio, non vi s ia ragione in favore dello 
spodestamento di siffatto corpo. 
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Il prof. Rodinò pensa che la tutela non è seria, senza 
la ponderata revisione del bilancio, nel quale si ritrovano 
le magagne. Oggi i bilanci delle Opere pie corl'ono senza 
esame, ed i conti son li a cataste, ammonticcbiati. I conti 
possono essere riveduti dai computisti; ma i bilanci debbono 
essere esaIll inati da persone idonee a proffel'ire serie di giu-
dizi morali intorno agli scopi ed ai mezzi delle varie Opere 
pie, conformemente ai principi del ri spetto della voI onta dei 
fondatori e del!' ossequio ai concetti di progresso e di ci-
viltà . ·01' se la Deputazione provinciale non ha potuto da 
quattordi ci anni esaminare i soli conti, come potrebbe ri-
vedere i bilanci? Le attuali occupazioni di questo corpo 
permettono per avventura l' aggiunzione di un'importante e 
grave faco lta, dopo che l'esperienza ha dimo. trato non po-
tere esso convenevolml3nte esercitare un 'attribuzione tut(wia 
di minor peso? Pce tali considerazioni la Commissione, fa-
cendo tesoro di un id ea affaciatasi altea voltA. ne ll a Camera 
dei Deputati, ha creduto proporre un Consiglio speciale, 
. parte elettivo e parte goveenativo, pl'esieduto dal Prefetto, 
in luogo della Deputazione. 
S'intende che questo Consiglio deve essere aiutato dallo 
ufficio di cui parla il socio Rossi; ma l'ufficio è cosa se-
condaria. Quel che vi è di sommamente importante qu i con-
s iste nel far trionfare il principio della divi"iO!lC del lavoro 
nel sistema della pubblica amministrazione. Il Consiglio pro-
posto non ha nulla di comune con l'abolito Consiglio degli 
ospizi, come crede il socio Francone secondoché si r ileva 
dal suo discorso nella tornata precedente; perché il suo 
modo di composizione, le sue funzioni e lo spirito a cui 
dovrebbe informarsi nOn hanno nulla di antico e di retrivo. 
In esso non vi è elemento ieratico, ma elemento elettivo e 
governativo, e sempre laico. 
Il comm. G. Pisanelli é di Cl'edel'O che la proposta della 
Commissione incontri due gravi difficolia in pratica. In pri-
mo luogo non è facile spodestare la Deputazione di una 
facolta che esercita da parecch i anni. Una volta s i volea 
togliere a simile corpo certa attribuzione, e nella Camera 
dei Deputati si sollevò un vero magano. E poi non farebbe 
buona impressione il veelere compiel'e uno spodestamen-
to in danno del principio elettivo , ed a beneficio dell' au-
torita governativa; perché noI Consiglio la meta dei com-
ponenti ha origine governativa, ed il Prefetto presiede o 
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vota. In secondo luogo non parrà a tutti opportuna cosa 
spostare l'esamo del bilancio dell'Opera dall,t sfera del Co-
mune, in cu i l' opera è sita eel amminis trata, e co llocarlo in 
[[uella drlla P rov incia; la quale, essendo un ente meno 
vicino, sembra meno atta a ciò. 
Il prof. Rodinò ringrazia il comm. Pisanell i delle osser-
vazioni esposte, riconosce la 10l'0 gravita, specialmente de lla 
prima. A lui pare che ii Parlamento non dovrebbe po i l·i-
trovare ostacoli in superab ili nell'accogliere il concetto della 
Commissione, se fosse lumin osamen te pt'ova ta ela ll ' espe-
rienza che il sistema attuale è assurelo e perniciosissimo 
agl' interessi delle Opere pie, e se l' e lemento elettivo avesse 
più lnrga parte nel Consiglio di quella assegnatagli dalla 
Commissione . Ma su di questo la Commissione potrebbe ri -
\'c'rlere la proposta. lnt01'no a ll a sfera in c ui si dovrebbe 
e;;aminare il bilancio, la Commissione ha "o luto da un lato 
rendel'o vane le picc;ole coalizioni d'interessi individual i, fa-
cili Ilei Comuni eli poca imp<wtanza; e tlall' a ltl'O ha cer-
cato lIi spianare la via ai possibili e desidel'ati m ig liora-
menti Ja il>trodUl'si nelle Opere pie . L'uno e ['al tro fine s i 
raggiungono meglio con un potel'e tutorio provincia le, lon-
tano dalle ga1'e minute e fe1'oci de i comunelli, e d'ordinat'io 
più illuminalo elel potere sinclacatore comunale. La cogni-
zinne clelia stato delle Opet'e e dei loro biwgni non è tanto 
difficile ad un Consiglio, in cui possono en tl'at'e consiglieri 
proyinciali ecl altri clementi de l luogo , ove è s ita l' opel'a, 
o dei luoghi YÌcini . 
Il ca\' . F. ÌIlatel'i crede che la cognizione dei bisogni delle 
Opere pie potl'ebbe agevolmente ott:met'si dal Consiglio pro-
posto, se questo aveso'<e la meclesima facoltà, che hanno Ol'a 
i Consigli amministmtivi, e della quale non u ·ano, cii as-
sociarsi, cioè, Commissioni speciali, formate con ogni spe-
cie di elementi. Propone intanto eli l'imanclare, anche per 
l'Ma tal'da, la qui"Uone allo stuelio Jel la Comm issione. 
La Commissione accetta la proposta del Materi, il Co-
mitato approva la sospensiva, ed il Pl'esidente leva la se-
cluta alle lO. 
Tornata del 17 febbraio 
Presiede il comm. Pi~anclli. Contmua la discusp,ione su lla 
relaz ione ciel prof. ROtlinù intorno al riordinamento delle 
Opere pie. 
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Il cav. P. P ezzul lo legge la pl'oposta emen data dall a Com-
missione: Ch3 per ciascuna lWO \' ill cia s ia cost ituito un Con -
sig li o d i cittad ini eletti per due terz i dal Consiglio prov in-
c.ia le e per un terzo dal Governo. Questo Consigl io ~ ia pre-
se du te, da l P refetto, cd abb ia potestà di ri\"ec1ere i b ilanci 
preventi vi delle Opere pi e . La conoscenza rlei conti dm-
Sll ntivi s ia devoluta a l Consigl io di pl'el"ettura » . 
E gli passa ad espor re le rag ion i dell'emendamento arrecato 
dalla Commi ss ione alla pr imitiva conclusione . La Comm is-
sione non ha potuto attr ibu ire a ll a Deputazione pl'Ov inc ia le il 
dir itto di r ivedere i bilunc i , perché s im il dil·itto pl'esuppùne 
nel suo ese l'cizio grande circospez ione e gl'ande di li genza, e 
la Deputazione non ha tempo suffic iente per far ciò, tante 
sono le sue occupaz ion i. L 'espel' ienza ci ha provato che 
essa non è stata mai in gr ado di compiere l'esame dei conti; 
cosa meno diffic il e della r e \' is ione d i un bilanc io. E que i 
cont i ch e h a la Deputaz ione esaminati, li ha esaminati in 
fr etta; r aramente ha significato somme agi i amll1 i nistrator i, 
e quando l'ha fatto spesso s i è lasciata intEmeril'e dali c la -
crim e degl' in te ressati . T a lvolta e lla s i accol'ge della neces-
sità dell a significa, quando l'amm inistl'atore è morto da un 
pezzo. In luogo della Deputazione , la Commissione rip ro-
pone l' istituto del Consig lio s peciale , facendo larga parte 
all 'elemento elettivo, e par te pl'eponclerante. Que l terzo r i-
s ùva to al Governo si spiega non so lo per considerazion i 
di or dine generale, ma ez iandio pe r ragion i panicolal'i. Non 
sono molte importanti Oper e pie surte per effetto di fond i 
gover nativi? L a Commissione vuole ad ogn i costo ch e ces~ i 
l' attuale. s is tema dei bilanci preven ti vi, non riveduti per re -
gol a da a lcun o con granele e sempre più crescente letri-
mento dell e Opere pi e. Il compianto prefetto Mal'cheso cl' Af-
flitto, cosi tenero elci buono an damento delle Opere pie , 
commetteva spesso agl' imp iegati di pr'efettu l'a l'incar ico di 
fare opposizion i a i bilanc i affissi , pe r aver l'agio d i sco-
vl' ire qualche magagna. L a Commissione affida l'esame dei 
bilanci preventiv i al Consigl i0 proposto; ma non intenùe pi ù 
dar e a questo and1e l'esame dei conti. La revisione del 
bil anc io è atto di ammini straz ione; l' esame dei conti è atto 
di g iuri sd izione. Per la qual cosa la pr ima attribuz ione può 
compete re a ll a Deputaz ione o a l Consigl io; ma la seconda 
spetta a l Consiglio di prefettura de j L~re . N elle prov ill cie 
meridionali, in fa tt i, tal e faco ltà era elci Cons ig li d 'i nte nclen -
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za. Il Consiglio di prefettUl'a deve avere quest' attribuzione 
per la stessa ragione, pel' cui ha quell~~ di r ivedere i conti 
dei Comuni. La Commissione è stata unanime nell' accogliere 
i concetti esposti. 
Il Presidente mette ai voti la proposta emendata, la quale 
è approvata dal Comitato. Legge le conclusion i della se-
conda parte della relaziOIie, ed apee su di esse la discus-
sione. 
Il prof. L . Mieaglia domanda di parlare sul paragrafo VII. 
Egli dice: Nelle Opere pie trovansi scuole elementari e scuole 
di arti e mestieri per formare abili operai o capi operai . 
Raggiungono esse il loro fine? Non pare. Le semplici scuo-
le elementari insegnano a leggere, a sCI'ivere, a far dei 
conti, ecl apparecchiano i fanciulli agli studi di gl'ado secon-
dal'io, a cui i giovanetti usciti dagli ospizi non possono 
mai aspil'are, dovendo esercitare un mestiere per vivere . 
Dunque la scuola elementare nei Luoghi pii è inutile. Biso-
gna trasformarla in iscuola popolare, in iscuola, cioè, che 
fornisca un' is tl'uzione generale compiuta, svolgendo tutte 
le facoltà di cotesti giovanetti con la· letlura, la scrittura, 
ed il conteggiare non solo, ma con la storia, la geogra-
fia, con un pò di geometria, di fisica e di stol'ia naturale 
e di disegno. In Italia simile differenza tra le due specie 
di scuola non è ancora bene in tesa. F ortunatamente il Mi-
nistL,o della pubblica istruzione ha presentato un proget-
to di legge fondato su que;::ta, di!3tinzione; la quale perciò 
incomincia ora a divulgal's i ed a comprendersi. Giova spe-
rare che i governatori dei pii Luoghi sappiano farne tesoro; 
imperciocchè la buona scuola popolare basta a sollevare le 
condizioni intellettive e morali degli operai, come l' espe-
rienza ha sempre dimostrato nei paesi pili progrediti in 
fatto di coltura delle masse. 
Nei Luoghi pii, e fuori di essi, ma per effetto di pii la-
sciti, esistono 154 scuole di arti e mestieri e di disegno in-
dustriale, secondo i dati di una statistica governativa fatta 
nel 1869. In generale questa specie di scuola é negletta, e si 
mantiene oggi come si manteneva ieri, cioè fuori dell' am-
biente della scienza e dell' industria moderna. È necessario 
adunque provvedere. Ora, siffatta necessità non deve esse-
re so ltanto in tesa dagli ospizi, dai Comuni e dalle Provin-
ce , ma anche dallo Stato; il quale fra noi spende appena 
90 mila lire per le scuole di arti e mes-tieri, che tra le 
I O 
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r egie e le sussidiate non ascendono che a 22. Eppure le 
scuole di a rti e mestieri S0110 destinate ad educal'e il piò 
numeroso ceto dei produttori, quello degli artigiani , dei 
capi operai, dei piccoli industria li e me rcatanti a l mi-
nuto . 
Nondimeno si potrebbe dire che in Italia vi sono le 
scuole tecniche, stabi lite appunto pet' simi le ceto; e che 
queste decantate scuole di adi e mestieri non svolgono e 
disciplinano le facoita, sibbene si dirigono a lla mano, e 
r appresentano un anacron ismo peàagogico. I1ltorno al la 
prima parte di cotesta difesa dello statu qua vi sono più 
cose ad ossel'vare. Si può domandare innanzi tmtto: dov' ù 
nelle scuole tecniche quella varieta di atteggiame:nto, che 
è consigliata dalle condiz ion i industrial i dei diversi luoghi? 
Non mostl'ano sempre lo stesso tipo, anche quando hanno 
il quar to co rso complementare? Si può pure ch i8del'e in 
secondo luogo: lasciano esse pet' avventura un pò di tem-
po agli a llievi, pet'ché si dedichino a lcune ore del giorno 
alla pt'atica della libet'a officina? In ultimo si deve notare 
che le scuole tecniche non sono frequentate dai g iovanetti, 
per cui sono create. Dei 600 alunn i delle scuole tecn icbr. 
napoletane , rifer isce il Del Giud ice Direttore' gene l'ale di 
esse, il dieci per cento soltanto appartiene a famigl ie di 
commercianti a l minuto, di capi di arti e di officine . Il l'i -
'manente mira all ' istruzione superiore. 
Intorno alla seconda parte dell' indicata difesa s i rifletta 
che la scuola popolare, quella che svolge tutte le potenze 
dello spirito, dovrebbe precedere la sua consorella di art i 
e mestieri, che è d'indole special@. Ma la scuola di arti e 
mestieri non é né dev'essere più opificio o fabbl' ica; per-
ché -la scuola non é l' industria, né può essere governata 
dal motore di questa , il tornacanto. Essa deve insegnare 
principii tecnici ed illustrarli con esercitaz ioni pl'atiche; e 
se intende a preparare i g iovanetti a ll 'eserciz io de lle arti , 
deve prescegliere quelle in cui l'opel'a indiv iduale domina 
assolu tamente o prevale sull 'opera comune. Le industrie 
a rti stiche forniscono un ch iaro esempio a tal concetto. Ol'a, 
é possibile scorgere quanto vi s ia di vel'O nella frase tante 
volte ripe tuta , che l'arte non s' impara ne lla scuola, ma 
nella fabb rica. Secondo l'oratol'c , l'arie che s i connette co l 
principio della divisione e della cooperazione del lavol'o s i 
appl'ende nella fabbri ca, ma non l'a r te che si costituisce 
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ed ha valore per il carattol'e impresso dall ' indiv iduali ta 
umana. 
Da flueste cons iderazioni r isulta che in Ital ia le scuo-
le di a l'ti e mestiel'i non SO ltO troppe; che delle esisten -
ti 22 sono vigilate e cur'ate, e UA van no come Dio vuo-
le; e che queste scuole sono necessar ie e non s i ridu-
cono ad anacron ism i pedagogici ed indus triali. Che cosa 
hi sognel'ebbe fare? Ne ll a Carnera s i è consig li ato al prin-
cipio di questo anno di pl'elevare niente meno che vent icin -
flue mili on i annui dal patrimonio de lle Opere pie, ed impie-
garli nell'istruzione pl'imal'ia professionale . Se si r ecasse in 
atto (juesto consiglio, s i distruggerebbero le fonti anche 
clelia beneficenza civi le ill uminata, cio'è di quella beneficen-
za che soccor l'e solo la poverta involontaria e sventul'ata, 
p CI' diffonllere l'istruzione. Si colmpl'ebbe un a lacuna, per 
formamc un altt'a; s i distr',lggerebbe un ospedale, un rico -
VGI'O d'inabil i a l lavOt'o, per fondare invece la scuola . 
OccMre esse l'e in questo momento un pò pi ù pt'atici . Si 
attendano pet' la ri storata finanza, 1)('1' j 'ac01'psciuta ri cchez-
za naz ionale, pe r un migliore uso dei denari spesi nell ' in-
segnamento tecnico, maggiori mczzi pel' pote l'e impiantare 
::su larga base le scuole di a r ti e mestieri . Intanto s i pensi 
a riol'll in al'e le esistenti, e propriamente quelle abbando -
n'1te a se stesse, che pUl'e costano un milione, e contano 417 
111 \cst ri e 13229 alunni. Bisognerebbe accomodare [jueste 
sCllole ai pre. enti bisogni della soc ieta , con l'iniziativa e 
con il concorso de l Go vel'no , de i Comuni, delle Prov ince, 
dpgl'istituti scientifici e degli stessi ospiz i. Ciò im pOl·tereb-
be lasciare da un lato le s ingole cnl'po l'az ioni e localita 
giudi ci delle vere condiziclili a cui la scuola deve servire, 
imprimendo così a ll ' insegnamento professionale il carattere 
dI'ila \'arieta e della liber ta j e por:'e clal l'ult l'o il Governo 
nella necessita di fissare un ind il'izzo armon ico , affinchè 
tali scuole non cadono in una stravagante contl'addiz ione 
di pl'incipii , Cotesto concetto non è estmneo a l Governo; 
ma ancora è rimasto concetto . Ci ricorda che il Belgio ha 
da non molto riorganizzato le sue scuo lr di arti e mestieri 
con ce,tali mezzi; e che il Governo ha fatto sor gere fra 
noi le 22 scuole di arti e mestieri, adottando i medesimi 
criterii. 
Il prof. S. Francone propone che al terzo capoverso de l 
paragrafo VII si aggiunga a lla fine: promuovendo, se sia 
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poss ibile, una colonia agricola. Propone anche che tra tutte 
le Opere pi e libere s i promuovano a preferenza quell e, che 
hanno per iscopo l' assiste nza degli usciti dalle cal'ce ri. 
Sembragli inutile lo svolg imento dell e rag ioni dell' ag-
giun ta e dell a seconda proposta; la quale , sebbene non s i 
coll eghi intim amente con il paragrafo VII, che tratta di 0 1'-
fan atrofii, pure s i ri ferisce a l concetto del patronato appli -
cato parzialmente nell 'ultimo capover~o . 
Il Presidente mette ai voti le due proposte de l prof. Fl'an-
eone, accetta te pure dalla Commissione, ed il Comi tato le 
approva. 
Il Presidente legge la seguente pro posta del signor E. 
Tortora: Il Comi tato fa voti, perché le attual i confl'atel'ni te 
possano, quando s i t rovino in opportune condiz ion i, agg iun-
gere ai proprii uffi ci quelli in erenti a ll e soc ietà cooperative 
di produzi one di consumo e di credi to .» 
Il sig nor E. Tor tora dice esser cosa vel'amente disp iace-
vole che dopo lungo parl are di società cooperat ive , Napo li 
ne avesse so lamente una, quella della società operaia, che 
s i occupa d'un piccolo numel'O d'ascritt i. Eppure Napo li 
possiede nelle Opere pie li'ticali prez iosi elementi per la fac i le 
cos tituzione, per l' esito sicuro dell e cooperative. Qui s i con-
tano 214 corpi morali , che intendono a lle pratiche di cu lto eel 
alla r eciproca ass is tenza. Le confraternite, nate a ll' epoca 
dei viceré spagnuoli, parecchie anche prima, oLtenne l'O con 
l'andare degli anni un cr edito considerevo le , e s i procac-
ciarono sufficienti ricchezze. Esse con poche modi fi cbe de i 
loro s ta tuti diverrebbero eccellenti cooperative. 
È facile valutare la forza di queste confrate r nite , con-
siderando che vi sono migliaia d'ascri tt i , i quali paga-
no contribuzioni mensili t l' iple e quadruple (li (l uell e ri-
scosse dall e cooperative d'Inghilterra e d' Alemagna; sa-
pendo che molte posseggono beni e rendite sul Gl'an . Libro; 
ricordando che bastò il volere d'un fu nz ionario' inte lligente, 
perché s pendessero parecchi milion i. Quando l' Intendente 
Sancio intraprese la costruzi one del cam posanto nuovo , le 
confraternite s i provvidel'o t utte di e leganti cappe ll e , fa b-
bricarono in pochi a nni un ipogeo ch' è il più vasto d ' Itali a, 
quello che é costato maggiori somme: 
Paragonando fra loro g li s tatuti de ll e coo pera tive. e dell e 
confraternite non s i tt'ovano differenze sos ta nziali. Tutte vi-
VOrlO con le contribuzioni volontarie dei soci, tutte intendono 
• 
133 
alla recipl'oca assistenza. Solamente lo scopo principale, che 
per le cooperati ve sal'ebbe procacciare ai soci lavoro, assi-
stenza, cred ito, per le co nfraterni te cons iste ne ll e splendide 
esequi e. Degne d'encomio so no càtamente le pratiche di culto, 
ammirevole la pre"idenza di quei nostl'i concittadini, che 
tolgono alle propl'ie famig lie ]' imbarazzo di dover pensare 
al 101'0 cadavere; ma quando si tr atta di operai e di per-
sone bisognose sarebbe meglio occuparsi più de' vivi che 
de' morti. Messa ne ll a cassa di rispal'mio, tenuta in serbo, 
quella lica mens ile che s i contribuisce , potl'ebbe servire a 
cose molto più necessarie, invece di sel'vire per il parato 
funebre, per la cera, pel' le carrozze, e per i pezzenti di S.Gen -
nal'O. Non mancano a ltl'ove cooperative di pl'oduzione e di 
cl'edito, le quali sanno pUl'e provveclel'e assa i ben e al caso 
di morte. 
Al pl'inci pio clelia 10 1'0 fo ndaz ione le nos tre conft'aternite 
pensavano alla mutua assis tenza, e rassomigli avano a lle coo-
pel'aLive quanto un associaz ione del sacolo XVI può rasso -
migliare ad un associazione del secolo XIX. Scopi acces-
sori i el'ano le funzion i l'eligiose e l 'accompagnamento fu-
nebre ; scopi pl'incipali e l'ano i soccol's i a i soc i in caso di 
malattie o sciopero, i sussidi a ll e famig lie di quanti mori-
vano, i. mal'itagg i, spesse volte la produzione indus triale ed 
il commercio. Esistono ancora le corporazioni di fal egna-
mi (l) di marinai (2) di calafati (3), ed i conse rvatori i fon -
dati dai selaioli (ci), dai lanaio li (5), dagli orefici (6). La 
sospettosa politica dei vicerè spagnuoli e dei Borboni la-
vorava continuamente, per accrescere la prevalenza dell'e-
lemento chiesastico !"u quello civile; temeva scioperi d'operai, 
congiure, rivoluzioni. Questa politica fece si che le confra-
tern ite perdessero ogni impol'tanza eco nomica. 
Ora la massima parte degli ascl' iUi non entra nemmeno 
nella ri spettiva cappella, e quella parte che ci va sci upa il 
tempo in brighe elettorali per le nom ine de ' superiori e C011 -
(1) S. Giu~cppe - fo ndata nel 1500 - !'8ndita L. 79, 047, 14 
(2) S. ~Ja!'ia dcl la Nc\'e fondata VCI',O la metà de l secolo XVI.-
l'endita L. 11,5S7,94. - e S. l\I ilri:1. dello Grilzie a Catena - fon-
data nel 1580 . - rendita l". 16,378,04 . 
(3) S. B al·bara fon dilta nel 1794 . - rendita ign ota. 
(I) f'ùnrhlo nel 1586 . - r endi ta L . ~2 , 279,G3 . 
(5) Fondato n el 16 16. - rendita L. 24,302,50. 
(6) Fondato ne l 1600. - r endita L. 8,4 520,95 . 
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tabili, per le scelte de' cappella ni e bidell i, per ri dicole qui-
stioni di pre<.;edenza, specialmente pe r dì~ pute circa la di-
str ibuzione de i mocco li; dispute che spesse vo lte finiscono 
a ncr bate. Le rend ite , che ancora sono considerevo li , vanno 
distribui te fra causidici, preti e beccam ort i. 
Pensando che le cooperatil·e d' Inghi lterm e d·Alemagna 
n on avevano pochi ann i fa né il capitale, né il credito, nò il 
numero d'associati dell e nostre confratern ite, e ciò non per-
tanto a l'ricch irono vaste province, fondarono banche ed opi-
fi zi i grandiosi, provvidero migli a ia d'operai di lavoro, d i 
capitali , di macchine, sorge la speranza che, consentendosi 
all e nostre confratern ite di compiere eguali uffic i, s i otten -
gano s im ili risultati . In cotal guisa i fa legnami, chn posseg-
gono L. 80000 di rend ita, 1,000,000 di cap ital e, potrebbero 
fO l'l1i rs i di seghe a vapore , di torn i meccanici, di tant'altl'c 
macchine che a Napoli non si .conoscono, ed i mal' inai po-
trebbel'o tentare la pesca de l corallo , de l meeluzzo, delle arino 
ghe . Le confraternite di commercianti e dettag li eri, chc sono 
mollissime, possono faci lmente divenire ottime cooperati ve 
di credito. Ed anche più facile sarebbe convel,tire que ll e di 
avvocati, medici eel al'tist i in cooperative di consumo. Basta. 
levare gli ostacoli nascenti da legge e da vecch i statuti, pe!' 
dare una vita novella alle nostl'e decl'epite assoc iazioni, per 
fal'ne istrumenti d i lavoro, di ricchezza, di mOl'ale progresso. 
I! signor A. Nardi accetta in massima il concetto de l 
Torte l'a; ma fa le sue riserve per la parte che riguarda 
1' applicazione del credito, che ha sempre forma ba;lCal"ia. 
I! signor E . Tortora osserva che la forma bancal'ia si 
puù bene r endere popolare mercé la cooperazione. 
Il prof. L. Miraglia s i associa alla Pl'oposta del Tortora 
in generale. Vuole però che ne ll' attuazione non s i mescoli 
il mutuo soccorso con la banca cooperativa, perché se vuo lsi 
dare molto svi luppo a l soccorso é uopo sottrarre fondi a l 
cred ito , e se intendesi promuovere molto il cl'edito, la quan-
tità dei soccorsi deve dim inu ire . 
I! prof. L. R odinò non si opporrebbe, se la Commiss ione 
non avesse già fatto assegnamento sulla parte dei fond i, cliC' 
soverchia ai bisogni delle confraternite . 
I! Presidente mette a i voti la Pl'oposta, che viene l'espi n ta 
a debole maggioranza. In seguito legge le conclusioni dr· lla 
tel'za parte de ll a re lazione . T utte queste conclusion i so no 
approvate . 
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IL Pl'esidente nota che bisogna passare in un' altra tor-
nata all a discus"ione intorno all ' argomento della conver-
s ione. L ogge il seguente ordi ne del giorno: I sottoscritti, 
ri conoscendo che l' argomento della conversione del patri-
monio dolle Opere pie s ia di altissima impol'tanza e che si 
possa agevolmente staccare da t:..tta la disputa intorno al 
riordinamento delle Opere pie , pl'opongono che la Presi-
denza promuova un'ag itazione legale per discutere la tesi 
in una numerosa assemblea, alla quale intervengano molte 
persone colte e competenti della cittadinanza napoletana, 
e sopratutto i rappresentanti delle nostre principali Opere 
pie ed i membri rlella Deputaz ione pl'ov incia le. Il voto che 
emergel'à dalla proposta adunanza potri essere una espres-
sione piu autorevole di quella del ri str etto numero di per-
sone , che attualmente prende parte a i lavori del Comita to 
economico .» - Firmati: Florenzano - Materi - P ezzullo -
Turiello. 
Il Comitato appl'ova l'ordine del g iorno. Il Presidente 
lova la seduta a ll e 12. 
"' 
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Tornata del 12 luglio 1876. 
È aperta all e ore 9 p. m. 
Presiede il comm. Pisanelli. 
L'ordine del giorno reca: discussione sulla conver~ione 
degl' immobili delle Opere pie. Sono presenti parecch i Se-
natori e Deputati, e molti rappresentanti dei Luoghi pii. 
Il Presidente invita il r elatore, pl'of. Rodin6 , a dire in 
sun to quello cbe si é deliberato insino ad ora intorno a ll e 
Opere pie, e proporre la questione presente, per la quale é 
stato convocato il Comitato, e sono stati in vitati ad intervenirv i 
i Senatori, i Deputati e g li amministratori delle Opere pie. 
Il Relatore dice: La Comm issiono eletta dal Comitatl) per 
proporre una poss ibile riforma delle Opere pie ba compito 
in 22 tornate il suo ufficio, ed ba presentato la Relazio -
ne. Essa è divi sa in due parti principali . L'una riguarda 
ìa legge sulle Opere pie; l'altra il loro ordinamento. 
La legge dee essere r iformata per tre capi: lO pel'chè 
pc,ssano essere eletti amministratori, che abbiano , quanto 
è possibile, capo in telligente e mani nette; 20 perchè la tu-
tela s ia pronta ed efficace; 3° perché la vigilanza de l Go-
vern o e degl' interessati sia continua . 
Quanto a ll 'ord inamento queste Opere natein tempi di"ersi, 
con prin cipi diversi, non formano un sistema di pubblica be-
rteficenza . La Commissione ha volu to trattare della benefi-
cenza pubbli ca, della quale fanno parte le Opere pie . Que-
sta tl'attaz ione esige, che debbano essere obbligatorie le 
Opere richieste dal l' interesse della societa e dalla civ iltà . 
E ssa contiene vari criteri, de'quali i principali sono il rispelto 
a lle tavo le di fondaz ione, quando non siano contrarie a ll Fl. 
costituzione dàl regno, e l'accentramento degl' istituti clte 
banno lo stesso fin e, e il discentramento di quelli, che han-
no scopi divel'si . Le Opere obb ligatorie pe' sani sono quelle 
che risguardano i bambini, gl i orfan i, i ciechi e sordomu-
ti, g li in ab ili a l lavoro: per gli inferm i quelle dove é il bi-
sogno dell' opera del chirurgo e dell'opera del medico, sin 
per le malattie acute , s ia per le cl'on iche curabili o incu-
r abili. Per ciascuna di queste Opere la Commissione indi-
ca il modo da doversi avere per crearle, quando pi ù non 
fossero. 
L' applicazione di questi princìpi é fatta alle Opere pie 
della provincia e città di Napoli, dove per ciascuna é as -
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segnato il luogo, sono indicati i mezz i. Aggiunge il Relato-
re, che questa pl'oposta per le Opere pie della provincia e 
città eli Napoli potrebbe at tuarsi anche con la legge pre-
sente. Essa s i accol'lla con l' a ltra fatta da lui nel Consiglio 
provinciale, quando ne faceva parte; proposta che fu accet-
tata dal Consiglio e dalla Deputazione pl'ovinciale, che la 
fece stampare, senza avel'e avuto pr,i a lcun ri su ltamento. 
Le proposte val'ie che rigual'dano la legge, l'ord inamen-
to delle Opere pie in generale, e in pal'ticolal'e quelle della 
provincia e città di Napo li sono tt'entasette; le quali furo-
no presentate a ll' approvaz ione del Comitato. Il Comitato 
non modificò, che tl'e proposte. Si vo lle cha la tutela fosse 
efficace, dando al Cons iglio di prefettur'a la revisione e ap-
provazione de'conti consunti vi, perché il mal versatore fosse 
tosto punito con sentenza esecutiva . Al discolato si volle 
aggiungere la colonia agrar ia . Da ultimo il Comitato volle, 
che il patronato per gli usciti dalle carceri fosse indica-
ta come la prima e la più importante delle opere libere, 
tanto da doverla a iu tare se VI fosse, promuoverla se man-
casse. 
Il Relatore annunzia, che le idee di questo Comitato ar-
monizzano con quella del Comitato di Milano e del Co-
mitato di Venezia; dalla quale concordia s i trae argo mento 
di compiacimento per il lavoro de l Comitato napolitano, e 
di buon augurio per la ri forma l·ichicsta. AncOI'a annun -
zia, che due Opere nuove sorgeranno fl'a poco in Napoli 
clelle più utili. Un' associaz ione promossa dal soc io Con-
[<irti cOStituil'a il patronato degli usc iti dalle carcer i. La 
Duchessa Ra\'aschieri, ange lo di carità, tl'a g li altri bene-
ficii promuove un patronato di s ignore per le fanc iulle, che 
dovendo uscire a 21 anno dalla Casa de ll ' Annunziata o 
dall'Albergo de' poveri, né potendo, come pl'ima, essere 
ohlate, saranno iniziate in qualche al'te o mestiel'e, per es-
se l'e allogate negli opifici o nelle case private, lontane dai 
pericoli d' ulla societa COI'l'otta. 
Essendo presente la Duchessa Ravaschiel' i, questa notizia 
è acco lta con un applauso generale. 
Seguitando il Relatol'e dice, che non poteva la Commes -
sione rimanel'e estl'anea al la questione de ll a convel'sione 
clelia rendi ta dei beni immobili in reJll1ita iscritta, r[uando 
questa si volesse fare dallo Stato . La Commessione ha di-
mostrato; 1" che lo Stato non ha il dil'itto di costl' in gerv i 
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i Luoghi pi i pel' sua utilità; 2° che da questa conversion e 
nessun bene fici o ven ebbe a llo Stato; 3° che il danno che 
110 v81'rebbe 8\10 Opel'e pie sal'ebbe gl'andissimo; 4° che 
g rand issimo sarebbe il pericolo,pel' l'avveni re, potendo mancal'c 
lafonte della beneficenza peivata. Ma po iché non s i tl'attava con 
ques to ne d i l' ichiedel'e una legge né di abl'ogal' la , non avea 
creduto la Comm iss ione d i fO I'molal'e una pl'oposta. Se m-
brando intanlo al Comitato necessal'i a una PI'oposta spe-
ciale, ora cbe la ,ninaccia dell a convel'sione si l'innova, il 
R elatol'e presenta il seguente ord in e del giorno : 
« Il Comitato napoletano pel' il P l'ogresso degli studi e-
conomici , lasciando dn, parte la questione, se il Governo 
abbia o no il dil'iUo di convertire in rendita iscritta de llo 
Stato i beni stabil i de' Luoghi pii la icali ; non trovando, 
che la conver:siOlfe massime in '(uesti tempi possa a1'l'e-
care utililà vera al lo Stato; riconoscendo invece , che 
grli.nde sarebbe il danno, die da questa con versione vel'-
l'ebbe, a tul te le Opere pie pl'esenti, e grand iss im o il pe-
ric olo d i nessuno ir'cre mento ne ll ' avven ir'e ; fa voti pel'-
ché il Gov6rno cercando di tutelare , invigi lare e ordinare 
con nuove leggi il patrimo nio sacro de' pove ri, resp inga 
qua lunque proposta eli convers ione da farsi dal Governo, e 
invita lutti i Municipi i d'Italia a unire i 101'0vo ti a quelli 
del Com itato napolitano , » 
Conchiude, dicend o che la Commissione ha voluto met-
tere da banda la quistione di dil'itto, quantunque s ia dimo-
stl'ato che il Governo non ha il diritto, so lamen te perché 
non fossero contl'arii alla proposta moltI, che per le a lt re 
ragioni sarebbero favorevo li. 
Il cav. P . Pezzullo incomincia dal l'icordare che nella 
sessione 1873-1 874 la Commissione parlamentare, di cu i 
fu relatol'e l'onorevole Mezzanotte, incaricato di rifer ire in-
torno a l pl'ogetto di legge su ll a ci l'colaz ion e car tacea, du-
r ante il COI'SO forzoso, PI'opose la conversione dei beni im-
mobili delle Ope l'e pie come il mezzo più acconc io per co-
s li tuire un fondo di ammortamento de l COl'SO forzoso stes-
so . Ed i l Mi ni stro Mi nghetti dichial'ò : che, per la conver-
sione de' beni immobili delle Opere pie, lascerebbe a favo -
re dello Stato l'importo della diJlel>en;;a tra il valore reale 
ed il valore nominale , che si darebbe in cambio , 1wn rijiuta 
né può rijitdare il concetto , avendolo proposto fin dall'anno 
1863 , ed avendovi d'altronde fatto attorno dei lavori, che 
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p otreube riprcndel'e, non dissimula la grossa obbjezione, che 
si farà, con'listcnte in ciò, che la l'endita delle proprietà è 
suscettiva di aumento in processo eli tempo , eel invece la ren-
dita sullo Stato non potrcube mai accrescersi; ma si riserva 
di stndiare 11 J1 tal progetto, e, se potrà convince1'si dell(t sua 
attendibilità, p,'esenterà, fra sei mesi, un analogo disegno d i 
legge; alt/'imenti, nello stesso termine , farà conoscere il r i-
sultato de' suoi stlldi, mediante apposita relazione . 
Quel la proposta , e questa risposta pl'od ussc l' o il g l' ido d i 
a ll arme, e la Congregazione d i Cari tà di Milano ne ll a se-
duta de l 13 rebbraio 1874, de liberò dovel'si presentare ai 
due rami del Parlamento opportuno memoriale , diretto a 
respingere il progetto di le9rle che p otesse e8sere p resen-
trito per la cr!T!oel's/:one dei beni delle Opere pie. A s imi le 
memol'iale ha fatto adesione la gl'un maggioranza de i Co n-
sigli municipali, delle Deputaz ion i pl'Ovinc ia li 1 delle Con-
gl'egazion i di cari ti , e dei Govern i de lle Opere pie de l 
l-legno. 
Pertanto l'effetto [Jl'odotto da questa gener~ l e commoz io-
ne non è stato tutto quello, che si attendeva, cioè il r i-
getto ùeffiniti vo della proposta Mezzanotte ; perchè il Mi-
nistl'O Minghetti, insieme al suo co llega dell ' agr ico ltura, 
industria e commercio, nella relaz ione del 15 marzo 1875 
su ll a circolazione cartacea, dJpo di ave r dimostrata l'u tilità 
del la conversione coatti va cosi sutto il rapporto eco nomico de l-
la nazione, come nell'interesse delle Opere pie, le qua li ac-
crescl~l'ebbel'o la loro rendita, e semp lificherebbero la 101'0 
amministrazione, si esprime nei seguenti termini : 3.° Codesta 
conversione non dOGl'ebbe avere caratterejiscale, ma soltanto 
economico, e quindi la rendita dovrebbe essere assegnata nella 
miSlira che, al corso di Borsa, corrispondesse alle somme rica-
vale dalle vendite; l'era7'io ne trarrebbe soltanto il benejicio di 
poter contrarl'e llIt grande prestito, eollocandone i titoli senza 
perturbazione del mercato . 4 . Una parte della eccedenza cl'entra-
te, che cleriverebbe alle Opere Pie dalla conversione, dovrebbe 
essere capitali:::zata per tener luogo dell' aumento che p o-
trebbero clare, con lo scorrere del tempo , i beni stabili. 5 . 
Non si dovl'ebbero pel'ò tl'aSC!il'are altl'i elementi, oltre l' e-
1emento economico, per venire a giudi:::io deffinitivo . 6. J.1I[a 
siccome, ad ogni modo, questa conversione non potrebbe in-
traprenclersi, se non e compiuta l' aliena.:;ione dei beni ec -
clesiastici e demanial i, e il clecretarla anzi tempo p otrebbe 
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piuttosto portare p erturb'1z ione, che vantaggio, così a noi 
non sembra opportuno accogliel'e il p en/;iero della Commis-
sione, manifestato per me;;~o cIell' onol'eoole relatore signor 
M ezzanotte, per f arne oggetto di proposta immediata. 
Ques to, o s ignori, di ce l' ora tol'e, è lo stato de ll e cose , 
che non sembra punto soddisfacente. Caduto il Mini ste ro 
Minghetti, noi ignoria mo il pensie ro del nuovo gabin etto , 
e della novella maggiora nza parlamenta re. Sappi r"mo sol-
tanto essel's i Cl'eata una Commissione da l Minist l'o dell' in-
terno pel riordin amento delle Opere pie; conosci amo le mol-
tiplici circola ri, ch e si dil'amano a i Prefetti; e ci s i l'iferi-
sce che nel Ministero dell ' interno la qui s tione s i s tudi con 
assiduità . Se du nque il peri colo 11 0n è punto ev ita to , noi 
dobbiamo raddoppiare i nostri s forzi, aggiungendo ag li al'-
gomenti della memol'i a di Mila no qualch e altl'a osser vazi o-
ne opportuna. 
L a conversione combattuta dalla Cong l'egaz ione di cari tà 
di Mila no e da ll a Commi ss ione del nostro Comi tato è sol-
tanto la coattiva. Ma non bisog na obliare che , oltre a ll a 
coattiva, v' ha la convers ione f acoltat iva e gl'aduale , se-
condo le buone occas ioni, che s i fa da i Governi de ll e 
medes im e Opel'e pi e nell ' esc lus ivo intel'esse dell a benefi-
cenza , senza a lcuna inge renza dell o Stato , e colla so la 
approvaz ione dell a Deputazione prov incia le. Ques ta se-
conda s peci e di convers ion e è g ià riconosc iuta dall a legge 
a ttu ale su ll e Oper e pi e del 3 agos to 1862. E ssa non è , 
ne ll a pratica, che rara mente esegui ta per la ripugnan za di 
molti ss imi ammin istr~to ri a qualu nque specie di conve l's ione, 
e pel fat to dei Cons ig li municipali, e prov inciali, non che 
delle Deputaz ion i prov in ciali, che no n nominano pet'sone con-
vinte clelia utili tà di questa seconda maniera di con ve rs io-
ne , e non la incoraggiQno ed inizia no con tutti quei mez-
zi, che ri entrono nella s fera di quell a tute la , v i gi lan z~ . eù 
i ll gerenza , che la legge accorda loro la rgamente sull e 0-
pel'e pi e . 
L' oratore opina ehe la conversione coattiva sia un male , 
e la facoltat iva sia un bSf.l e . Questa a ttuata tog li erebbe a i 
pa t'tig iani della coattiva ogni r ag ione pCt' soste nere la loro 
tesi. La coattiva è un male, co ndannata da pr in cipi g iuri-
dici, eco nomici, finanzi ari, dall a morale e coscienza pub-
bli ca, e da lla storia. 
Secondo i principi giuridici e costituzionali la proprietà de-
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g l' istituti di beneficenza è inviolabile al pari di quella de'pri-
vati . L'azione dello Stato s i riduce ad un a tute la, perché i 
ben i di qualli istituti s ieno bene a mmini '3trat i, ma non implica 
l' impero di disport'c del loro patrimonio, o di profi tta rn e in qua-
lu nque modo diretto o indiretto, sia oppl'opriandose li in par-
te, sia facendovi sop l'a dell e operaz ion i finanziarie . Lo Stato, 
è vero, ha in gene l'ale s ui cO l'p i mOI';) li il jus vitae et necis , 
conferisce loro la vita g iuridi ca , e può loro ritoglier la; e 
quando g li el'avrà ritnlta,succede a l patrimonio divenuto va-
cante, e che non ha a lteo legittim o s uccessore. Questo si é 
naturalmente verifi cato in tutt' i tl' m pi, e presso tu tte le na-
zioni. Ma qu i é uopo fare una impol'tante distinzione tra le 
corporazioni religiose, e gli a ltri corpi mora li, che non a p-
partengono alla beneficenza, creati da ll o Stato in un'epoca , 
perché creduti utili a ll a società, e soppress i in a ltra e po- · 
ca, pel'chè creduti cause di perturbazioni, e gli istituti di 
carità. Il so lli evo alla miseria ed a ll ' infor tunio, è principio 
im mutabi le, che non potrà mai d iven ire una quistione di 
opportunità, come l'esistenza o i nes istenza dei claustra li. 
Se lo Stato ha meno il diritto, che l' oi:J'bligo d i Cl'eare gl i 
istituti di beneficenza, non ha il diri tto di sopprimer li , e 
molto meno quello di profittare ln. modo qu a lunque dei 
loro beni. 
Né le regole di economia pubblica, continua sempre l' o-
ratore, consentirebbero di mettersi contemporaneamente su l 
mercato, quando non ancora sono state a li enati tutt' i beni 
delle corporazioni religiose e dell' asse ecclesiastico , l' im-
mensa massa dpi beni immobi li delle Opere pie in un pae-
se, dove manca il cap itale, necessario a l pagamento del prez-
zo, ed a lle pese del miglioramento delle proprietà acqu i-
state. Ed in ciò sono d'accordo anche g li ex-Ministri delle 
finanze, e di agricoltura, indu str ia, e commercio. 
Ma é poi util e a ll e finanze dello Stato? Lo Stato prenderà 
possesso dei ben i, e cree l'à una ren dita s ul G. Libro per as-
segnarl a a ll e Opere pie. Questo nove llo onere perpetuo per 
la fin anza , e quindi pei contribuenti, é incontestabile . Sarà 
compensato dal prezzo dei fond i? L' orato re lo crede molto 
problematico, se calco lansi le ingenti fOpese dell e pl'esp di 
possesso, di amministrazione, di vendita, e dei g iudi zi di 
espr opriazione per lo pagamento delle quote del prezzo , se 
consideransi i ribassi in ques te espropriazione, ed i vuoti, 
che fanno i ricevitori. Pur troppo, dice l'oratore , siamo 
142 
ammaestrati da ciò ch' è avven uto nella vend ita dei ben i 
delle corporazioni r eli g iose e de ll ' asse ecclesias tico. Ep-
pU L'e vi é una grande differenza tra l'un caso e l'art ro. 
Ne ll e soppressioni, tolto l'onere temporaneo de lle pension i, 
lo Stato vi ha g uadag nato l'inter o pL'ezzo degl' immobi li. 
Ne ll a convers ione dei ben i dell e mense ve6cov ili e de i 
capitol i cattedL'ali vi ha g uadagnato il prezzo corrispon-
dente a l num ero dei canonicati ecceden te quello di dodic i. 
Ma nella conversione de'ben i immobili delle Opere pie che 
che cosa guadagnerà lo Stato, se i due ex -Mi nish, per 
mostrars i g iusti, banno dichial'ato che a ciascuna Opera pia 
s i sarebbe assegnata la l'endita isc ri tta corrispondente a l-
l' intel'o prezzo, che s i sal'ebbe l'i cavato dalla vend ita deg li 
immobili? E fino a che non saran no compiute le vendite, 
e 11 0n avrà potuto fars i r assegno deffin itivo della rend ita 
iscr itta, che cosa s i darà a lle Opere pie pel loro manteni-
mento? 
La conversione coatti vn, è cOllllannata da ll a coscienza 
pubbl ica , che l'i pugna al concetto che lo Stato fn,cc ia una 
q ualunque s p ecula~i o ne sulla sostanza del povero. È con -
dannata da lla stOl'ia, la quale insegna che, so lamente in 
pochissime epoch " C'Ccezionali e tristi eli grandi ri vo l-
g imenti poli tici, soc iali e rel ig ios i lo Stato abbia posto 
le man i sull a sacra proprietà del povero; e che in t em pi 
normal i i governi li bera li ed a~so luti, o s i sono oppost i a lla 
conve rs ione, o han no sancita e consigliata f]ue ll a facoltati -
va e graduale nell' interesse e pet' CU1'a ere Il e stes<;e Ope -
re pie. L a sto ri a si mos tra l' esempio di En'ico VIII, che 
arricchi molti nobil i coi beni degl' istitut i di carità, allora 
confu si coi bcni de lla Chi esa Cattolica, per cmarsi p1'O<;c-
li t i nel la lotta contro il Pùpa; ci mostl'a l' esempio d81la 
R e pubbliC'a eli Venez ia, che pl'ofittò in pal'te elc i beni di que-
g l' istituti, perché le sue finanze stl'emate non le davano 
r i mezzi eli rosis tel'e a ll e lunghe ed aO~<ln i tc guel'l'e cont l'o 
i TUl'chi; e ci a pPl'ende che nel 1793 la Convenzione 'Na-
zionale ordinò la vendita eli tali beni, grayando lo St\to 
del SOCCOl'SO a l povero. E ci l' icorda che 111' 1 nostro ex- Re -
gno d i Napo li fUl'ono incamel'clti gl' illdicati beni Ih l Go-
verno ft'ancese , il quale , bisogna confessarlo '. se non in 
t utto, in gl'an paete co mpensò i Luoghi pii con a ltl'B dota-
zioni il! luogo di quelli' , che ad essi fUI'one tolte . 
Non é avvenuto ciò in tempi norma li c tl'anquilli, ed 
143 
anche SOLto governi assolu ti. Basti il rammentare , tra i 
mo lti esempi, che Luigi XVI coll' ed itto elei 14 gennaio 1780, 
is pirato da l ce lebre Ministro Nf'kel'; il Min istro dell' inter-
no, Generale Esp inasse , imperando Napoleone terzo , co ll a 
circo la re 13 maggio 1858, mod ificata in senso res trittivo 
della conversione dalla postel' iol'e cil'co la re del 14 agosto 
de ll o ste;o,:so anno elci successol'e :Ministro Delangle; lo s tes-
so F erdinando II , col decreto 10 febbrai" 1852, a pp licato 
a ll a so la Sicilia su lle proposte ele l Generale Filangiel'i, de -
Cl'etal'ono la COJ1', ursione f"co ltati va e gl'aelua le nel solo 
intel'esse e pOI' cUl'a de i go ve l'I1 i del le Opel'e pi e, ma senza 
incamel'amcnl.o e pl'ofiLto cio. pal't(~ cl ello State . La so la con-
Wl'sione Ol'rlinata da Fel'clinalido II por la Sicili a ebbe un 
carattere obbligatol'Ìo, pel'chè fu Cl'eata una Cnm miss ione , 
che dovea SOpl'il tendere alla cnnvel'sione cl' acco l'do co i 
gnwl'nator i el,'gl' istituti di CaL'itA. Ma l'interesse elello 
Stato non v' ebbe pal't.3 a lcuna. La conversione fu ivi in 
gran parte esr>guita. :via !lei 1863 il ì\Iin istl'o P eruzzi Cl'e -
delte incompatibile quel decreto colla legge sulle Opere pie 
allora pubblicata. 
Dopo questa 'sposizione, d ice l' oratol'cl, non rimane che 
h sf'guen1e dimanda? Lo Stato Italiano si trova ne lle con -
cl izion i dei goyel'll i clell a pl'ima, () de ll a seconda categor ia? 
Se non ha telltato per quindici ann i questo mezzo audace, 
quando le le nostre finanze erano in gl'ave pericolo, è op-
portuno che lo faccia oggi, che si pred ica il pal'eggio come 
fatto compiuto, e quando sono ri spoWl.ti i beni d i Comuni, 
del le Proyince, e delle stesse pal'l'occhie ? 
La conversione faco ltativa ha gl'ali parte dei vantaggi 
della coattiva, senza avel'l1e i gra\' i inco nvenient i. Di vel'O, 
essa sempl ifica e r ende meno costosa l' amministeazione , 
eliminando u n esercito d'impiegati, il qual e diminui sce le 
fonti del soccorso a l povel'o; e "ottrae agl' istituti una spe-
cie d'immobili che sta meglio in man i pl'ivate, come in 
generale quei beni Ul'bani, che richiedono m olte spese d i 
man utenzio ni e di riparazion i, eel i terr eni lontan i suscet-
tivi di miglioramento me l'cé l'appl icazione di g l'anele lavo-
ro e grosso capi ta le . Pertanto s i mile co nvers ione non tur-
ba, come la coattiva, il m ercato, non deprezia la pruprietà 
fondiaria., perche non espone in un momento ull a co ns ide-
revo li ssima massa di beni a lla vendita, quando i fondi de ll e 
soppresse corporazioni religiose non sono ancora tutt i ven-
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duti; non esige le lunghe e dispendiose operazioni di presa 
di posses,;o , di conseg na e d' in ve ntal' io , e non crea C]u el 
periodo di incertezza e di [ll'ecal'ietà fin anz iaria, durante il 
qua le e fino a che le vendite no n s i c0mpiono , i gover-
natori delle O pere sono costretti a me ndical'e , e spesso a 
chiedel'e in g iudi zio assegn i arb itl'ar i e provvisori. Né co n-
tro al sis tema de lla conve rsione faco ltat iva s i può elevare 
la grave obbi ez ione messa avanti a ll a conversione coaitiva , 
che la rendi ta dei fond i s ia s uscettiva di aumento pl'ogl'es-
sivo, a differenza dell a rend ita dello S tato : per.ocché b. 
convers ione f acoltativa non ri g uarderebbe tutt i gl i stabili 
delle Opere, ma qu elli, ch e , o pe r la loro natura urbana, 
o per la loro lontananza, o , perché capaci di molto m i-
g lioramento, hanno bisogno d i gl'oss i capitali, s tanno me -
g lio ne lle ma ni de' privati , che in quelle dei go ve l'l1 i de ll e 
Opere pie . Questo é l' unico modo di concili are i su pI'em i 
rig uardi a ll a sacra proprietà del povel'o, e quell i J ov ut i 
agli in te ress i sociali ed economici . 
Se le cose sono in questi terrni ni, conclude l' ol'alo re , 
bisogna fa r vo to perché il Gove rn o non insista sul COI1 -
cetto della convers ione coattiva , e l i rapprùsentanti flell e 
Opere pi e, sprona ti da i Consig li a mministrati vi e dalle D e -
putazioni provinciali eseguano senza sCl'Upol i e con a lacl' ità 
la convel's ione fac ol tah va colle regole suesposte . 
Il cav. C. de Mal' tinis s i oppone a ll' ordine del giol'no 
propos to dall a Commiss ione, sos tenendo invece che la con -
versione dovesse esse l'e coattiva. Egl i si compiace che la 
Commi ssion e abbia messo da banda la qui stione su l d i-
ritto dello Stato circa la propr ie tà deg li enti morali. L a 
quisti one non h a qui nessun a imp0rtanza peatica, ed ha 
molti ss i mi argomenti e ragioni in S Il O appogg io. R ispetto 
alla conve rs ione coattiva , r isponde ndo più particolal'm nle 
a l cav. P ezzuHo, dice parerg li che lo stesso discor::;o d i 
costui s ia la mi gliore difesa di quell a . ImpEll'occbé le rl n e 
sole obbi ezioni, che possonsi fare alla conversio ne coattiva, 
oss ia l'imposs ibilità del l ' in cremento prog ress ivo delle en -
trate , ed il van taggio indebi to de llo Stato n. da:1llo deg li 
enti propri etari sembl'a no a ll' ol'a tol'e s upel'ate da considel' a-
zioni di va ntaggi magg iori. 
La legge che dovrebbe s tabilire la commu taz ione schi-
verebbe faci lmente la seconda obbiezione . Quanto a ll a pl'ima 
opina essere il pl'og resso dell e e ntrate d ifficil isf' imo per 
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corpi morali, sia per la natura di essi, sia per il modo di 
loro amministrazione. La locazione sembra al de Martinis non 
adatta a fare prosperare le proprietà fondiaL'i0, sia rustiche 
s ia uL'bane; e crede esseL'vi qui mancanza d'interesse diretto 
e personale degli amm inistratori, i qua li, benche di ligentissi-
mi , non possono spendere tutta la 10 1'0 attività intorno al 
palI'imoni o altL'ui . D' altI'a pal'te, la commutazione, sempli-
ficando l' ammin istL'az ion e, e rendendola mo lto più econo-
mi ca, non solo arreca un vantaggio materiale assai mag-
giore del molto discutibil13 miglioramento progL'essivo delle 
entrate, ma ancora quella morale di lasciar tempo agli am-
ministratori di occupaL'si con maggiore assiduità e diligen-
za dell o scopo dell' istituto e del suo perfezionamento. L'o-
ratore aggi unge che g li eccitamenti diretti dal cav. Pezzullo 
a~le ammin istl'az ioni degli enti morali ed alle autorità tuto-
rie dimostl'ano il benefi eio che si cave.rebbe dalla com-
mutazione; la quale , a parere suo allora >:olamente po-
trebbe divenire un fatto, quando fo sse obiJliga LIJ L' ia. Impe-
rocche vi e ne l cuore umano un se ntim ento , che s pinge 
piuttosto a conservaL'e quello che si ha, che ad avventu-
rarsi nelle eventualità di nn nuovo modo di esister e. Con-
chiude essere dole nte di non avere tutta l'autorità neces-
sa ria per il trionfo de lla sua op inione; ma sperare dalla bontà 
della tes i e dalla benevolenza clei suoi amici una più ampia 
discus!3 ion e dell'ordine del giol' no proposto ed ilI'igetto di esso . 
I! Relatore, prof. Rodinò, risponde al Pezzullo che la 
convenienza della conversione delle rendite da farsi dag li 
stessi Luoghi pii e riconosc iuta pienamente nella Relazio-
ne; r isponde al De Martinis notando ehe la critica delle 
sue ragioni si legge pure nella Relazione indicata j critica 
che non il!tende rifare a voce, per non far perde L'e tempo 
al Comitato, essendo già stampata. 
Sull' ordine del giorno parla il prof. Tmiello, che vor-
rebbe tolta la prima parte, che riguarda il diritto; giacche, 
dice, non si vuoi mettere in questione il diritto dello Stato, 
non se ne parli. 
I! prof. Pepere membro della Commissione, e il senatore 
Gallotti non accettano l' emendamento ciel Turiello. Il Pre-
sidente mette ai voti l'ordine del g iOl'no nella sua integrità , 
ch' e approvato a grandissima maggioranza. 
Prima di sciogliere la tornata il Presidente rende grazie 
alla Commissione per il suo lavoro. 
La seduta e levata alle Il. ii 
L'INDUSTRIA 
NEI RAPPORTI 
FON L' J GlENE E LA ~DUCAZlONE 
Ilel"f,::ione della Commissioue composta da i signori: 'l' Q~ ;], ­
chi preso R u dhlÒ, IncagnoU, 4J JgHauo . {)ottRoa~ , 
Spatuzzi, IUhoa ,;1ia - Florcuzano segl' . e relato l' t: . 
L 'Assemblea delibera una inchiesta il cui jori :Z:,-
lario sarà affidato alla rpresidenza della Società che 
sta per costi tuirsi, sullo stato della industria in Italia, in 
rapporto all'igìene ed alla. educazione, con incarico di p 1'e-
sentarne i risultati alla l.a riunione del Congre:;so . 
(Ordine del g iorno LAM PERT ICO, votato nel 1-" Con gresso Ila liull o 
de gli economis ti, nella tOl'llata 5 genn aio 1875.) 
Signori, 
Con la tesi anzidetta fu sollevato un impor tante prob lema . 
Si domandò se fosse opportuna in Italia una legge sulle 
fabbriche, messa d' accordo con la istruzione prima ria; se 
lo sta to delle nostre industri e r eclamasse provvedimenti le-
gislativi a tti. a r egolare il lavoro, non per restringere la 
libertà ma per son egerla , non per limitare il dritto de · 
gli industriali; ma per proteggere l'infanzia e la donna da 
un lavoro eccessivo e senza norme. 
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Questa tesi, vecchia in altri paesi, non e nuova neanche 
in Italia. Fu portata 30 anni fa nei Congressi scientifici 
di Padova e di Milano, quando i Governi permettevano le 
sole astratte discussioni. Oggi, graz.ie ai liberi tempi, essa 
può scendere nel campo delle applicazioni, ove alla fami-
glia umana e dato fruire dei benefici i della scienza. 
Un geuppo di economisti, fra i quali sono nomi riveriti 
nel paese e fuori, risposero al quesito chiedendo la legge. 
La chieseeo in nome delle armonie momli ed economiche, 
appellandosi ai voti dell' igiene, alle cifee delle statistiche, 
agl i ammaestramenti della storia e delle legislazioni stra-
niere, al sentimento del decoro nazionale. Oppositore for-
midabile surse un benemerito industriale, che dispensa in 
ogni anno milioni per salari i a i s~oi operai. Andate ada-
gio - egli disse - pria di far entrare nell'officina un 'ispet-
tore armato d'una legge, pria di arregimentare le turbe o-
peraie. Ma il Senatore Rossi, viste le tendenze opposte di 
quell'Assemblea si limitò a domandal" tl una inchiesta in pre-
cedenza di un voto sul meri to della quistione. I riguard} 
all' illustre uomo e la utilità dell' esperimento imposero la 
sospensiva. Ora i Comitati d'ogni pa!'te d'Italia, compiute 
le loro indagini, ne pubblicano i risultati. A Napoli facem-
mo anche la parte nostra, e poiche la Commissione inca-
ricata da questa Presid enza mi ha conferito l'onore di farvi 
la relazione dei suoi studi e voti, io v' invi to a seguirmi 
in una via che non e breve ne facile; e che tutti, nova-
tor i o conservatori, abbiamo il dovere di percorrere con 
la pazienza amorosa onde s i studiano i complessi' proble-
mi sociali. 
Innanzi di porci in cammino, occorre dirvi del sistema 
tenuto nelle nostre ricerche. 
La Presidenza di Milano diramò a tutti i Comitati elen-
chi stampati, contenenti speciali quesiti sul lavoro, l'igiene, 
la morale. Noi avremmo voiuto limitare l'inchiesta alla 
sola Provincia di Napoli per fare studii più analitici, ma 
fummo premurati di estenderla alle provincie contermini, il 
che facemmo per Terra di Lavoro e Salerno; e non della 
grande industria solamente, ma anche della piccola ci oc-
cupammo. Il frutto raccolto fu sear so, benché a prevenire 
ogni sospetto di scopi fi scali, fo sse lealmente dichiarato da 
nostm circolare il fine della inchiesta. Ci parve evidente, 
se non e la ignoranza, il panico degl' industriali, scottati 
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forse dalla esperienza, che qualche occulto pensiero di no-
velle gravezze si annidasse in queste inn ocenti ri cerche 
scientifiche. Eppure in esse non s i domandò il live llo de i 
salarii né il prodotto del lavo ro industria le , due element i, 
che a nostro avv iso, av rebbero sparsa molta l uce sulla in-
chiesta. L'industria di un paese é una di quelle grand i 
ques tioni che non s i può guardare da un Jato solo-ma da 
tutt i gli aspetti e nel suo complesso . Si assoc ia ad essa il 
commercio, la qui ete, il benessere d'un popolo. Ed in Ita -
lia é quistione più urgente che a ltrove. Se un inventar i o 
esatto del lavoro naz ionale si facesse, i risultati non sareb-
bero consolanti. Consumator i di prodotti straniel'i , confor-
tiamo la nostra povertà industr iale co l ricordo che siamo 
nati in un paese agricolo, e diffidenti che divenga man ifat-
turiero. Il Rossi, con uno elaborato sCI'itto puhbl icato u l-
t imamente, ci h a r icordato che il lavoro in Italia è scarso , 
e questa scarsezza é la causa del malesse re che ci tra va-
glia (l) . Chi può dubi tarne ? Anzi ci pare savia opera lo 
stud io di tutte le fo rme e di tutte le cause del male , per 
trovare il ri cos tituente efficace. 
Per ora limitiamoci nei confini del subbietto proposto . 
A vremo a trattare, lode al cielo, un argomento che cogl ie 
alle scienze naturali e so ciali i più nobili entusiasmi, e ne l 
qua le vedremo se s' invochino più opportunamente divi sioni 
di scuole o generosi sentimenti del cuore. 
I 
FORZE OPE R AIE - SESSO ED ET,~ 
La prima nostra indag ine é statistica . Bisogna sapere le 
cifre dei fanciulli e delle donne in r appor to alle forze ope-
raie de lle tre anz idette province. Comincia mo da Napoli. 
Nel Maggio del passato anno, quan do la Società N azio-
nale d'industrie meccaniche avea nell' Opificio dei Gran il i 
un massimo di 700 operai maschi eel un mi nimo di 327 , 
ve ne eran sotto ai 18 ann i 126, so tto i 14 48, e 12 sot-
to i lO anni. 
(1) Di una proposta di legge s ul lavoro dci fanciulli e de lle 
donne nelle fabbrich e. Monogr-afia de l Senatore Alessandro Ross i. 
Nuova Antologia . Gennaio 1876. 
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Pietrarsa che contava un massimo di 890 op. maschi, ed 
un minimo di 420, ne avea 230 sotto ai 18 an ni, 86 sotto 
i 14. e 21· sotto i lO. 
La Fabbrica d'armi eli Torre Annunziata, sopra un mas-
simo di 1206 operai ed un minimo di 592, nell'anno 1874 
ne contava 8 1 so tto i 18 anni e 25 sotto i 14. 
Lo Stabi limento meccanico Guppy, sopra un massimo di 
500 ed un minimo di 350 ne contava 80 al di sotto dei 18 
anni in tutte le eta . 
L ' impresa eli costrw::ioni metalliche creata dal valoroso 
ingegnere Cottrau, e che cammina prosperando, sopra un 
massimo di 355 op. m. ed un minimo di 150 , ne ha 38 
so tto i 18 ann i, 39 sotto i 14, e 2 sotto i lO. 
Ci l'i , posero del pari le Di tte: 
F ischer - Agglom erazione di Carbon i. 
L efèbl'e - P rodotti chimici a i Bagnoli . 
Otiajano - intagli in legno. 
F ratacci - fotografia. 
Ma poi che gli operai di queste officine sono quas i tutti 
al di sopra dei 18 anni, come è detto nelle risposte , e 
inu tile di tenerne conto . 
In tutt i i mentovati Stabilimenti la donna non figura pun-
to. In quanto ai fanciulli abbiamo invece, secondo le rispo-
ste degl' inelus ll'iali , ne' pl'imi 5 un impiego complessivo 
di 558 g iovinetti al di so tto dei 18 anni, eli 198 al el i sotto de i 
14 , di 35 al di sottll elei lO anni. Il rapporto esatto tra 
queste cifre e le r elati"e forze operaie e impossibile sta-
bili l'lo, essendo le ul time fluttuan ti. 
Certo e che o\'e so lo dall e dette cifre dovesse giudicarsi 
dell' impiego elei fanciulli in questa provincia, il fatto non 
sa l'ebbe alla rmante. Ma si consideri che come ne trovammo 
nelle predette fa bbriche, ve ne ba parimenti, ed in numero 
va l'iabile, negli a ltl'i stabilimenti militari ( l ) non che in tutte 
le pri vate inelustrie grandi o piccole che s iena. 
Schieratele innan zi alla mente le indus trie esistenti in que-
sto popoloso centro: le al imentarie, le costruzioni civi li e 
le navali , il mobilio , le industrie chimiche, le concerie di 
cuoi , gl i strumenti musicali , la stamperia , l'incis ione, la 
(1) Ho vi si lato i n ques li giòrni il C;lI1 tie l' e di CasLellammal' c , 
doye sopr a 1500 operai , vi ha gran num el'o di fanciulli di tutte 
le d à . 
150 
carteria, le industrie del ves ti mento , quelle di ornamento 
e di lusso, e giungete poi alle sete, ai filati, ai tessu(,i, e 
sino alle industrie meccaniche, agli opificii metallurgici, che 
rappresentano il laVOl'O in grande , lo stabilimento che s i 
sostituisce alla bottega, all a pi ccola offi cina, il luogo infi ne 
ove è meglio applicata la legge economi ca de ll a divisione, 
del lavoro, in questi impon enti dominii del r egno industri a-
le, regno senza termin e nè misura, pel'chè abb raccia tutte 
le forme dell'umana attività, tutte le conquiste della scien-
za, tutto il paziente lavorio dei secoli, quante cl eboli esi-
stenze non incontrerete! Vedrete a mi glia ia donn e e fan-
ciulli adoperati nella piccola e grande offi cina, e basta guar-
darsi intorno per non aver bigogno di prove statistiche . 
Saremo più av venturati nel parlar e delle cl ue vicine pro-
vincie, dove le Camere di Commercio pubblicarono l'ecent i 
relazioni, nelle qnali tr-oviamo parecchie notizie che ci oc-
corrono. Le ho raggruppate e ri assunte in bre\' i specchietti. 
e cominciamo da T erra di Lavoro: 
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~ --;-o ·~ ~'"' I QuaH(à Sede Operai ..,~ Q) ·o o~ 
"'cc adulti rn ~ 
d'3 11e industrie degli Opifici i E '0. 0"<1' r-"> - ::l..-< 
"'0 M . F. &; .~ z 
-- -- --
--
Trattura della stlta Comune di Caserta 5 31 164 
:11 I 7 234 350 ,Fabbrica Zione di tes- Opificio di Caserta su ti di seta. 
Scardatura e fila tura Piedimonte 
l I di lana. S . Elia 14 233 225 132 I sola Arpino 
F abbrica di panni di Arpino 1 I lana. 27 986 558 197 S Elia 
Filatura e tessitura Piedimonte } di lino e canape. 4 110 260 i09
t 
B enevento 
F abbrica di cal'te. S. Elia-rsola -Ar-1 
1221 pino-Atino - A- S 679 2571 
q uino- Picinisco. 
Concia delle pelli In tutto il distret-} 
nell' anno 1874. to Camerale di - 609 311 
Terra di Lavoro -- --I 65 2882 4128 988 Op . M. P. , Pan 
-
Qui dunque le conclusioni sono piti determ1l1ate. Sopra 
8 mila opera i , piti della metà (4128) sono donne: e del-
l'altra metà, piti del quarto (988) sono fanciulli sotto a i 14 
anni. Quale eloquenza di cifre! Ed ho la prova che sono 
al di sotto del vero. Prendiamo ad es. il grande stabili-
mento di S. Leucio. La Camera di Commercio, tra maschi 
femmine e fanciu lli, ne fa ascendere la fOl'za operaia a 519. 
Ebbene colà io volli fare una personale inchiesta. Volli stu-
diare quel magnifico stabi limento situato nella parte setten-
trionale tra Caserta e Maddaloni , la cui fondaz ione ri sale 
a F erdinando IV. Borbone. Sono oltre a lO anni da che 
152 
passò alla industria privata, ed é diretto da un operoso ed 
intelligente indus triale, il signor Cesare P::tscal. Da lui seppi 
che i suoi operai sono 600 in media. 
Le industrie nelle quali troverete maggiormente la donna 
sono la filanda, la tessitoria. A S. Leucio metà sono ma -
schi e metà femmin e, e non tutte da i lO anni in sopra , 
ma molte proprio bambine. 
Nella scardatura e filatura della lana, nella fabbricazio-
ne dei panni lana, industria tradizionale ad Arpino, non 
v'ha piccola ditta che non abbia un numero di operaie pa-
ri o maggiore al numero dei maschi, ed i fanciu lli abbon-
dano in ogni offic ina in proporzion i spes:3o supel'iori agli 
adult i. V' ha una piccola Ditta: Ludovico M ancini che ha 
12 operai adulti dei due sessi e 35 fanciulli . Lo stabili-
mento Pelagalli ha 200 operaì ed altrettanti tl'a femmin e 
e fanciulli. 
E se passate alla fil atura di cotone e canape, arrestate-
vi innanzi allo stab ilimento Gaspare Egg di P iedimonte . 
Nel 1868 avea 523 operai . Oggi sono appena 380-re-
gresso che fa pensare ! Ma della presente cifra, 105 sono 
maschi adulti, 100 sono fanciull i, e 175 le femm in e. 
Osservate la fabbricaz ione della Carta. Lo stab ilimento 
Ernesto L èJebre, oltre ai fanciull i ba 197 maschi adulti, 
e 24 1 femmine. E l' altro del Cav. Natale Sorvillo, ogg i 
Società delle cartiere meridionali, ad Isola presso Sora, ha 
75 fanciulli, 235 adulti masch i, e due mila operaie! 
Potrei continuarv i la enumeraz ione, ma sempre con lo 
stesso risultato. 
Invece passiamo ad e;:;aminare se nella provin«ia di Sa-
lerno, provincia tutta agricola dove il movimento dell ' in-
dustria è limitato in alcune località, le cose procedano a ll o 
stesso modo. Ce lo dirà il seguente Ciuadl'o: 
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j , o Qualità Sede afJ·- Operai ~.~ ~~ 0l'l adulti ~ <Il 
delle industrie degli Opificii 
~ .Q. O""" 
:::0 - "' --- ~:: 
I 
z i\J. F. 
-- -- -- --( F abbricazione clipan Salerno 
ni di lana. 
Baronissi ~ 28 643 382 253 Pellezzano 
F abbricazione di co- S. Cipriano } perte di lana. 23 161 206 80 Piacentino 
Filande Sarno l :i l, 130 1340 5i4 Sull' Irno 
Tessitorie Angri \ 
- ) 
Montecorvino t 10 59 1 16~5 537 
Scafati , 
. 
Pellezzano 
\ t-66 - -
----
Z,25 358 5 14 '14 
Op. ~l . F . F>ln L 
• 
Dunque anche nel Salernitano le industr ie di filande', tes-
sitorie e fabbriche di panni, si giovano del lavoro della donna 
più che dell'uomo, c le cifre dei fanciulli relativamente so-
no rilevanti. Basti osservare che la ditta Freitag a Scafati 
(Tessitoria in Cotone) ha 50 operai maschi adulti, 200 fem-
mine e 200 fanciulli. E nella Filanda Wonviller a Pe ll ez-
zano, i fanciulli sono ·.200 e le donne 430. 
Volgendo l'occhio alle minori industrie di quella provin-
cia, ricorderò la lavorazione dei berretti di lana che si fa 
in Baronissi, in massima parte dalle donne, e li usano i 
marinai sulle coste della Calabria. Ricorderò la minuta tes-
sitoria che si fa di lino, cotone, canape a Cava dei Tirreni, 
dove quasi ogni casa del popolo ha un telaio. Ricorderò le 
30 fabbriche di carta sulla ridente costiera di Amalfi, dove 
si lavora anche la pasta in 40 e più fabbriche, oltre alle 
/ /' 
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lavorazioni particolari che le donne ne fanno nelle loro case . 
La carta e b . pasta sono due tradizionali industrie della 
operosa Amalfi, e s i aggiungono ai titoli pe' quali è rive-
ri ta quell'antica e battagliera repubblicana, che diè i natali 
all ' inventore della bussola. 
È notevo le questo fenomeno dell 'umana attività. V' ha dei 
paesi nei quali le generazioni s i seguono, l'una all' altra 
tramandando una determinata industria. Cosi senza uscire 
fuori casa, ricorderò in Napoli l 'arte della Ceramica che 
fiori sce nelle Maiol iche lungo la via Marinella, tra le cui 
antiche fabbriche citerò la stimata figu lina del Giustiniani. 
Ricorderò Ischia per la copiosa lavorazione della paglia, 
Torre del Greco per la pesca dei coralli, Sorrento pei pic-
coli tessuti in seta, e pei lavori d'intarsio i n legno. 
La conclusione di questa l.a indagine mi pare evidente. 
Voi avete nella piccola industria generale il lavoro della 
donna e del fanciullo. E ne i grandi stabilimenti: filande, 
tessitorie, cartiere, voi non inèontrate che turbe operaie di 
donne e di fanciulli. 
Il lavoro di questi due esseri è prezioso alla industria, 
segnatamente dopo le grandi l' i voluzioni ind ustriali compiute 
in Europa. Dal gioi'no in cui Riccardo Arkwrigt e Giaco-
mo Watt applicarono la macchina a vapore alle industrie 
tessili, la potenza produttiva dell' operaio è divenuta 320 
volte più considerevole. Ed uno degli effetti della sostitu-
zione del vapore ai motori idraulici eel alle macchine a 
braccia, è stato di alleggerire il lavoro dell' operaio, il Ci uale 
rappresenta oggi una intelligenza direttrice eli una forza. 
Ma ne segui che un gran numero di lavor i i quali per lo 
innanzi esigevano una forza muscolare più o meno consi-
derevole, hanno potuto, con profitto di molti prodotti, es-
sere affidati a donne e fanciulli. Perciò sul tramonto del 
secolo scorso, una mente elevata, Guglielmo Pitt, consi-
gli ava ai manifatturieri inglesi il lavoro di costoro, come 
la più grande risorsa per scongiurare le crisi ecoilomiche 
delle soverchianti imposte. Da per tutto furono e sono bass i 
i salarii della donna e del fanciullo. Nelle nostre officine 
l 'industriale darà a quella una lira a l giorno, ad un fanciullo 
a nove anni 30 centesimi, mentre ad un uomo paghera due 
li re. Salga o scenda il livello de i salarii, aumentera o di-
minuira la proporzione. È dunque richiesto dal tomaconto 
il lavoro infantile. Vero è che non sono sempre gl' indu-
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striali che str'appano i fanciulli a lle madl'i, ma sono le ma-
dI'i , i padri , che li offrono alle fabbriche . perché fruttino 
una piccola mercede. Così l'ignoranza dei gen itori specula 
sulla tenera età. Non monta se le prolungate perman enze 
in piedi o poggiati appena a panch.e di legno producano 
alle in feli ci fanc iulle vizii in curab ili a lla spina dorsale ed 
al bacino. Non monta se quel simul taneo, continuo mover 
di braccia e di gambe presso al sorvegliato te la io della fab-
brica trasfo rmi in automi ed esauri sca esseri che avreb-
bero bisogn0, nello sviluppo dell ' adoloscenza, di moto, di 
aria, di libertà . Non monta se il pallore o l 'anemì.a tengano 
luogo delle rose della g iovinezza, e pallidi e macilenti volti 
in contrerete non solo nelle solfatar e di Girgenti dove a 5 e 
6 anni il fanciullo è una macchina di eduzione, ma benan-
che nell e fabbriche di zo lfanelli , nelle filande e tessitori e, 
ovunque non v' ha limite all ' eta del lavoro. 
L' igiene Don condanna il lavoro, anz i per ragioni diver-
se dalla econom ia soc iale, lo vuo le; ma ben ordinato e li-
mitato, vuo le il lavoro che consolid i e non uccida. È sen-
tenza del Molechott « che lo sv iluppo dei sens i è la base 
dello sviluppo dell'umana in telli genza (l) ». P erciò la me-
c1icina moderna non solo [Jei sani, ma anche per la cura 
dei folli ri conobbe la uti li ta del lavoro, perché eccitando 
le forze, si vivifica la ragione e con .essa i sentimen ti e 
l'immagi nazione (2). La qui stione sta dunque nel limite dell o 
impiego delle forze. Limite eta lo vedemmo, limite durata 
del lavoro é la 2." indagine della nostr a inchiesta. 
(1) La ci l'culation de la vie. 
(2) In torno al lavoro nei manicomii, pubblicò in Napoli nel 1870 
un importante studio il Provo Giov. Angelo Limonce lli . 
l rJii 
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DURATA DEL LAVORO - J3,APPORTI ED EFFETTI 
Fu domandato quante s ieno le or e di lavo1'o diurno e 
nottul'11 0 ne lle varie stagioni. Ecco nel seguente ~pecchietto 
le ri sposte ottenute, second o la progressione dogJL oral' ii. 
:= nas:a 
Ditta Industria Està Inverno 
GUP PY Stah. meccanico Ol'e 9 9 
FRATACCI Fotografia » IO 9 
OTTAJANO Lavori in legno II 10 9 
COTTRAU MetaJ]ul'gica l) l O I 9 
TORRE ANN. Fabbrica d'Armi )l il I 9 
GRANILI Opificio Meccanico » 12 10 
rIETRARSA id. » 12 10 
SCI-ILAEPFER, Fil anda sull' Irno )) 12 10 
WENNER 
LEFÈBRE Prodotti Chimici )) 12 12 
l'ISCHER Agglomeraz. Carboni » 12 12 
S. LEUCIO Selificio » 12 12 
Dunque abbiamo un m1l11mO di 9 ore ed Ull massimo di 
12, ed in queste poche DITTE la maggio1'anza è di 12 ore, 
e tre di esse conservano nell' inverno lo stesso oral'io . 
Nelle ultime citate r elazion i delle Camere di Commercio 
di Caserta e Salerno , nulla é detto intorno alle ore come 
nulla trovai nei pregevoli volnmi de l Betocchi sull e« For:;e 
produttive della Provincia di Napoli» opera che può consul-
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tarsi con fru Uo per svariate e diligenti ricerche. Solo in 
un lavoro del Prefetto Colucci sull e condizioni economiche 
di Tena di LavOl'o' nel 18G8, troyai fatta questa indagin e 
in a lcun e fabbl'ichè . Ivi è detto che nell a Cartiera dei fra-
telli Visocchi in Atina, la media dell 'oral'io è di lO Me a l 
giorno, non lavor ando di notte che a lcun i dati opera i, i quali 
si alternano per setLimana . Identico è l'orar io nella Car-
tiera de i fratelli Lanni in S. Elia, e nei lan ificii che sono 
in questo Comune, si lavo l'a anche per lO ore al giorno 
indistintamente. Nell'opificio di Egg in P ied imonte, ave ol-
tre la metà san dOline, le ore di lavoro sono generalmente 
da lO a 12 al giorno. Ma ad Arpino ed Isola di Sora, i 
maggiori centri manifatturieri de ll a provincia, 1' orario è 
dappertutto di 12 ore . E 12 ore, come bo notato si lavora 
a S. Leucio, divi se così : dalle 6 a. m. a ll e 12, e dall'una 
p. m. alle 7, senza distinzione né ad età, nè a sessi, né a 
stagioni. 
Per le fabbriche che sono sull 'Imo nel Salernitano può 
darci una norma l 'orario della maggiore fi landa ivi esisten~ 
te: Ditta Schlaepfer Wenner , che fa lavorare anche 12 ore 
al giorno (l) . 
Siffatti sistemi differiscono solo in meno da quelli di altl' i 
stabilimenti italian i. Ve ne ha nei quali si lavora sino a 15 
ore al giorno, sempre indistintamente. Questo stento non 
è però enza ragioni. Dissi che i motori meccanici dimi-
nuiscono l'intensità dr,l lavoro, ma dall ' altre essi ne au-
mentano la durata, dovendo questi motori, nell' in teresse 
della pl'oduzione, restare in az ione il più lungo tempo pos~ 
sibile. Da ciò la eccessiva durata del lavoro imposta da-
gl' industria li a i loro giovani operai. Essi vider o nell' indu-
str ia so lo un problema economico, ma quale econom ia! 0-
bliarono che nell'industria E\ntra, e per molto, il problema 
igienico ed educativo, epperò se ne mischial'ono g li scrit-
tori, i parlamenti, i governi più liberali . Il lavoro non è 
un fenomeno solo e staccato, ma è un fatto dell'uomo che 
ha stretto legame èon tutto il suo sviluppo fisico ed in te l-
lettivo. 
(1) Ho consultalo in questi gio1'n i i fratel li Barbarulo che ban 
macchine sopra Salerno, e m i hanno assicurato che i l o ro opel'l1i 
lavorano indistintamente 12 a 14 Ol'e al g iorno, e molli anrll\.: la 
notte, prevalendo al sislema del salario quello del cottimo . 
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Innanzi tutto bisogna studiarlo nei rapporti con la durata 
della vita. Se in Italia avessimo copi ose ed esatte statisti-
che, quelle della mortali tà nelle fabbrìche ci darebbero ci -
fre penose sulla morte dell ' infanzia. In mancanza ricorria-
mo a due fatt i , per farcene un concetto . L 'uno é il gran 
numero dei coscritti riformati che nelle leve sono scartati 
per vizi di conformazione o per danni sopravvenuti alla sa-
lu te. L' altro è un fatto che desumo dalla demografia ita-
liana. Che cioè in questa Itali a dove si nasce molto, s i muore 
moltissimo. Siamo tl;a i primi paesi di Europa nella fecon-
dità, uno degli ultimi in quanto all' aumento della popola-
zione. Il 54 Ofo degl i italiani muore pria di aver compiuto 
il 15.° anno e solo il 46 Ofo muore più tardi. Né s i dica che 
altrove sia lo stesso. Sopra 19 Stati europei l'Italia ha il 
4.° posto, e forse le spetta ilI.o in questa fune rea statisti-
ca pei morti prima del 5.° a nno. E studiando tutte le 69 
province italiane, quella che dà il maggior contingente alle 
morti precoci é la Basilicata, e po i vengono la Sicilia e gli 
Abruzzi. Dividendo tutto il r egno in due grandi zone, si 
avrà che l'Italia superiore, la media e la Sardegna offrono 
su 100 morti 52,46 morti immature, mentre (penoso COFl -
trasto!) la sola Italia meridionale offre il 59 Ofo. Il movi-
mento demologico del comune di Napoli nel passato anno 
rliè 15977 nascite e 14899 morti. La proporzione delle pri-
me é di l :28, e delle seconde è di 1:30 . Questi dati spie-
gano l'aumentarsi così lento della popolazione. Ciò è poco 
male da certi punti di vista, ma è sempre poco rallegrante 
il sapere che noi del mezzogiorno occupiamo un posto d'o -
nore nella Statistica della morte. 
Su queste cifre meditò ultimamente il D." Cesare Mu-
satti , il quale nel corso del passato anno pubblicò nella 
Illustrazione p opolare, un importante studio sulle cause della 
mortalità dei bambini e sui mezzi per ripararvi. 
Non si creda che al lavoro dell ' officina noi volessimo 
attribuire la causa unica o precipua di tanta iattura. Le 
cause della soverchia mortali tà sono moltiss ime, a comin-
ciare da i cattivi accoppi amenti dei sessi, e l 'igiene le enu-
mera e le spiega. Ma certo una di queste cause é il lavol'o . 
Si il lavoro che sfibra i padri, non può darvi generazion i 
robuste. Il lavoro che esaurisce le madr i non é condizione 
di buon nutrimento ai figliuoli. Il lavoro precoce o protratto 
è assolutamente esiziale alla tenera età. Quando si chie-
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dono, senza distinzione di sesso e di età, 12 e 14 ore a l 
giol'no di fatica, si sconosce la legge fis iologica per cui 
ogni individuo può dare una somma di lavoro proporz io-
nata alle sue faco ltà. V' ha un anello necessario che lega 
l'economia della produzione all ' economia degli organism i. 
Nel problema della vita la forza è la risul tante di diversi 
fatto l'i che l' igiene chiama intrinseci ed estrinseci. Ora è 
evidente che quando l'impiego delle forze ind ividuali su-
pera la r isultante di questi fattori, si Jla lo sforzo, ed ogn.i 
sforzo esce dall e leggi di natura, è uua nota che stona nel-
l'universa armonia de ll 'equilibl'io vitale. Le Società moderne 
sono agitate dalla febbre di produrre e sollecitamente. L'arte 
sta nel raggiungere lo scopo, usando saviamente di questo 
inestimabile capitale delle forze umane. 
Se non che, pria di porle in attività bisognerebbe saperle 
bene indirizzare queste forze. A differenza delle arti belle, 
delle intellettuali professioni nelle quali i consigli della scel-
ta sono pi u illuminati, nei mestieri sceglie il caso o il cal-
colo grossolano. Eppure dipende da questa scelta tutto l'av-
venire d'un uomo! Alcuni igienisti ne asagerarono i danni 
e lo dimostrò ultimamete il Prof. Con'ad i. Ma la verità in 
questa opinione sorge da due indagini . L'una è la costi-
tuzione fisica, l'età, 10 sviluppo muscolare, per sapere se 
ad un dato lavoro l'individuo sia aLto, se lo tolleri il suo 
organismo o possa per lo meno abituarvisi gradatamente. 
Quanti uomini sono inetti a certi mestieri, o logorano in 
essi il fiore della vita, mentre sarebbero riusciti eccellen1 i 
in altri ufficii più omogenei alla intelligenza ed alla salute 
loro! 
La seconda ricerca é la somma delle condizioni in cui 
ogni lavoro si esercita, cioè stagione, aria, eserciz io cor-
poreo, influenza di apparecchi, strumenti , a li mentazione, 
casa, vestimento, riposo. 
Queste due grandi categorie di condizioni bisogna por le 
in rapporto al salario, perchè solo dove l'operaio sia ben 
retribuito, potrà convenientemente alloggiare, alimentarsi, 
yestirsi . Perciò noi avremmo desiderato che questa naziu-
naIe inchiesta si fosse estesa alle condizion i dei salari i , il 
cui livello é uno clei noci i della quistione sociale non solo 
in Italia ma in Europa. La scarsa mercede, inferiore ai bi-
sogni urgenti della esistenza, vuoI dire cattiva alimentaz io-
ne, povertà di casa e di vesti. Ed allora l'operaio, questo 
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soldato del lavoro, se non ha tempra d'acciaio, cadra sulla 
breccia men tre forse suda intorno ad una macchina a va-
pore, e pensa a lla miseri a della famigliu ola ch' ei non ar-
ri va a sfamare di pane. 
Le statistiche della mortalita nelle class i povere sono af-
fii genti. Quelle che l'illustre Casper racco lse a Berlino, di-
mostrano che ivi in esse la dUl'ata med ia della v ita è di 
ann i 32, mentre nelle classi agiate è di 50 (1). Fu detto 
che a Lancastre un operaio vi ve solo 20 ann i. A Mancbe-
ster scrive il Garnier (2) la vita media in taluni quartier i 
non è che 17 anni, mentre in altri è di 42. A Pal'igi dal 
1817 al 1846 nel 2. 0 dipartimento mori uno sopra 65 ab . 
mentre nel 12.0 dipartimento ab itato da operai, la morta-
li ta segnò uno su 15 (3). 
Sotto il nome di poveri la s tatistica comprende tutte le 
classi disagiate . Ma chi volesse un saggio de lla vita med ia 
esclusivamente degli operai in parecchi mestieri, legga il 
prospetto che riportiamo in nota tolto dalle più importanti 
e recenti Statistiche eli Europa (4) , È una nuova ed evi-
(1) Ecco come il Caspe!' pervenne a questo risultalo. 
Sopra 1000 -individu i di eguale età, rimanevano ancora: 
agiati miserabili 
dopo 5 anni 943 655 
» lO » 938 59 8 
)) 20 » 866 • 566 
» 30 » 796 486 
» 40 » 695 396 
» 50 » 552 283 
» 60 » 398 172 
» 70 » 235 65 
» 80 » , . . 57 9 
Raccol~e i numeri della prima colonna (agiati) dall e dichiara-
zioni dell e morti avvenute nell e famiglie nobi li; e quelli clelia se· 
conda (indigenti) dalle li ste de'poveri sussidiati dal Mun icipio per 
div.ersi anni a B erlino, 
(2) Dict. de Guill aumin. 
(3) Poco differiscono le osserv azioni del Vi ll erm é. E gl i trovò 
che nelLo arr6nclissement di Parigi abilalo in m assima parte da 
ricchi, ne moriva annualmente un 53.°; mentre negli a lll'Ì 12 cÌI'-
condarii; abitali da un numero maggiol'e di poveri, ne moriva U l1 
40." in rapporto di tutta la popolazione. 
(4) È uno studio fatlo a Berlino sopra un periodo cii cinque 
anni di osservazioni, dal 1855 al 1860. Sopra 17625 casi di morte 
si è trovata l a seguente età media. 
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dente dimosil'azione che ]' operaio , in genera le, vive assa i 
meno dello uomo ag iato . 
In Hali a f' i s tudia po~o o punto la mortali tà in rapporto 
,dl e clas" i socia li , pel'ciò non posso addurre cifre. P er la 
città di Napoli ha tenta to ora ques to lavoro il nostro ze-
l ante ufficio eli Stat istica municipale . Ne ho osservati i 
pt'imi risulta ti, e sono sconfo rtanti per le classi laboriose. 
Del r esto non debbono maravigliarci, dacche vedemmo ogni 
epid emia consumare una s trage crudele nelle più fitte ag-
glomer azioni del nostt'O popolo minuto . 
Se ques ta c011l1i zione di cose dovesse perdurare, a che 
la venuta al mond o di tanti infe li ci, per soffrit'e e morire 
ne ll'i nfanz ia e nella giov inezza, e creare ad a ltri nuove sof-
ferenze'? È la g rande dimanùa a cui Roberto Malthus ri-
" pose con un ,"o lume imm orta le. È la dimanda che affatica 
da secol i g li eminrnti iniell etti, e che si affaecia innanzi 
a ll a Economia Socia le con un o dei più a lti problemi della 
sc ienza um ana : trovar e cioè i mezzi che aumentano la ri c-
chezza de ll e naz ioni, fa r servire tutte le forze che si pro-
d ucono, a ll a con senazione ed alla produ?-ione dell a Società, 
per guisa da non aver bisogno di ostacola t'e l 'aumento 
della popolazione. 
Mes tieri Eta media 
anni 
Li tog rafi. 33 
I3il' r ai. 34,3 
T ipografi compositori 34,8 
P e lli ccia i 38,2 
Sculi ori . 41,4 
Fabb l'i ferrai 4 1,S 
Barcai oli. 41,5 
Fornai 41,6 
Fondi tori di m eta llo . 42 ,6 
I\l aceli a i. 43,5 
Eban isti . . 44 ,7 
Mestier i Età media 
anni 
Piltori 45,2 
Fa legnami . 46 
Sarti . 46,6 
Muratori 47 
Conciapelli. 47 
Mercanti. 47,2 
P escato ri . 47,2 
TIpografi torcolieri 48,3 
Giardinieri. 48,4 
Calzolai. . 49 
Nello s tu dio di fju es ta età bisogna tener conto de ll a sola classe 
pl 'où ut(i \" a, c io è di qu ella che sop ravvive al la grande m ortalità 
infantil e eù a ll 'adol es ce nza. P er cui, se le tavo le di mortalità dàn -
no in medi a per l' Jn"l!ilt e l' l'a, pe l Belgio, per la Germania, un a 
vi ta IlJ 'obabi le di circa 40 an ni, vale a dire cile elli è giunto a 20 
nnn i l ,a la pro babilità di arrivare a 60, ne segue che g li operai 
de lla s uddetta tavola, anivano al la metà ed a due te l'z i de lla 
\i la media assegn a ta a ciascuno di essi. (Vedi Handbuch del' 
uergl eichcnrlen Statistil.- der V611wl'zustands und Staatenkunde-
VOlI G. FR K OLB. Leipzig, 1875). 
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. Questi mezz i, ormai noti a ll a ~c i enza , e qu à e là app li-
cati , s i dividono in du e grandi s istem i: la med icina che 
cura e quella che previene. La t rattaz ione eli es~i ci svie-
rebbe per ora dalla tesi. Accenniamo so lo che sia mo pro-
pugnato ri del secondo s istema - che vogli amo aumentalu 
il lavol'o, diffusa la istruzione, ravvivato il bisogno della 
fam iglia. Lavoro, istruzione, famiglia, ecco tre parole d'oro, 
che opereranno la redenzione di tutte le classi del popolo. 
Stud iato così il lavoro anche in rappo l'to alla dUl'ata, a i 
mèstieri, all a mortalità, ci riman e ad esaminarlo in rap-
porto all' ig iene ed all' educazione. 
III 
IGIENE ED EDUCAZIONE 
In ord in e all' igiene furono el imandate tre cose: Al imon-
tazion e, malattie, riposo. 
I! Ross i sostiene che l'operaio in Itali a sia trallato me-
gli o che in Inghi lterra. Non istituirò indagini di confronto 
tra noi e g li stran ieri, e tanto meno tra provincia e pl'O-
vi ncia elci nostro paese. Riferirò invece che nelln risposte 
di 12 fabbrich0, ed in a ltre mie personali ispezioni, da 
tutti h o udito a parlare di pane a l mezzo di e d ' un p iatto 
caldo la sera, e per la quali tà degli a li menti s i parla eli 
paste, legumi ed erbag i, ed assai di r ado la carne. Il Gup-
py ci assicura che dei suoi 500 operai un terzo può a li-
mentarsi bene, un terzo mediocremente eel un terzo scar-
samente. Altri dice che stante il caro dei viveri e la stret-
tezza dei mezz i, non possono gli operai fOl'n il's i eli cibi sa-
lu tari e sostanzios i per una buona ali mentazione, ma deb-
bono spesso ri correre a cibi nocivi o eli poco nutri lpento , 
specialmente nell a stagione estiva. Invece dallo stab . Cot-
trau s i risponde che in quanto a modo e qualità g li operai 
si .cibano meglio l 'està che l'inverno, ma che in gene-
ra le si a limentano male benché res istano fortemente al la-
voro. 
In ver ità di documenti autentici non é mestieri per sa-
pere quello che ad ognun di noi é no to, che cioè, l' a li-
mentaz ione del nostro opel'aio é scarsa ed in generale cat-
t iva . È risaputo che gl' ital ian i sono sobri i nel viUo e più 
di tutti i meridionali, a differenza delle l'azze nord iche che 
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han bisogno di molto e fOl'te cibo, in ispecie glL Anglo-
Sassoni. Ma se la tempel'anza è una virtù, se è lo stato nor-
male dci popoli meridionali, non pertanto la scienza ha sta-
bilito in difesa del povero il minimo alimento necessal'io 
per vivel' bene. È risaputo che con vitto farinaceo e poco 
azotato, con cam e poca o punto, non si ripara allo sciupo 
quotidiano delle forze, mentl'e la vita sta nell' equilibrio di 
un a perdita e riparazione continua. Certo il caro dei com-
mestibili ostacola il buon nutrimento, laonde alcuni igie-
nisti consig liarono ultimamente le carni di cavallo e di co-
niglio, tentativo riuscito in molte parti d' Italia. 
La cattiva e scarsa alimentazione è causa di molte ma-
latti e. Vuoi dire miseria nei centl'i della vita . I! Corrarli 
ed il Mantegazza attri bui l'on o . ultimamente ad essa la dif-
fusione della tis i. Questa opin ione va intesa nel senso che 
la povel'tà del sangue può predisporre a lla tisi o peggio-
rame le condizion i. 
E qui voglio accennal'e ad una idea , che dovrebbe es-
SCl'e studiata dai legislato ri, ma da quei legislatori che pen-
sano un pochino alle sOl'ti dell' umanità oltre a quelle del 
fisco. Due cause grav iss ime delle malattie e delle morti 
nelle classi povere sono la imposta del sale e qu ella del 
macinato. Togliete o diminuite a ll'uomo il necessario con-
dimento del sale, o la sufficienza del buon pane, e sottrar-
rete a ll a vita umana due indispensabili condizioni di esi-
stenza. 
In ordine alla qualità delle malattie ed ai loro rapporti 
coi lavori a i quali attendono g li operai, gl'industl'iali rispo-
sero che le malattie erano dipendenti non dai lavori, ma 
dal clima in cu i sta l'offic ina. Forse era benanche utile di-
mandal'e la relazione tra le malattie e l'alimento. Comun-
que s ia, la dil1landa è tl'OppO complessa pel'chè vi s i possa 
rispondel'e con qualche parola a l margine dello stampato. 
Nè in ogni industl' iale s i posso n supporre buon volere e 
cognizion i ig ien iche perchè ei vogli a e sappia attribuire al-
l'alimento cattivo cd alla qualità del lavoro, le infel'mità 
che è tanto fac ile spi egare col clima e col caso. 
I! giorno in cui la scienza vorrà offl'ire questi elementi 
ad una dotta statistica industriale, bisognerà visitar e molte 
fabbl'iche, ossérvare e raccogliere, come fecero in Francia 
i s ignori Villermé, Rcybaud, Blanqui, Aucliganne, Simon; i 
quali spesero anni visitando gli stabilimenti dei principali 
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centri industri ali. Si fanno cosi le in chi este profonde che 
onorano una naz ione, ed additano quei real i .bi sogn i che 
indarno tenderebbe el i sapere un min is tro nelle mura ch'I 
suo gabinetto. Il nostr!) è appena un tentati vo. Voglia. altr i 
seguirci in ques ta via. Ne avrebbe il dovere lo Stato, po i-
ché trattasi dell a salute delle generaz ion i, elemento primo 
della produzione economica. E dove l' egoismo non distolga, 
é a sperare che doviziosi cittad ini i quali sc iupano tanto 
nelle follie della vita, s i procurino la sodd israz ione el i que-
ste nob ili inchieste. 
Una delle costanti preoccupazioni del nostro secolo è 
l 'igiene. E ssa non si studia so lo nella durata del lavo l'O o 
nella qualità dell ' a limento , a ltl'esì nelle vesti , nell a casa, 
nella nettezza del corpo, e le malattie sono bene spesso ef-
fetto della vita disagiata e negletta. L'igiene delle vesti 
parrà argomento futi le o estraneo; invece è sl'Jrio eli eti-
senziale. Ultimamente in una fabb ri ca inglese di stl'u mei1ti 
mu sicali 12 giovanetti furono co lpiti da vai uolo e 4 ne mo-
r irono . Come vi era entrato il cuntagio? Si trovo che un 
operaio avea assistito e perduto un figlio con questa ma-
lattia, e, tornato nella fabbri ca , non s i era disinfettato né 
mu tato di. vesti . P er tale neg li genza egl i fu tradotto innanz i 
a l g iudice e condannato ad un' ammenda di [) lire ste l'lin e 
e a 2 mesi di carcere. Vi sal'ebbe in Ita lia qo.esto g iudice? 
Sappiamo invece che mo lti mu nicipi i della L igmi a prote-
starono contr'o le is pez ion i ig ien iche ol'd inate da ll' autorità 
provinciale in alcuni shlbilimenti industl'iali (1). L'anzid etta 
conda nna non è una eccezione. Gl'ingles i sono sevel'iss imi 
n el mantenim ento dell' igiene, e non credono con ciò vio-
la r e nessuna liber tà individuale, ma garentire la pubb lica 
salu te (2). 
Argomento impol'tantissimo che tocca acl un tempo la 
ig iene e la mOI'a le è la casa dell'operaio. Se aVl'à luce ed 
aria, spazio e conforto suf-fic iente, vorrà dil'c benessere ed 
attrazione a ll a vita di fami g li a; e l'uomo del lavoro pe!' rin-
f!'ancars i dalla fati ca dell ' officina , sospira più d'ogn i a lt!'o 
il suo nido del r iposo e dell a pace . 
( l) V . il periodico d'I g iene popo !al'c « la Salute» chc pubblica 
a Genova il D ,I" Enl'ico de Rcnzi anl ,O II N: 1, 15 Gcnn. 1876 . 
(2) Non sarebbe util e ch e ad ogni stabilimcnto iJldustrialc fossc 
adtletto un medico, incaricalo di visitare d' ufficio l e conùiziolli 
salutari degli operai ~ 
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Alle l'i form e dell e case del popolo si pen'sa da 30 ann i 
in (Jua in tutta EUl'opa. È inutile !'ice!'ca!'e ove so!'se il pl'i-
mo impulso . COl'tO nell a Gl'an Bl'ettagna s i è fatto molto 
e hrtsta leggere l' opera intito lata: The dlOellings oj labou-
l'in[J cZ(lSSCS, pel' fO l' mal's i una idea (1e ll e diverse cost!'uz ioni 
el'ette a Londra per questo scopo. In Francia la Soci eta 
industriale di l l nu lhol1 se impadl'on itas i nel 1851 di un pia-
.no di casa mode ll o ed ifi cato dal Principe Alberto in 1n-
ghi lter l'a, ebbe ed attuò il feli ce pens iero di costruire delle 
città operaie ne' centL'i manifattul'ieri. Sulla vasta pianlll'a 
che si stende tra Moulhouse e Domak in prossimita delle 
fa bbriche, s i " id e SOl'gel'e nel 1853 un g ruppo di case che 
andarono successivamente aumentando. È tutta un a citta 
nuova. Salubre è l' aria ; larghe le sieade ; spaziose, netle 
e confOl'teyo li le case. L'occhio degli abi tanti vi può s pa-
zinre tra alberi e finr i. V' ha nella piazza due gl'and i edi-
fiz ii: uno per bagni e lavato i, l' a ltro per biblioteca, caffè 
e ristorante.Di tutto ciò la!'gamente p!'ofittano, a modici prezzi, 
g li abitanti. I qual i ne ll e malattie ri cevono g l'atuitam ente 
dalla Società il med ico, l'infermiera, le medicine. L e case 
sono di due specie. Paete isolate in mezzo ad un giardino 
di 120 melri quadl' i, ed ogn una di ess è divisa in 4 co-
mode casette. Le altl'e SOI1 fabbl' icate in conti nuità come 
in ogn i via cittad in a, Ogni casa ha copiosa l' acclua con s i-
stema di pompe, ed oglli g ia!'llino a lbel' i di fl'utLa pe!' co-
modo de i Incatarii . Sono fl ues te case pe!' celibi e pel' fa-
miglie; s i afllttano e si vendono secondo la ri chi esta . Di-
"cl'l'tissimi sono i prezz i della locaz ione e della vend ita: 
Ulle). camcl'a con tutto il corredo di s uppellcttili costa 7 lire 
a l mese; una casa nuda pel' fam igl ia , con giard in o, 15 lire 
a l mese. Se vuoi com p !'a l'la, la pagheea lire 2400, prezzo 
effe tliyo di cnsto; YCl'Sel'a 300 re. nell ' atto d'acquis to, ed 
il l'eslo a 5 lire a l mese aggiunte a lle 15 della locazione. 
Dopo l -l ann i smà estin to il clebito ed il locatario divenuto 
padrone . Qllesto mieabil e ord inamento che trasform a il pro-
li',taeio in proprietaeio , fu imi lato in a llee localila della 
Francia c SOl'SP1'0 le città. o)1f'raie di Gllcbwiller e Beau-
ro urt nel dip:lelilllPnto dell'alto Reno , e poi a Lillo, a Rou-
Len, a Sédan, a TI.eims. Due cOllcetti presiedono a queste 
fondazinn i. Uno è di attirtl!'e l' opera io a ll a vi ta di fam ig li a , e 
niente lo può megli o dcII]. casa e d'un pezzo di terrà. L 'al-
tro è di insinuat'gli l'amore a lla proprietà e quindi lo spi-
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rito di economia. Il dire all 'operaio: tu possederai una casa, 
la lascerai ui tuoi figi i , vale susu rral'gli parole nuove per 
lui , vale fondare nella casa del povero la tradizione della 
famiglia, che s'innesta al con culto della proprietà. L es ci-
tés ouvrières sono ;: lorie della Società Industriale di Mou-
lhouse, intesa a studiare i bisogn i de ll' operaio modemo e 
diffondere le invenzion i e le scoverte utili. Onore ai suoi 
componenti, in cima ai quali é il nome di _Giovanni DolCus! 
Semplici industria li, essi fecero r[uello che non sanno fa l'e 
molti uomini di Stato, né tutte le Accademie economiche 
di Europa. Surta la cité di J\lIoulhouse con un capitale di 
300 mi la lire, à potuto spendel'e divorsi mil ioni, con ab il itù, 
ed onesta tale che vi guadagnarono g li operai e g li azio -
nisti . Non si possono legger-e gli statuti ed i rendiconti di 
que lla Società senza pl'OYare l'intima soddi sfazione di un 
bene fatto alla umanita (l). 
Troppo ci vonebbe a descrivero le condizion i così var io 
delle case de l popolo da un capo all 'altro d'Italia. Diremo 
solo che un ]> !"1..5 ;' ";"-0 c'é. A Torino, a Milano, a Vene-
zia, a Firenze, a Parm:l, SOl'serQ quartiE>l'i nuovi e como-
de ed economiche caso operaie. Ma il problema s i pro-
senta ben più grave ed urgente nelle nostro provinci,> . ì~ 
troppo noto come abiti il popo lo minuto nelle c it tà o cn.m-
pagnl:l del Napolitano. Meglio che cao;e, le sue abltaz ion i 
sono tugmii, grotte, sepo lture di vivi. Por lo più sO I'gono 
a livello della strada, la quale tien luogo eli cucina e di 
cesso. Il caro r elal i vo delle pigioni agglQmer'a nello ci ttà 
molti abitan; i in piccolo spaz io, privo di aria e di luce , 
senza riguardi a i sess i ed a lle età. In campagna la con-
dizione peggiora. Quanto distacco tra le nostre classi ag iate 
e le povere! I pl' inc ipii di eguaglianza che s i predicano da 
un seco lo- in qua saranno chimera, si nchè la società non 
rimuova queste grandi disuguaglianze di fatto. Né la to-
muta internazionale s i disarma con lo prediche a buon 
mercato, ma so llevando l'operaio dall'abbl'Utimento mOl'ale 
e materiale . 
Riforma necessaria adunque é que lla delle case. In Na-
poli un tentati va fu fatto, iniziatore un uomo egregio , il 
Prof. Marino TUl'ch i , il quale dal 186} in poi spese fati -
( I) Lcs Cité s Ouvl'ièr'cs rle Mulilouse cL du d6partomenl du llaul 
Rbin par A. P6no t - Pari s - 1867. 
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cùe indefesse per fondare un a Società Filantropica per la 
costl' uzione di case pel popolo. 
Non é qui il luogo di disaminaee se l'edifiz io smto nel-
l' em iciclo di Capod im onte si possa toglieee a modello, e-
mandal'io, o sostitui l'vi allei sistem i. Non avendo, llleno in 
poche locali tà, agglomeraz ion i di fabbriche, ma stabilimenti 
industr ial i qua e la sparsi , no i non possiamo aver e città 
opel'aie. Il popolo minuto bisogna a lloggiarlo nei suoi centri 
naturali, essendo difficile spostarlo , ed in ciò riuscendo , 
pericoloso di stipal'lo nei fa lansteri i di separati quarti eri. 
Quando a: Parigi, a Maesiglia, ad Amiens s i vollero a b-
battere vecchi sobborghi , creandovi sp lendidi ed i ~z ii, divis i 
in piccoli appartamenti , tuttoché ben aerati, illuminati, ed 
a disc l'etiss imi affitti , i locatal"i mancarono, perocché in 
tu tti i paesi la natura drgli operai é la stessa: sdegnano 
di esse l'e accasermati. Invece il mischi a l'e varie class i di 
popolo in uno stesso edifizio, ri spondo a mo lte esigenze 
d'igiene o di l11ol'ale. 
Comunque sia il modo, è urgente el i mig li orar e le case 
degli operai spal's i nella città, e Cl'oarne delle nuove l1 el-
l'àl1lbito di vaI·i i qual'tieri , segnatamente ove lo spaz io è 
maggiore. Si ìJensi che ment.re a Parigi vivono 38 mi la a b. 
[leI' chi \. quadt' . e 33 mi la a L rmcll'a,.a Napo li siamo 70mila, 
quind i ngni ab . napoletano ha 1ft metà dello spazio che go-
de quello di Parigi e él i Londra. Da questo eccessivo ag-
glomeramento deri"a il caro de lle p igioni, il t ifo , l' inte r-
mittente, il colèra . 
. Abbiamo nella città di Napo li 60 mi la individui che vi-
yono in 12 mila bassi , e 30 m ila ancor più m ise l'i i n 10D 
fondachi, oltre a i sotte l'l'anei e fogne di peggiore natura. 
È un (Iuinto dell a popo laz ione che rec lama il dil' itto a ll a 
yita. Queste cifre apparve l'') s in dal 1866 in una e laborata 
memoria statistica de l Prof. Turchi sulle condizioni igien i-
che di Napol i. Dopo l O ann i le cose mutarono poco o punto. 
Dunrlue è urgente il pen"arvi . Gl i amm inistrator i si spaven-
tano de ll e strettezze municipali, ma s' intende che ogn i r i-
fOl'ma l'pclama coraggio, concetti c Yolel'e. Ch i mai com in-
cia, fa poca mostl'u (li queste ùoti (1) . 
<I) Chiunque si ponga a quest'opera, troverà già una m esse di 
sludi i eoscienzios i , f l'a i quali è debito il ricordare un dollo la-
voro pubblicato nel 1874 Ìlllol'rlo alla stati stica medica ci i Napoli 
dal D .r Achille Spatuui, medico statis ta de l nostro rvlunicipio. 
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Espressi questi desiderii, veniamo a lla 3.a ed ultima do-
manda fattac: intorno alla igiene. 
Si rlomandò quali e quanti sieno nel corso dell' anno i 
giorni consecrati al riposo, e ci fu risposto : Tutte le do-
meniche, alcun i aggiungendo le feste riconosciute dal go-
veI'110. 
Ed all 'altra domanda: quante e quali sieno nel giorno le 
ore del riposo, in generale si rispose: un' ora dal mezzodì 
all' una p. m. Taluno riduce qnesto riposo a mezz'o ra, ed 
altri a 3/4 d'ora nell ' inverno. 
La necessità del riposo è un fatto che non ·si dimos tra ; 
s i intuisce. Eppure non era stato ancora bastantemente s tu-
diato nelle sue svariate attin enze. L'Accademia delle sci en-
ze morali e politich e di Parigi ne fece argomento di un 
concorso a premio pel 1871. Il tema era concepi to cosi: 
« Della utilità del riposo settimana le pe' fanc iulli e pcr 
« gli adulti, dal triplice pun to di vis ta della morale, clelia 
« coltura individuale e del progresso dell ' inrlustria. Si può 
« sostituire :11 i'i; ;':,,,o setlÌmanale la limitazi one di durata 
« del lavoro quotidiano? 
« In qual misura la legge può interv::Jl1i l'e per assicueare 
« ai fanciulli il r iposo settimanale? 
« Con quali istituzioni s i pu ò, rispettando asso lu tamcn te 
« la libertà individuale, propagare l 'ab itudin e di clues Lo ri-
« poso, r egolarne ed utili zzarne l'impiego? » 
Fra quelli che scrissero sull a tesi, fuvv i un' indus tl'iale, 
il sig. Julien Hayem , il quale con un libro di 300 pagine, 
che ottenne il premio, ti ene desto l'in-teresse del letlOl' c i 1,1-
torno ad un tema; frivolo in apparenza , ma che ha moll i 
r apporti, come ben disse il r elatore a ll ' Accademia, s igno!' 
Baudri llart, con la morale, l'in dustria , l ' ig iene e la educa-
zione. 
È circa, un secolo dacchè in molti paesi di Europa s i è 
domandato se fosse g iusto imporr'e per legge il riposo do-
menicale. In Francia, in Germania, in Inghilterra fu pre-
scritto in leggi, regolamenti, circolari. Si fecero tal volla 
eccezioni, tale altra si r evocarono le ordinanze. E si vi-
dero spiriti liberali ed illumin~ti sostenere cll1 esta intel'cl i-
zione del lavoro , che ad altl'i parve una miSlll'a l'es tr i t-
tiva. 
In Italia in generale ques ta non è una questione, dacch6 
il giorno di festa è consacrato innanzi tutto dal sentimento 
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r eli g ioso che perpetua il precetto del Levitico « Custoclite 
sobbala mea ». E rjuosto sentimento, che la teadizione ed i 
costumi .·ugcllano, fu esagerato dalle cadute sig nori e con 
fl'equelJti pl'etcsti lli feste religiose . S' innestò cosi nel po-
polo un bisogno supel' iore a qualunq ue legge. Ma se que-
sto si voles:::>e SO.stitll iee ai costumi, ci pal'l'ebbe un tenta-
ti \'0 illiberalo per quanto concel'ne g li opel'ai di età mag-
giore . li Pl'ouclhon che sCl' i:::>se un libl'o sulla ce lebeazione 
della Domenica, OSSOI'\'Ù opportunamente che « le class i 
« labo eiose sono troppo in teres::<ate al mantenimento della 
« feria domen icale, peechè (Jue : l possa mai pel· iee. » Quan-
do la norma è l'atta dal costume è inut ile la legge . In molte 
citta italial1ovede!l1l11o recentemente coprit's i larghe so tto-
scrizioni per abolire il lavoro fest ivo anche nelle case e 
botteghe di commercio . 
Invece la utilità della rjuisiiono ci s i mostra da due lati. 
L'uno è di assiclll'are all' opol'aio un riposo nella durata 
elcI lavoro cjuotidiano; l' a ltl'o è d i rendeeg li profittevo le il 
l'i poso del suo settirrio gioeno . 
Il primo argomento non jJllÙ offl' il'e diffico ltà . Dal punto 
di "ista igienico, lo forze fi",ichc, dopo ore lli ose l'cizio , h an 
bisogno di ritempl'arsi nell" tl'cgua, l' attenzione d i venir 
distratta, i polmoni di' confol'tal'si di aria lIuova, B lo sto-
maco di bevando ed alimenti . Dal punto di vista della mo-
rale, questo riposo , anche b1'~v{', serve a ricondune l' a -
dulto la donna ed il fanciullo alla famiglia, e può esser e 
utile anche alle es igenze dell'educazione. 
Questo ragioni s.ove"rch iano il bisogno. ÌIla in quale mi-
::; U1'a è necessario il riposo? Que'3ta domanda si riannoda 
alla llurata del lavoro, all' cttt nelle quali possa essel'e li-
bel'O e limi tato> e vi risponùe1'emo nelle conclus ion i, 
Il secondo lato della. cjuistione ci t1'ascina in un campo 
piu vasto, ove '3 i schierano le condizioni mOt'ali ed inte l-
lettuali delle nostl'e popolaziulli operaie, e si avanza una 
folla di desideri i, inattuati ancora, e non tutti formu lati dall a 
pubblica opinione, benché ri:opondano a bi"ogn i reali e sen -
t iti. 
Bp,sta appena pensarci pet' l'icordare ognuno che la. fe-
ria ùpgli artigiani e elci cnntadin i nelle città o nolle cam-
pagne nostl'O vuoi ùil'c ozi!), l'ozio coi suo i pericoli do l 
giuoco delle; carte, del la tavel'na, del vino. E l'operaio che 
a dimane dov l'ebbe senti l's i pil'l vigoroso, torna a ll'officina 
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immiseri to dall 'accidia, quando non pure estenualo dall 'or-
gia. E se il vino g li abbuiò la mente, è costl'etto talvo lta 
a scambiare l' officina con la pl'igione. Riconosciamo che i 
nostri opera i non barattano in qualche ora di crapu la il 
fm tto stentato del lavoro settiman ale, come avv iene in altri 
paesi eli Europa, pl'ecise dove più el ebo le c il sentime nto 
elella famig lia, a cui si prefel' isce la tazza di birra d'un af-
fumicato r idotto , o l'ebbra conventicola d'una lUl'ida gan ca. 
Ma finchc le nostre Domeniche saranno ozio, il peri col o 
del male stara , il l' i poso non sara salute ma veleno del-
l'opera io. Le condizion i mOl'al i de l nostro volgo impongo no 
ch e vi si pensi. Insufficiente Cl l'insegnamento dell'alfabeto, 
se non c accompagnato dalla educaz ion e, r[uella che dà le 
ielee, e suscita e svolge i sentimenti . Se nulla ponete ne ll a 
mente , ci troverete nu lla; e se il cuore non lo educate, a-
Vl'ete l ' uomo della natura, nOll quello della civ il ta . Pel'chò 
il popolino di Napoli, che in fondo Cl buono, ò diffidente 
c s.upertizioso, non ha un concetto del dovere? Pel'chè fi -
glio d' una secolare ignorallza, d'un ereditat' io abbandono . 
Con ciò non gli si fa torto, ma si ritrae il quadro qual' è, 
quadro che s i riproduce più o meno anche clove si dicono 
più civili di noi. L a tr asfo rmazione eli questo vo lgo in po-
polo c il concetto che foemul6 il d'Azeglio, c il desiderio 
che tutti sen tiamo. Ci s i g iungel'a co l tempo e con l' e"em -
pio, ma si potrebbe anche attenerlo in r[uesta gene razione 
con un meglio inteso insegnamento popolare . 
. Noi vorremmo vedere ne l cii festivo in citta ecl in cam-
pagna uom ini di cuore istruire l'operaio con la forma dell e 
libere conferenze o de' corsi. Nelle relaz ioni m illisterial.i in 
Ita li a figueano le scuo le fest ive. Ma dove e quali "0110 
esse? 
l o parlo di quelle scuole de lla Domenicf\. che ~pallc1 oJlo 
tesori di luce a mezza Europa civile. Nate nel seco lo XV 
in Germania e nel Belg io, con un carattet'e affaL1.o l'eligioso, 
esse furono organizzate in In ghi lterra. Dacchè nel 1182 uno 
stampatore eli Glocester ne prese l ' iniziativa, s i sviluppò 
rapidamente in tutt' i vil laggi la Sunclay School nella quale 
un p'iccolo mercante, la moglie de l pa>:; tol'e, la figlia di un 
notabile, legge la Bibbia ocl" a lLro libro cii religione o di 
morale ad un attento uclitorio d'operai, disputan\lo con es~: i 
sull 'argomento della lettura. In ùJla l'5Cente inchiesta fatla 
in quel gran paese, si numerarono 33mila ,>cuole dello Do-
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menica . Og ni a nn o esse tengon o a L ondl'a un' Assemblea, 
nell a rjua le s i l'acco lgono i risultati di cos i la rgo e bene-
fi co apos tolato, che m ig li a ia di cittad ini ese rcitano su cen-
ti naia di m igli a ia di ad ul ti , d i donne , di fanciulli. E nei 
centri dell ' att ività industl' ia le vi si aggiun gc;ll1o cOI'si d'i-
stru zione su pe l'i ore pel' i nizial'e g li opera i a lle sci enze ma-
tematiche, fis iche e na tura li . 
Gli Ing le"i so no li bel' i Mato r i e liber i uditor i. È da to ad 
ogn uno di levar tl' ibuna eel am mapstrar e; ad ognuuo d'am-
maestrarsi o cl 'anda r yia; ma il fatto é che tutti s i assie-
pano intorno a chi unq ue ha qualche cosa a dire . 
In Gel'man ia invece tutt i g li ado lescenti usciti dalle scuole 
cle,nenlaei h an l' obb ligo eli fl'equentare que lle della Dome~ 
Illca fino a l 18 ann i. In e"se fo r tificano I lor o prlln l s tudll 
ed apparano il cl ise-gno, la geometria, l'aritmet ica commer-
ciale. Sono cors i gratuiti cd a spese dei Comu ni, ed in ess i 
~ i formano que i beavi opel'ai che ha n fat to prosper a re cos i 
rapidamente le ind ustrie teel(>sc he. 
Potrei citare e!3empii simig li ant i della Svizzera , de ll a Sve-
zia, de ll 'America , esem pii che st imolano in ques to momento 
l'attiv ità de lla F r ancia . 
P er fo ndare tra noi cjueste scuole della do menica s i po-
trebbe com inc iare da una in ogni centl'o indu'lt l'i ale, e g i'a-
datamente diffonded e npll e campagne. Ogn i cultore di stud ii 
fa l'ebbe un a buo na azione ad insegnare i l-i la sua di sci-
plin a. 
Util e ammaestra mento sarebbe ad es . l'igitme delle pro-
fes ioni, per diffonder e salutari nozioni into rno a lla scelta 
dei mestieri, e l'igiene dell o a lim ento, dell a casa , dci ve-
stire. Comin cer ebbe così la educazione fi s ica ch' é anco ra 
di la da ven ire. L ' uomo che impa ra di buon' ora a cono-
scere sé s tesso, possiecl e uno scudo che lo l' i pa ra da molti 
dolor i. 
Utili ammaestramenti potr§bbero dare gli uomini di let-
tere narrando a ll a buona fatt i di stor ia nazionale, o le glo-
l' ie de l lavoro. E quanta mOI'ali tà non potrebber o spande l' e 
i cul tOl' i dell e sc ienze soc iali , !';e ad es . spiegasse ro a l po-
polo che la ca!';sa di ri spa rm io torna più conto del g ioco 
de l lotto, che lo sp il'i to de ll' Ol'cl ine e dell 'econ omia f;o ttrae 
il pover o a lla sch iavitù dell ' usu ra , che la fa miglia e la pa-
tria sono due a ltari dai quali non s i fu gge per inseguire 
lar ve di ri cchezza oltre l'Oceano, ma si se rvono col lavor o 
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ch e è a d un tempo m ezzo del benesser e ind ividuale ed e -
leme n to d i naz io na le g eandezza ! 
E cosi tan te u ti I i cose s i po t l'ebbero s piegare c nal'l'a l' e 
a l po polo, pe r fa r g li com pr ender e davver o gi ' incst ima lJi li 
be ll efizi i de lla li be rtà e de lla co ltul'a . Ques te scuolc de ll a 
Dome nica io le vorre i ope J;:a a ffatto privata , n ella qua le i I 
Gove r no non a bb ia a m escola r t: i pun to , 
B e n altri sono i dove l' i dell o Stato, e pe r n on uscir e da l-
l' a rg omento , esprimi a m o il vot o che il Gove r no a ume nti, 
ed in la rg a m isura , la is truzione professionale deg li a rt i-
g ll:.. nl. 
L e co n tradd izion i non ?ono conscntite da lla log ica , M ,> n-
tre in I ta li a l' insegna m e nto tecnico pesa s u l bil a,ncio tJc r 
circa 2 mil ion i di lire, per le ~c u o l e d i adi c mestie l'i lo 
Sta to dà l' e lemos ina eli 70 m il a lire , suss id iandone d uo so le 
ne ll e Provincie Me ri d ionali, l' u na a Foggia e l' a lLra a P ,l-
le r mo. Il r ecen te libl'o del Mo r pmgo intorno a lla istl'uz io-
n e t ecn i<la in Italia s piega ch iaro a (lua] fine cssa in tenda; 
a pr e parare c ioè l' ingegno, a nzicchè ad offf' irg ii una capa-
c ità s pec ifica , a form a re l' a ttituùill e illLe ll ettua le per l'icc-
ve l'e poi cogn izion i d' immediata app li caz io ll c , Si e::;ce da ll a 
scun la Lecn ica a 18 an ni per impal'arc l 'Ul',te od il !1Jt'st ic-
l'e, insegnamento ch e il paese non offre , e qu in d i alJlJ jamo 
ope ra i ignor a n ti, ai q ua li s i h a poi torto di l'cgnlal'c un d i-
plo ma d ' incapacità , qu an do s i fa cosi poco per istl'u il' li , 
L o no tò il Vill a ri in u n sav io d iscol'su a ll a Camera (l ) ('(l 
é bene d i ri pete el o , N., i a bbi a mo in Cj ll.;ste p rovincie t l'(' ill-
dus tri e arti s tic he ch e m erita no cl ' essel'e mantenu te e mi-
g li ol'a te con le scuole d i di segno in dllstl'iùle; ci06 rlUl'lIa JI I 
cOI'811 0 lO de ll ;~ m a ioli c h e , e [' a ltra degl i <1ggp tt i antichi, in 
is pec ie bl'o nzi , G li stl'anieri p r eg iano qUt'st i proùott i o ne 
aume nter e bbe la espor taz ione, se co n lo sCLlale di cl jsrgllo 
s i fo rmasse l'O oper a i al 'L isti, anz icchè mest icl'anti, r;OIllP SOllll 
ora , senza l'ego le, n é e mul az ione. 
Il buono ope l:aio non s' im peovv isa COIl l' anno di apprcn -
di s ta in una fabbri ca , ma s i fOl'ma cnn la scuola , come 
q uei m oderni so lda ti , ch e peia d i villcrl'c f;u i campi , gua-
dagn a r ono i tl iplom i a ll' U ni versit;l , E qualldo il li bero scam -
bi o ci ha prc m a turamellle s la nc in, ti n ell a gal'a de lle Jll'n-
g l'edi te indust ri e str an ier e , il far c i r estal'C ind:c tt'l ' a q ue lle 
( I) Seduta del 30 gennaio 1875, 
in 
per difetto d'istruzi onA tocn ica , vale condannarci all ' infe-
ri ori tà perenne, a ll ' impotrnza del produrre. 
Noi dunque non sapemmo finora educare lo 5pirito de l-
1' operaio con nessuna manieea (l'in segnamento rnoeale; 
non sapemmo istruirlo nel mestiere che professa; vediam ~) 
se. dopo 15 ann i di vita naz ionale, riu sc immo a lm eno ad in-
segnargli , non fosse a ltro, che l' abbicì. 
Vero è che molte parti ,I ella naz ione escono da seco la-
re ignoranza. Vero è che tre lus tri ne lla vita di un popo-
lo, so no come un' istante ne li a vita d'un uomo. Ma tutto 
questo non giustifica abbastanza come eleg l' Ita lian i appena 
il 26 73 per Dfo sann0 leggere, ed il 73 27 sono analfabeti. 
E quando scendendo a ll' esame de ll e Provinci e troviamo gl i 
~\l1a lfabet i ne ll a peopol'zione de l 75 pel' % a Napo li, ele l-
l' Se! a Caserta, dell' 86 a Sale l'no, queste cifl'e penose sono 
necessariamente la condanna di un t; istema . P ercoel'endo le 
nos tre statistiche de' matr imoni i e de ll a leva,' s i fanno, è 
Yeeo, spiccati confeonti t l'a i grad i di coltura del setten-
tri ono e del mezzogiol'l1o. Ma appunto pee ta li diffeeenze 
bisognava rendere pel' queste Provincia obbli ga toria l' is teu-
ziane elementare, perchò in tempo di civil e progl'esso non 
s i può consentire il d l'itta dell' ignoranza, esercitato in 
danno dei minoei, che sono irresponsabili della sce lta, da 
padri che perpetuano l' ereditario abbrutimento. Senza v iag-
giar molto , guard iamo al la vicina Svizzera. In f[u e l li bero 
paese, sul la cui bandiera sta sCI' itto : «uno per tutti e lutti 
per uno» [' istruzione elementare ha t re note sp iccate: è 
gratuita, è obbligatoria , ò la ica. In Ita li a ogni picco lo Co-
mune paga un maesteo di scuo la , che d'ordinario è un 
prete. Abbiamo in comp lesso 31 mila scuole pubbliche, che 
costano 7 milioni di liee al l' an no , ed il numeeo de' loro 
fl'efluentatori tocca appena il milione (l). Ne l Comune di 
Napoli, come appal'e dal le ultime statistiche, non sono che 
13 mila gl'inscl'itti, quando solo in questa c:ittà potrebbero 
esse l'e 100 mila. Dunque non basta che v i s teno le scuo le, 
che si paghi il maesteo, ma bisogna che siano frequ entate 
o da tutt i. 
L e anzidette cifre generali l'enderebbero inu ti li più spe-
ciali indagini, ma non voglio tacere che delle fabbriche che 
(1) Vedi Relazione Scialoia sul\' istruzione elernental'e in I-
talia. 
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ci hanno l' ÌS(lOs to, sommando le cifl'e, abb iamo sopra 168 1 
operai, 1430 a na lfabeti. Una so la fabbrica, cd é governa-
ti'la, ci dà il fenomeno conso lante de l 678 per % d'anal-
fab eti. Dunque quando s i sos tiene ch e a qualche radi cale 
rimedi o s i deve ri cor l'e re per guar ire questa larga pi aga 
dell a ignoranza , crediamo che s' invoch i la più saluta re 
delle l'dorme. Il Rossi sost i ~ lle che il dovere d' is truire ed 
educare i fanciulli lo ha lo Stato, prima de' capi di fabbri -
ca , ma questo s ign ifi ca ballotta rci la r!3sponsabilità . Biso-
gna, innanzi tutto, ne ll e fabbl'iche dare il tempo nel corso 
della g iornata agli operai fanciul li di pote r fl'equentare la 
scuola, perché la sel'a trova stanco il corpo e la mente 
d'una debole creatura. L a legge francese s ull e fabbriche 
proibisce lo impi ego d'un fctnciu llo, m in ore di 15 ann i, per 
più di se i ore a l g iorno , se analfab eta. L e leggi in gles i e 
sv izzere sono anche più sevel'e. Infin e s ia che la scuola é 
del comun e o dell a fab bri ca , sorga in essa o accanto ad 
essa , é necessar io ch e tutt i i fan ciulli ana lfabet i, accettati 
ne ll e offic i ne , vengano iStl'U i ti ; ed occorrono, poiché 110n 
g iovano le esortazioni, nuove e categoriche sanz ioni . I n 
ques to voto la nostra commi ss ione fu un anime , ed é con 
n oi anche il Senatore Rossi. Solo egli vOl'l'ebbe rimandare 
questi provved imenti ad una nno va legge di pubblica is tru-
. I ZIOne ..... 
IV. 
LA DONNA OPERAIA 
• 
Ma in una legge sull e fabbriche, come sarà considerata 
la donna ~ 
L a sto ria dell a donn a nei costumi e nelle legislaz ion i an-
tiche è un poema in cui s i avvicenda la schiavitù, la co l-
pa, l 'eroismo. Il Cristianesimo ha rialzata la donna, l' ha 
fatta libera e ri spettata. Il progresso morale e civi le del 
mondo l' h a educata e g3 1'eotita. Dall' Ol' iente antico s in og-
gi , quanto é mu tato il tipo soc iale della donna! Ma ena 
chi cl'ede che nulla più s'abbi a a fare per lei, come del 
pal' i ne fa lsa la ve ra mi ss ione chi, obliando le differenze 
mora li dei sessi, sogna a ll ' uomo in tutto parificarla ne i 
dritti e nei dover i. L e rivoluzioni sociali, le conquiste della 
scienza, svo lsero nella donna, insieme a l f$entimento della 
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li bertà, guello del la dignità sua. Oggi ell a sa che non é 
na ta mancipa ma compagna de ll ' uomo. Sa che non é nata 
so lo per pi acere ma per pal'torire ed a llevare figliuo li, ed 
essere la Vestale che custodi sce il sac ro foco delle dome-
stiche g ioi e. Il posto della donna El nell a famigli a , suo re-
gno, s u.o trono . Sviluppando o sconoscendo qu es to concetto, 
si annoda o s i rall enta il leg>tme pr imo d'un a società bene 
nrdinata. 
Nelle alte e med ie classi, l'agi..atezza permelt.e alla donna 
di consacrarsi tutta a ll a fam ig li a , o staccarsene so lo per 
serv ire il lu sso e la moda. Ma le infime classi che eredi-
ta rono la necessità de l lavoro , e ne ll e quali per quanto 
l'uomo s'affatichi, non basta ad a limentare la fam ig liuola, 
le braccia della donna debbono utilmente spendersi per con-
tribuil'e all ' esistenza comune. Il bisogno crea la donna ope-
r aia , la quale assume il peso del lavoro come un sacro do-
vere, sent imento che la religione s uscita e mantiene . Vo lge 
un secolo da che le sane dottrine econo miche si sforzano 
di emancipar e il lavoro da ogni til'anni a , libel'ale tmvagli o 
a beneficio dell' umani tà. L' econom ia stud iando ta li prob le-
mi non El che la s in tes i dell' ig iene e dell a morale. P erciò 
quando vedi<:lmo una donna occu pata in un a offici na 12 e 
14 ore al g iorl"o, il suo lavo l'o El condanna to dal la ig iene , 
, che guarda in lei un essere debole de lle cui forze s i deve 
usare in limi tata misura; e la morale deplora che la pl'O-
lungata assenza dalla fam ig li a la sottragga a lle cure ma-
terne . Quello che guadagna non basta a pagare il disor-
din e della casa : i fig li uoli c l'esceranno privi eli reli g ione, 
d'amor fili a le, di continenza , ed espos ti a tutti i pericoli 
dell' infanz'ia senza la guida materna in cui è il palpito di 
un affetto che la mercede non tro va in a ltra donna. 
Queste sono le ragion i per le quali la sana economia 
es ige che la donna non serva so lo a l tornaconto degl' indu-
stria li . E v' ha u na scuola che vorrebbe s ino in terdide il 
lavoro nei grandi opificiì , tentativo illibera le ed arb itrario. 
Riconoscer e la li bertà de ll a donna e negarle la scelta del 
lavo ro, sarebbe mostruosa contradizione. Ma se ella pre-
forirà la via dei grandi stabilimenti, il s uo lavoro dovrà es-
sere in armonia co n le forze fisiéhe e con le CLlre del la 
fam ig li a . Quindi u na. limi taz ione a ll a durata de l lavoro è 
un concetto di g iustizia, pro pugnato da splend idi vo lumi in 
tutte le letterature, e consecrato nelle legg i di tutti i paesi 
• 
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civili. Quando , in qualunque eta dell A. vita, la dnnna I:wo-
r era nella fabbr ica 8 Ol'e a l giorno , non s i avrà dritto ad 
esiger e da lei un contributo mn.gg iore di forza e cii tempn. 
Ma il nostro ideale intorno alla d01111n. opel'rìia é il la-
voro a domi cilio o Il e ll a picco la industri a, qn e l lavo ro che 
le permette el i vedel' Cl'escc re so tto i suoi occhi sana di 
corpo e eli anima la famigliu ola , e che le ass icuri un one-
sto guadagno, benedetto da lla tranqui lli tà dell o sp ir ito , e 
scevro dai. contagi morali dell e grandi agglomeraziun i o-
pera ie. 
Il nostro tempo ricondu ce la do nna alla casa , e rluando 
quest::t divena il tempio del lavoro , l'i g iene e la morale 
avrannu ripor tata u lla salu tar e vittoria . 
Di contl'O a questo ragionamento s i dil'à: aumentatelo , 
createl., il lavoro, esso é scal'SO. Dis~i in principio che que-
sto lamento sia g iusto; qui agg illngo rò cho inoppor luna-
mente s' invoca oontl'o la presento tesi . Proncliamo ad esem-
pi u, la città di Napol i, questa fitta agglomol'azione di GOO 
mila abitanti . Qui dove il l'l'o letal' ia to s i condens:1, s i Ul'tn. 
in piccolo spazi o , e s pessa é la fo ll a elci diseredati, qui 
non può dirs i CI10 l a. donna dol popolo divenga meretrice 
o ladra; o d is pol'ata s i ucci da per imposs'ibil ità eli lavo l' o. 
L o provo con poch e cifre . (l) 
Le generose, iscritte a ll ' ufficio san itario eli Napoli, sono 
attualmente 1927 e di rado sOl'passano le due mila, o por 
la maggior pal'te sono di altre province. Si dirà che il mB-
ritricio s i esercita anche senza il diploma, e ri spond erò che 
di qu este corruzioni che sa lvano le apparenze ve ne lui. in 
tutte le c lassi socia li. Dove S0110 pl'esso di noi le don ne 
perdu te che a Londra, in numero di 80 mila e più, la se ra 
s i disputano il sequestro dei passa nti s ulla pubbl ica via ~ 
L a prostituzion e non è dunque presso di noi una larga pia-
ga, indizio che non manca il lavoro al la classe o jJol'aia. 
Né la donna diviene ladl'a per fame . E sis tono in ques to 
momento ne lle due Pl'ig io ni femminili di Napoli 170 fem-
min e , delle quali parte di a ltl'e pl'ov ince , ed in genel'ale 
per reati divBl'si da quelli contro la proprietà. In ques to 
breve numero molte son cameriere, il che vuo l dire che 
non rU)Jarono pel' asso luto bisogno. 
I casi di s uicidi o per fame ci saranno, ma son rariss i-
(1) Cifre di m arzo 1876. 
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mi, e non nella classe opera ia. Le do nn e del popolo quando 
davvero vogliono lavo l'o lo trovano, e degli uomini é lo 
stesso. Ve ne ha che non lo trovano mai - ma se s ' inJa-
ga, gli eterni misel'abi li appal' il'anno impl'evident i o po ltro-
ni. Diciamo le cose come sono. I l lavoro che positivamente 
difetta in Ita li a non é ne i mestieri, ma é que llo più intel-
lige nte che deve a li mentare le med ie c lass i soc iali, onde 
deri va questo profondo malesse l'e in mig li a ia di famigli e 
per le quali la vità é una lotta , è uno stènto: L 'aumento 
dei commerci, ed anche di più, l 'aumento de lle in dustri e, 
chiude la formala dell 'avven ire per tutti , ed iJ secreto di 
questo avven ire sta ne i p l'ogressi dell a co ltura naz ionale. 
La intera vita d'un popolo é una seri e di cause e di effett i. 
Certo se il capitale s i associerà più vo lentiel' i , se nuove 
vie al lavol'o saranno aperte, mo lte miserie dimi nui ranno. 
Ma tutto questo non deve scompagnarsi, anzi tutto questo 
ne verrà di fatto, quando g l' itali an i attri bu iran no maggio-
re importanza a ll a pubblica educazione , ed ucazione in te l-
lettiva, mo rale, igien ica. 
v 
L 'OPER A I O E LA PREV IDENZA 
Nei quesiti pr oposti ci da Milano si domandar ono quanti 
operai fossero ascri tti a società. di mutuo soccorso . Abbia-
mo quindi il debito di spendere un'ul tima parola su questo 
argomento. 
La previdenza é concetto non ancora diffuso fra le no-
stre classi operaie. Si giuoca a l lotto per tentare fa r tuna; 
la fortuna fugge, ma l'operaio la in segue sperando di ac-
ciuffarla un giol'no o l'a ltl'o . Invece ne i popo li civili si r i-
sparmia, ed il risparmio frutta ed assicu ra il pane pei giOl'-
ni della vecchiezza o il farmaco per l'ora de ll a malattia. 
Vero è che il risparmio è difficil e ave il salario no n lasc i 
margine. Ma ave si consideri che nelle città e campagne 
nostre le cifre del pubb li co r isparm io sono cosi esili, é 
ch iaro che manrhi proprio l'abitud ine dell a prev idenza. 
Poca fiducia io nutro nelle casse di ri sparmio postali 
votate recentemente dal Parlamento, e troppo ci vorrebbe 
a dirne le ragioni . Spero invece in due mezz i. L'uno é la 
persuasione, e questa viene con l'aumento della co ltura , 
13 
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con l'esempio dei buoni ri sultati. L'altro sta nell a iniz iat i-
va energ ica, concorde, cii tutt i i capi de ll e g randi offic in e. 
Ovunque è un o stabilim ento industl'i a le dovrebbr. sO l'gere 
una societa ci i mutuo soccorso con cassa ci i ris parmio e 
fondo di pension i per la vecchiaia. Questi istituti che fi o-
l' iscono nei centri indus tri ali di tanti paes i di Europa, fanno 
per verita ottimo esper imento in molte fabbl'iche dell' a lta 
e medi a Itali a . Nell a inchiesta da noi fatta in qu este tre 
provin cie trovammo soc ieta di mutuo soccorso so lo in a l-
cuni s tab il imenti e con mediocri r isultamenti, i quali non 
soddi sfano ch i gual'da tutto quello che l'affetto paterno e 
sollecito di mol t i indu stria li esteri e nazi onali ha sapu to 
creare per g li 0pera i. Dobbiam o fl'a le in dustrie napoletane 
una parola di lode a llo sta bilimento meccan ico del Guppy, 
il quale da prova di comprendere i tempi. Cosi ci felici-
tiamo con la soc ieta operaia napoletana, la cu i banca coo-
perativa ha dato ottimi r isultati (l). Ma tutto questo è ap-
pena un saggio di quel lo che su vasta scala si avrebbe a 
fare . Qnflnte mig li a ia di operai fl'a no i non passano sten-
tata mente g li ul timi g iorni de lla vita, quando la impossi-
bili ta di lavo l'are li coglie al la sp rovvista? Il maggior nLl-
mel'O del paupel'ismo sen il e è costitui to dagl'inabili a l la -
voro, e se le tendenze moderne sono contl'arie al la cal' ita 
legale ed a i mezz i curativ i, ma si compendiano unicamente 
nel conce tto del lavoro e della previdenza, è chiar o elle 
non basla aum entare il prim o, se nza appl icare e diffonde-
r e l'al tl'a. F acciamo vot i che ogn i centl'O industria le abb ia 
una societa oper aia, tutl'ice degl' inter essi della c lasse; che 
in ogni soci eta sia attuat0 il ri sparmi o ed il mutuo soc-
co rso . Nei lu oghi ove sono fabbriche iso late, incombe a i 
cap i fabbl' ica il dove re di fond are questa mutua coopera-
zione. Trova i a S.Leuc io una santa cos tumanza. Sul sa la-
rio delle ·bam bin e s i preleva un a parte, che cap ita li zza ta , 
(1) Ho so(t'occhio i bilanci della medesima ele i tI'e ultimi anni. 
Dallo gennaio al 31 dicembre 1875 ehbe un m ov imento di lire 
1,033,310,10 otteouto coo u n capitale eli circa centomi la lire. Oc;ni 
azione di lire 50. valor nominale, oggi va le L. 53 ,95 ed h a reso 
lil'e 1,75 di u til e netto, depul'ato cioè dal ciliarto devoluto al fOIl -
do di ri serva. La banca fa ope l'azioni: di antici pi sopra effetti. 
di scon ti di fatlul'e, eli pl'esti ti" slI ll' onore, sem]ìl"e ai ~oc i i azio-
nisti, i quali sono ora cl r'ca 700. Dopo 1G alln i eli vila questa 
società operai a h a stabi l ito anche il fondo el i pensioni pe l' la vec-
chiaia. 
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serve n. costituirle una dote . Nelle fi lande, nelle ca rtiere, 
ovunque son donne ope l'a ie, questa man iera di previdenza 
è salul:'1I'c. Si e\' ilano cosi le tristi co nseguenze delle mi-
se rie femm ini li: il celibato, il matrimonio improvvido, l'o-
spedale, CjuanJo non sia il lupanal'c o la pr ig ione. 
Perché il ri spa rmio potesse fiorire presso la soc ietà di 
mutuo soccorso, io desidererei che eominciasse dalla scuola. 
Ch i non conosce i mil'acoli delle Penny-Banl~s d'Inghilter-
l'a? È un sistema che fiorisce anch e nel B elg io. A Gand 
sopra 15 mila scolari, 13 mila aveano il libretto a ll a Cassa 
di ri sparmio (l) . Quand o il risparmio diverrà parte dell'e-
ducazione, la vita umana sat'a sottratta ai tristi spettaco li 
de ll a soc ietà presente, che sono la miseria, il delitto, il 
suicidio . E se le statistiche penali si porrann o in confronto 
dci risultati de l risparm io, a nche tra prov in cia. e p rov inci a 
d'Italia, si avrà una nuova dimost razione de l nostro assun-
to . Propaganda l~ob ili ssi ma é questa del ri sparmio nelle 
classi operaie. F acc iamola tutti , ciascuno pel' la sua pal' te. 
Mn in una legge su ll e fabbr iche non es itere i punto a san -
zionare che in ogni stabilimento, da un dato numero di 
operai in sopm, v' abbia ad esse re una soc ietà di mu tuo soc-
COI'SO, per atLual'e, nella fo rm a che lueglio garba, i due 
concetti del l' isparm io e della prev id enza. 
VI 
VOTI E CONCLUSIONI 
Giunti a ll a fine del nostro cammino, vogliamo concreta-
re tutto il lungo ragionamento nei seguenti voti: 
1.0 Che non si possa uni fol'mare la durata del lavo ro 
infantile a que llo de ll'adu lto . 
2 .° Pei maschi maggiori degli ann i 18 la durata del lavo ro 
s ia liberamente convenuta tra il capo officina e l'operaio, senza 
che prescrizioni di legge restl'ingano la libertà di entrambi. 
3.° Che il riposo rle ll e Dom eniche e delle a ltre feste ri-
conosciute dallo Stato, s i>lo necessal'io quanto il riposo du -
rantr~ il laVO l'O quotidiano, e la legge debba enteare il me-
no possibile ne l prescrivere questo riposo per quanto con-
cl'rne g li operai adu lti. 
(l) RelazionE' Sella su lle casse di Risparmio postali 1875 p . 30 
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4." Che in Italia è urgente stabi lire le scuole dell a Do-
meni ca per r endere utile il riposo, con la doppia fOI'm a delle 
libere conferenze e dei cOl'si. P ei quali insrgnamenti il Go-
verno non dovrebbe assumere altro che un' iniziativa di 
spinta a' singol i Municipii e 'ne i centri industl'iltli. 
5.° Che il Governo aumenti il numero delle scuole l1i arl i 
e mestieri dove il bisogno è magg iol'e . 
6.° Che in quanto a ll' ig iene e s icurezza dell e· fabbriche 
s i adottino disposizioni che concilino la tutela deg li operai 
coi riguardi dovuti a lla classe deg l' in dustl'ia li . 
7.° Che il lavoro infantil e debba essere ridolto con tas-
sative disposizioni legali, ponendolo in armonia con l'is tru-
zione elementare obb li gator ia . 
8 .0 Che si dividano in 3 categor ia i m inori degli ann i 18, 
la prima sino ai lO ann i, la seconda dai lO a i l ,i, la ter'za 
da i 14 a i 18 . 
9 .° Ai fanciulli della l. a categoria proibire asso lutamente 
il lavoro nelle grand i fabbr iche e permetter lo nelle piccole 
industrie, ove è poca la perdita de ll e forze. Ma l'impiego 
di essi dovrebbe li m itars i a so le 4 ore a l giorno, associan -
dolo pel'ò a ll a scuo la elementare obb ligatol'ia, almeno per 
3 OI'e della g iornata. 
10.0 Dai lO ai 14 anni il lavoro non dovrebbe essere o-
stacolato, ma limitato . E la età in cui comincia il tirocin io 
dell'apprendista, ma è pure la età de ll o sv iluppo delle forze 
e della prima educaz ione, quindi sei ore d i lavOI'o nella 
grande officina bastano, dovendo lasciare a l ragazzo, a ltre 
4 ore per la scuola obbl igatoria, s ia nella fabbrica o ac -
canto ad essa. 
Il.O Dai 14 a' 18 anni potrebbero aumentare ad 8 le MC 
del lavoro, ferme que ll e clelia scuola a 4, ecl obb ligatorio 
il riposo di un'ora a ll 'aria libera . 
12,0 Proponghiamo di cop ia re la seguente disposiz ione 
dell a Società di Mulhouse « I fanciu lli al di sotto dei 16 
allni non possono essere impiegati nelle Domeniehe e g iorni 
di feste riconosciute dalla legge. » 
13.0 Proibirsi il lavoro notturno s ino all'età di ann i 16, 
salvo uno speciale permesso l'elativo sempre alle peesone 
ed a i lavor i. 
14.0 La donna maggiore di età non potrà lavOl'are nell a 
fabb l' ica più di ore 8 a l giorno. 
15.° È obbligatorio in ogni Stabilimento industria le che 
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abb ia da 50 operai in sopl'a, una Società di Mutuo Soc-
corso con cassa di risparmio, liberi g l' industrial i di for-
marsene lo statu to d'accordo coi loro operai (l). 
Tutti questi voti , com' è chia ro, si riferi scono alle fab -
briche, perocchè la piccola industl'ia esercitata nelle case 
o nella bottega, sfugge all' effic ac ia di una legge rego la-
(l'i ce, la clua le uI'terebbe all'inv iolab ili tà del domici li o. 
Per l 'inel ustria mineraria provvede già un progetto pre-
sentato alla Camera elal Minis tro Fina li nella tornata de l 
2 febbraio 1875, il quale vietlOl, ogni s pec ie di lavoro nelle 
miniere prima de l 10.0 an no e prima del 12.0 nelle occu-
pazioni insa lubri e più faticose a cui i fanc;ulli ora s' im-
pi egano sott",rra . Prescr ive un m aximum d'ore 6 di lavoro 
quotidiano per g li adoloscenti inferiori a i 16 ann i, di ore 8 
per quelli fra 16 e 18 anni. Infine obbligator io un g iorno 
di l'i poso per ogIli settimana sempre per i minori di ann i 18. 
Questo è il progetto che approderà a l'i va quando vor-
ranno i cieli. Giova sperare c he, a lmeno per questa pal' te, 
1I 0n incontl' i avvrrsari·i. 
Dacchè si è in cominciato a parlare di leggi di tutela per 
gl i opera i e per g li emigranti , aìcuni, tuttocchè s piriti emi -
nemi, hanno invocato il principio di libertà pe r nega re a ll o 
Stato il dritto d' interven ire . Non è un male un po' di op-
po izione, ma è specioso che questa s i gonfia e s i fa salil'e 
>: in o al concetto del lo Stflto ed alla leg ittimità delle sue 
funzioni, e qu in di s i adducono opin ioni di scu ole , e s i di -
viclono i campi, come se non s i tl'attasse di quistioni uma-
nitarie , nell e qua li comulli sono g li interess i e concol'd i 
dovrebbero essere i voti . Se a ll o Stato spetti una funzione 
economica pos itiva, e fin dove ques ta possa giungere, è una 
qu istione altissima, ma - ci s i permetta il dirlo - non del 
tutto opportune. nella tesi pl'esente. La quale, ci pare, che 
metta capo a l concetto, non mai contl'overso, dello Stato 
DI'gano del diritto, o l'ordine gener alo de l diritto, come Arhens 
lo ha defin ito. Compie lo Stato quest'alta missione quando 
orelina nel cOflice civ il e la patl'ia potes tà e la tutela de'mi-
nOl'i, e nel cod ice pen ale li difende dall a corruzione e dalle 
(1) Il Comitato volle compendiare queste conclusioni in un or-
dine del giorno) ch' è il seguen te : « Il Comitalo fa voti, perché 
» sia promulgala una legge , che regoli il lavoro de i fanciulli e 
)) dello donne negli stabilimenli industriali, e che le sue disposi-
• zioni sieno accompagnate da opportune sanzioni penali )). 
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mendicità colpevole, da l venir l'ap iti, occ ultati, abbando-
nati. 
Che cosa Ol'a dunque s i chiede, se non di completal' e 
l' opera dei codici, di sv iluppa l'8 il concelto della tutela ? 
Se in nome di questa noi in voch iamo lo scucio del poter e 
socia le , non cl'ediamo di usci l'e clall' orb ita de l d irit to, ch e 
ili nome della liber·tà econom ica s i vorrebbe l'es tl' inge l'e. 
Quando nel Parlamento ing lese s i di scuteva qu esta legge , 
il celebre O' Connell disse le seguenti pa role: « Il lord Ca n-
« ce lli er e è il tutOt'e legale cii tutt' i minori, ed il Pada -
« mento deve ag ire rispetto ad ess i come una s pecie di 
« 10l'd Cancelliel'e universale (1 ) ». 
Se tutto questo non basta pel' gius tifical'e una legge, l' e-
sempio non è senza peso. Hanno un a leg islaz ione s ull e fab-
briche: Inghi lterra, Prussia, l'impel'O Aus tl'o-U ngul'i co , Gel'-
mania, Francia, 'Svizzera, Stati Uniti cl' Amel' ica , Rùssia , 
Danimar ca, e si vOl'rà riconoscere ch e in tut ti ques ti paesi, 
la pl'opugnarono fìlantl'opi, i norr::i dei qua li so no una fa-
lange, da Pi'<' I, 0'·.\'1' 11, Shaftesbury, s in o a Maul'i ce e T a l-
lon, r elatore ques t' ultimo, ne ll 'Assemblea francese , de lla 
legge 19 marzo 1874 (2) . O non e l' ano tutti co"tO I'O s pil' ili 
lib era li ed illumin ati? O non hanno molti di qu psl i S ta ti 
forme rappresentative, e non r espil'ano in un ambi ente di 
la rga libel' tà politica ed economica ? Sol o era qu is tion cii 
vedere se op por tuna , se reclamata dal bi sogn o , fosé'e una 
legge s ulle fabbrich e in questa Italia pili agricola che in-
dustriale, e perciò abb iamo domanclato e vi s to, letto e pen-
sato già abbastanza , prima el i pronunzia rci. E menll'e tl'a 
le vaghe opposizion i, una so la se ne è formula ta , quella 
.del Rossi, il quale muove dall 'inesatto suppos to che tutte le 
(1) Tol go ques to luogo dalla splendida r elazione che a nome 
della Comm issione Senatoria scrisse il Comm De Fal co sulla 
l egge proibitiva dell' impiego di fa nciulli in professioni airoca-
ahe. É un dottissimo lavoro in cui sono ricordate con compia-
cenza le legislazioni str aniere che lim itano il lavoro dei fanciull i : 
p. 13. • 
(2) Chi si occuperà di questa quìslione potrà consultare con 
fru lto, il volume del signor Eugéne Tallon, oggi membl'o della 
commissione superiore d'ispezione. È i o1ilolato « LegislaLion SUl' 
l e travail des enfaots dans les manulac(u l'es. Recu eil de doc\! -
ments parlementaires, l egislatifs, et slati~ ti que s , relatb à l a l oi 
clu 19 mai 1874 SUI' l' emploi des enfants et cles fi ll es minellres 
clans [' industrie », 
\ 
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" iolenze , li preserva cl31 1' oz io, da l vagabondaggio , dalla 
fabb l'iche ila li a ne a l,bi a11o le istituzioni di Ol' din e, d i carità, 
d'igienc, che l'endono alTImil'evo li e eelebl'ate que ll e di Schi o, 
è notevol e d'altl'a parte che i Comitati di Torino, di Mi-
lano, di B ologn a, di Padol'a (l) g ià espressero la 10 1'0 op i-
lI ie'ne , 1' I'clamanc1o la leggt' , E non so lo i Comitati biso-
g ner t'b be l'ite IJ el'e accrcati, m a tutt i g li sc rittor i ec1 orateri, 
che per in cidrllte o d i pl'opo" ito, ne i libl'i o dalla t.ribun a, 
dichi al'u l' llno utile , necessal'i3 qu r.s ta pal'te d i sociale rifo r-
ma (2), ~è s i dica che gli operai S011 0 i primi a rifiuta rl a : 
al contmrio sono i primi a dimandar la appena ch e le loro 
menti s i sveg li ano un poco , E se mpio e loqu e nte il voto de-
g li oper3i tipografi , a l quale aderi l'ono le soc ie tà operaie 
tl'0gn i parte d' Hali a , ed ultima m ente quella di Napoli (3), 
Dllllfl'lC In, conco l'dia è nel nostro cam po; ]le I quale c ' in-
comriamo uomilli l: i s tucli i e paesi diVt; l's i, e militan ti in 
0JlJloste pal't i po li l ic he, VuoI cl i l'C c he g l' impu ls i de l C UOI'P , 
(l) Pel r;omiUlto di T o/'i no - Rel azi one de ll' av\", Moisè Am ai', 
elle ba espo"lo dili gentemente lo stato eli tutte l e leggi eur opee 
sul lavoro delle donne e dei fanciulli, Padova 1876, 
Pel Comitato di Bologna - Helazione del l ' avv, Fl'anceseo Bal -
l.Hi ni pubb li ca ta dal Giornale degli Economisti, puniate d i gennaio 
e ff'bbra:o 1876 - Padova , 
Pel Comitalo di Padoya - Rel az ione cie l pro f. F , Coletli. Di 
essa ci è no to il suntd pronunziato dal Coletli ne ll a lOI'nata 8 ge n-
nai o 1376 al Comilato, ma non per anco "edemmo sta mpato que-
sto lal'oro , 
(2) SOllO degn issi me di sludio: la monografia del Dep, Luzzatti 
pubblicala nella Nuova Antologia di genna io scorso; i l l ibl'o del 
Senatol'e L ampe l'tico sul L a/Jo1'o; e l 'opera de l Prof, Cusumano 
ehe il Sen, Rossi ba yol uto confutare Rull' argomento in esame, 
(3) Co i ~cguente ordille ciel giol'l1o votato ad unan imità nella 
tornata J9 sellemb l'e 1875 « La Soci età centrale operaia napol e-
Il lalla , commossa dal1' abuso che si permette da pri val i indu-
« strial i, ammellendo nelle officine debo li r agazzi, ed obbiigan-
« doli a faticllc eccess i ve , e specia lmellte da l la faci ltà con cu i 
« s'impiegano trllcl'i g i 'J\'allclli nell' ese r cizio d' industrie d i pel' 
(f sé slesse nOl' i\'e aila sal ilte; fa voli che il Pal'lamento sancisra 
(f una legge fondala sulla b~L;; e della i struzione obb li galoria, la 
ti qllale l'accia cessare cosi inumana usanza, che compro metlQ l a 
« sa lllte e 1' av venire de lla gioventu italiana. » 
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che l' affetto agli operai , che il desideri o della prosperi ta 
soc iale, sono in Itali a sentimenti superiori ad ogni lotta po-
li tica, ad ogni sis tema di governo. 
G. FLORENZANO 
L a pr ecci.'{';' rRela::5ione, udita e discussa da tutti 
i componenti la Commissione, ebbe r on01'e dd suf-
f ragio dei medesimi. Solo qualche egregio collega 
dissentì dalla opportunità di alcuni voti, perchè av-
verso ad una legge limitatrice del lavoro. Nonper-
tanto , tutti i voti vennero accolti a maggioranza . 
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Tornata del 22 maggio 1876. 
È aperta alle 0 p. m. 
Presiede il comm. G. Pisanelli. L'ordine de l giorno re-
ca: di scussione del RapPol'to intorno a l lavoro industriale 
dell e donne e dei fanciulli presentato dall' avv. G. F lo-
renzano . 
Il cav. A. Incagnoli non crede necessario nelle attuali 
condizioni d'Italia una legge su l lavoro delle donne e dei 
fa nciulli nelle fabbriche . A lui sembra che non si debbano 
anCOl'a paventare le tristi cOl i:,eguenze del lavoro eccessivo, 
perché in genera le il lavoro fra noi manca. Fa eccezione 
so ltanto per le solfare Lli Sicili a , per le qua li domanda an-
ch' egli pronti ed 0ppOl'tun i provvedimenti. P er rispetto a l-
le province mel'idionali e segnatamente per la provincia di 
Napoli non é a dire che 'le d o nr~ e ed i fanciu lli lavorino 
molto. Questi d' (,rùinario non trovano da fare , e quindi 
divengono fastidiosi e talvo lta pericolosi monelli; e se en-
trano in qualehe piccola officina eseguono il non penoso 
lavo ro di p l'esentare agli oper i i il mar tello e di comperare 
il vino. Le donne nelle fabbriche della provincia di T erra di 
Lavo l'o guadagnano bene, a differenza delle donn e della 
provincia di Napoli, che non trovano occupazioni indu-
stri a li. È avvenuta una vo lta in quel di Arpino una certa 
sed izi one di operai scanlalane, che lamentavas i del sa-
lario non basso delle donne. Le donne nella provincia di 
T erra di Lavo ro vivono nelle straccerie e nelle aerate 
sale di apparecchio ùella carta. In simili sale non vi è 
a7,ia afosa; questa ci é nelle case degli operai . Né i fan -
ciulli in quegli opificii sono adoperati quali manovelle, 
come ognunQ potl'à vedere visitandoli . E se in Italia si 
muove non poco ~ più nelle nostre reg ioni, ciò non di-
pende dal lavoro, ma dal dif·Uo di lavoro. È la miseria 
quella che riduce la popolaz ione. Quando la fame spinge 
il povero operaio ad accog li ere i ventiquattro franchi di 
caparra nell' inverno dal ~aporale , che l'ingaggia pe!' il la-
voro da compiere in Campo morto nella provincia romana, 
ed egli è sicuro di esser colto dalla fatale febbre; quando 
la morte del terrazzano di Pug lia si calcola cosi poco, e 
vi é g rand e offerta di braccia non é savio, dice l'oratore, 
pensare afl un sistema generale di limiti a ll o scopo d' in-
frenare g li eccessi del lavoro. 
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Il Presidente inv ita a di scorrere il prof. A. Errera, che 
é di passaggio pe l' Na poli ed as is te alla tornata, 
Il prof. A. E1Tera l'in g l'azia il Pl'Bs id ente del cortese in-
vito, e chi ede l' indulgenza ùel Cflm itato per dovei' pa rl a-
re se llZ' esser e pl'epara to. Dice che la lettu l'a delle r ela-
zioni peFven ute s in ora a lla Commi :;ion e nomina ta per l'e-
same di ques ta quistio ne dai vari Comita ti dell 'Assoc iazio-
ne pe l' i l pI'og l'eSso deg li s tudi i economi ci g li ha fatto so r-
ge l'c nell 'a lli mo la persuas ione de ll a necessità di una legge 
rcgn latl' ice . Egli ha vis itato qua'3 i tutte le fa bbl'i che i ta li ane 
eel ha no ta to fat ti g l'av i. Nei fil ato i el i Como il lavoro delle 
donllO e de i fanc iulli é senza dubb io eccess ivo; lo si vede 
s i tocca con man o e s i r ipruo va con la statis ti ca della le-
va. N~ ll a Sicilia il ma le è geanrle, ~ testimonianza di tu tti, 
ed in Venez ia quel lavo ro che vi h a è pure molto protra t-
to . L ' ar ia afosa non 6 da negarsi, pel'chè s i sente nelle 
viccole officin e delle provin cie se ttent l' ionali . Intorno a ll a 
par to ùe i pro vved ime nti sugge l' iLi dall a bella r elazione del-
l' avv . Flo l'enzano si fa al'di to :1 presentar e due so le osserva-
zi on i. La prima s i é che la proposta c lassificaz ione di età 
non può essere ancora a pplicata a tut ta l'Ita lia . Occorrono 
non poch i e non agevo li s tudii locali da prima; e poi s i 
può con certa probabili tà di rasenta l'e il vero procedere ad 
un a generali zzaz ione convCl'l ibile in norma legale. La se-
conda s i è ch r} bisognava toccar e l' al'gomento de lle san-
zioni ' e degl' ispetto l'i , perché l' As~oc i az i one fosse illumi-
nata an che su questo pu nto da l Comita to napo litano. 
Il ca v. Scafati appoggia intera mente la r elaz ione. A lu i' 
pare ch e i li mi ti de ll a dU l'aLa del lavol'o possano ri ca var-
s i da qua l' es pel' ienza ch' è ba'3e della scienza ig ienica, in-
dipen dentpmente dai r is ultati dell ' in ch iesta in CO I'SO . 
Il Preside nte osserva essere un conce tLo uni ver sa lmente 
amm esso il - di vie to dei patti contro la p ub bli ca salute. L a 
qui sti one in fondo no n può esser qu indi che di fatto . Il so-
ci o I ncagn oli ha messo in d ub bio la necessi,it dell a legge 
nelle presenti condizioni el el paese , e segnatamente nell e 
attu a li cond izion i dell e pl'ov iucie meri c1 innali . Il prof. Erre-
l'a ha l'S pos to ragion i con tl'al' ie a ll ' op inionn rl' I ncagno-
li . È ce l' to però 'ch e in quel di Como, pel' ese mpio, e ne ll a 
Sicil ia , a giudizio dello s tesso Incagnoli. la legge è neccs-
sa l' ia . Or se pure nelle nos tl'e province il bi sogno della 
legge non fos se sentito, la legge rlo vrebbe sempl'e fa l's i 
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per le altre parti d'Italia in cui tal bisogno é vivo . L oda 
il l'apporLo del l' avv . G. FIOl'enzano, ma prega la Commis-
s ione ed il s uo relatore a non volere impeg llal'e il Comi-
LaLo con un vuLo su ciascuna conclus ione paeticolare, non 
dovendo!::i i preconere i risul tati dell e in dagin i statistiche. 
L'avv. G. Florenzano ringl'azia il Presidente dille cor-
Lesi parole direttegli, e risponde a lle osservazion i ce l so-
cio Incagnoli . A lui pare (;he la verità de ll e cifl'e addotte 
nel Rappol'to non è stata punto contestata, e le cifre so no 
eloquenti . Si tratta di migliaia tra donne e fanciull i impie-
gaLi nelle fabbriche de ll e provinc e citate dal Rapporto stesso. 
E queste donne e fanciu lli lavol'ano in media dod ici e quat-
tordic i ol'e al giOl'no. Non é questa giornata d i lavoro 
pl'otl'atta fuor di misuI'a? Un lavoro cosi lu ngo , ammesso 
anche che non s ia PPI10S0 IWI' l' indole clt~lle occupazion i, 
non può non sfib rare genitor i e prole . Inoltl'e il Rapporto 
prova che le fabbriche i nclicate foeniscono n ientemeno che 
il novantacinr[ue per cento di analfabeti; sicché OCCOI're 
pI'ovvedere pure da ques to lato . Si riconosca pienamente 
che i padroni in Terra di L avoro s ieno buoni ed umani, 
s i s upp unga che colà le cose variano ottimamente , s i do-
vrà cla ciù infel' ire che la Ir'gge per il rimane nte d'Italia 
non debba farsi? L'oratore r ispo nde a l prof. Errera e di-
chiara che le conc lusion i pal,ticolari non sono r icavate da 
ragionam enti puri ed a priMi, sibbene fondans i sull ' espe-
ri enza comune, e su nOI1 p ochi clati raccolti dalle relazioni 
già pubblicate cii a ltl' i Comitati, come quelh di Bellarmi no, 
di Amar, etc. Pertanto la Commissione non vuoi suscitar 
dubbiezze e t imori, ed aderendo a ll' in vito del Preside nte s i 
limita a presentare il seguente ordine del g iorno: 
« Il Comitato fa voti, pel'ché s ia promu lgata una legge, 
» che regoli il lavoro dei fanciulli e delle donne negl i sta-
» bilimenti industria.li, e ch e le sue disposiz ion i sieno _ac-
» compagnate da opportune snTlzioni penali ». 
Il Presidente mette ai voti l'ordine del giorno, che è 
approvato a grandissima maggioranza. Egli scioglie la se-
duta, encomiando di nuovo il.la vo ro della Commissione ed 
il Rapporto del socio Florenzano . 
L a seduta è le ,'aLa alle lO 112. 
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Tornata del 15 Giugno 1876 
]~ a perta all e \) a . 
P res iede il comm . Pisanelli. L' ol'dine da l g iorno r eca : 
l O renù icon to dell c spese per l' anno 1875-1 876 ; 20 l' in no -
vam en t~ ann ua le deg li uffic i a nOl' ma del Regolame nto ; 30 
Ji scussione s ull ' argom onto doll a pro prieta minerari a . 
Il Com itato a ppl'ova il rendicollto dell e spese , e de liber a 
d i pr c.: cedrre in n ovembre al l'innrwamento degli uffici . 
Il P cesiLlcnte apre la d iscu,;siolle s ull :t propri:Jtà minera r ia . 
Il ba l'one d ' Ip puliti esol'd isce col l'i coniare l'impor tanza 
f<c mpre c rescell te che hanno le ind ustrie minera ri e a mi-
su ra ch e s i sv iluppa la civil tà di un popolo, s ia per le ma-
ter ie pl 'i me (',11e m ol te arti nuovo o perfez ionate ri chieggono 
da que ll e, s ia pel bisogno che si ba del ferro per le mac-
chi ne e del combustibi le morita mente chiamato il pane de ll a 
moder na il ldustr ia . 
Ossrt'Ya che in ltal ia , bench è per la s ua costituzion c 
geo log ica potrsf'e presume rsi abbondanzn. di m ine t'ali, co-
r onata come essa è di), montagne che a lcun i eccedono le 
pi ù alitiche del g lobo , p ure assai lento è lo sviluppo di 
(l ucste inel ustr ie estl'atti ve e certamente non lJl'opor zionato 
a i bisog ni de lla naz ione , scat'so essendo, a tacere di a lt ro , 
i l combu::tdJ il o fussi lc. 
Tra lasc in.ndo di par la l'e de lle diverse conùizion i cho po-
trebbero da re lln impulso più gagliarllo a rluasti lavori , 
l'oratore entra ne ll' a l'gomento fissato dall' ordine del g iorn o 
_l' esame c ioè d<:l la qu istione che r iflette la proprieta min erari a . 
R il ev l:J. da pr im a che tanto in Grecia , a test imon ianza del 
B oeckh, quanto a R oma, s ull' auto ri tà del Dureau de la Malie, 
qu an clo l'in cl us tri a min Cl'ar:a prese un maggiore sv ilu ppo, 
fn genera lmen te te nu to fermo il p l'inc ipio di l'rga li a , spe-
<{ ialmente per le miniere nobi li d' oro e d' argento ; cho le 
ce le bl'i min iere d' aegento cie l Laul' ium e le miniel'e d' oro 
de ll' iso la di Thasos e di Scapte-IIyle eeano direttamente 
colliva te per c.onto dell o Stato nelh.l, Gl'ec ia, e ch e a Ro ma 
sntto l'Impero il F isco cl is pon'.lva d i tuUe le minicrù de ll e 
pl'ov ince con rjuis ta te, come nell a Macedon ia , ne lla Grecia, 
1l<' Il ' IIlil' ia, nella T r ac ia , n p. II'As ia , n ell 'Eg itto, nella Gal lia, 
ne lla Dac ia , nolla Pannonia , nella Da lmaz ia , nell a B I'c tl n.-
g na e s pecialmente nell a Spag na, cho era la Cali t'orllia del 
mondo romano. 
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Soggiun ge che dopo il primo periodo dl barbari e, quando 
com inciò a rid ostars i il lavo l'o doll e miniere in Europa, le 
varie Mon a l'cù ie fe ud a li del Med io Evo adottaro no lo s tesso 
Pl' inc ipi o; e che in Alemngna, ove questa indus tl'la s i venne 
pI'imamento rl (lcstando, Cal' lo' lVlngno l'ec lamò pBr lo Stato 
l::t pl'opl'ietiL de ll e Inini l'I'O, 1::1. Bolla (l' Ol'!) )l e investì g li 
Eleltol' i dell' Impr ru ne l l3G0, c var ie ordinUllze reali po-
steriori lo assoclal'ono sempI'e p iù con normali di spos izion i; 
e che prevalse in Inghilterl'a fin dal seco lo 13°, ed in FI'an -
eia fin dai temp i di Cal'lo VI. 
Osserva pure che il dir itto regio divenne diritto nazio-
nale per la legge emanata dalla Assemblea francese del 
1701, e elle l' a ltl'a sotto l'Impero d01 1810 e quelle che 
vennel'O pubb!icate ma'no manQ ne' varii Stati di BUl'opa, 
benché quasi generalmente avessero intl'odotta lI na di s tin-
zione tra le miniere a base metallica e non m etallica, pure 
mantennero PCI' quel le il principi o d i r cgali a ; e che l' In -
ghiltel'l'a l,l aveva abdicato conservando lo per le so le mi-
ni CI'e d'oro e d'argento. 
Rammenta che il principio di regalia é stato difeso da 
vari i scrittor i, quali sono il Villefosse, il Comte, i.l Hau, il 
Mohl, il Rotteck. 
Compiuto questo r ap ido cenno s tol'ico, l'oratore imprend e 
a sostenere che il diritto dello Stato manchi di base g iu-
ridi ca e di convenienza economica. 
Egl i opina che le legislazioni anterior i, che h anno man-
tenuto fermo il pri ncipio in tanti seco li, non possono dal' ra -
g ione a conservarlo anche ora, poiché nelle soc ietà antich e 
lo Stato asso rbiva, ma non gal'entiva la libertà civile del 
cittadino. Questo assorbimento aveva varcato ogn i limite, 
quando l'Impero , gittata la maschera de i pr imi temp i, d ive n-
ne una "era autocrazia senza fl'eno, e quando nel medio evo 
la conqu i ~ta aveva dato nl Prineip(~, più che l' im perio, un 
VB l'O duminio su tutto il terr itorio, in (!u·l.I1to che pl'ivilegio 
emanante dal SO\Tan<J el'a i l posses30 tel'ri toriale nei fe u-
di, privile.gio la stessa facol tà naturale del lavol'c>, che si 
svolse nelle corporaz ioni di al,ti o mestieri . Conchi ude da 
ciò che sarebbe stato illogico in quelle società che la so -
vran i tà non a vesse reclamato per sé anche la propl'ie tà el el I c 
miniere . 
Per cio che ri g ua rda la legis lazione fl'allcese dopo la ri-
voluzione elice che nr~ppure da quella può trarsi argomento 
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a conser va l' e nell e socie t.a modeme il pl' in clplo di rega li a, 
poichè oggi son o nettame nte di .,;t in te le id ee d i propl' ic tà e 
d ' imperio, ed è ri s pettato il princ ipio che , se a ll o Sta to 
s petta il secondo 'ne ll a s ua integr itiÌ , al c ittad in o va con -
servata la pl'ima c lll! a pili s a lda gal'e ntia ; ch e la r ivo lu-
zion e, a ve ndo sostituito un di '3 potis mo democ rat ico a l regio, 
anali zzò poco 1ft natura intima dei r a pp or ti gi uridi c i; che 
lo studi o dell a liberta ve ea del cittad ino , di c ui è essen-
zia lo condiz ione il r is petto all a pl'oprieta, comin c iò assai pi ù 
tal'd i , e più tardi s i ve nneeo attuanùo i mezzi che la g a -
r cn tissero contea qu alsias i a l'biteio. 
Sagg i unge che il dil'i tto d i propl'ie tà dell o S ta to su ll e mi-
nie l' e non potr ebbe eSSP l'e e.3crc ita to sen za che ven issc a 
ledere la propri eta dell a s uperfi cie , la qua le sal'cbbe d i-
s tru tta da l fat to stesso dell a coltivazione ; che ques ta v io-
lazione m al potl'ebbe csse l'c ben ig na mente colori ta so tto le 
form e d i una sempl ice se l' vitù, po ich é la se r vitù lim ita , m a 
non dis tl'Ugge il d il'iUo che s i h a s ul fond o se l' vicnte . Con-
s idera pure ch e non può per ques to pl'eteso diri t to dema-
nia le su lle m iniere prenden,i a lcu na analog ia da quell a cha 
h a lo Stato s ulla s piaggia cie l ma l'e e s ui g rand i fiumi, 
poiché un dil' itto di priva ta proprieta su qu es te pa rti de l 
te rr itorio sarebbe inu til e pel pri vato , e riusc il'ebbe dannoso 
per la soci e ta , la quale r eclama libero i' accesso a l ma re, e 
s i ser ve de i g ra nd i fiu mi per vie di comun icazione. 
Tra ttando poi la qu is tione so tto il punto di vi s ta econo-
mica , l' oratOl'e s uppone due ipotesi, quella nell a qua le lo 
Sta to venga a col ti \'a r dil'ettamente per mezzo de' su oi agenti 
la m iniera , e l' a ltra dell ' a ppalto o conccss ion e , e vie-
ne r il evando i dann i econom ici che der ivere bbero da que-
sto preteso diri lto dello Stato in amendu e i cas i. Qu anlo 
alla prima ipotesi di cr ciI() , se lo Stato venisse per mezzo 
de' suoi agenti a coltiva r la mi niel'a, facendos i intrapl'en di-
tOl'e d i questa indust l'ia, tl'ascenclerebbe i s uoi confin i , in-
vadel'ebbe u n ten e no non suo, e verrebbe ad affi evolire la 
alti vita indiv idua le, e, s po l'perando le sue furze in occupa-
zion i estranee, mancherebbe a i do ver i de lla pro pria missio-
ne; che 1' indu'st l' ia menata in nanzi per conto dello Stato 
non ha un cal'at tel'e economico, ma d i lusso, come qu ell a 
dell e celebri porce ll ane in Franci a e delle se tr ri e di S. Len-
cio presso d i noi, mancando un intel'esse ind ividuale inccs-
santemente minacc iato , che re nda vigi le l' intl'apren ditore a 
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segui re passo passo lo sviluppo della sua industl'i a per ac-
crc. C'et'e i guadagni ed ey itare le perdite. A tale propos ito 
rammenta che il Go\'el'llo toscano, a testimonianza de l si-
gno!' Arcozzi-Masino in un articolo inserito nell a Rivista 
nazionale di Torino (Vol. re pago 4GG), a m isura che venne 
abbandonando le sue m i'niet'e di feno ali' inelustr-ia privata, 
ne viùe migliorat i i sis temi di co lti va,zione ed aumentata la 
produz ione; che mentl'e soLto l' amm inistmzione di una Re-
gia mista dal 1840 a l 1840 non s i producevauo ch? ton-
nellate 24,600 a ll' anno, dal 185 1 al 1858 in vece avevansi 
tonne ll ate 51,188 di minemle, e le s pese di escavazione r i-
do tte da li l'e 6,03 a li re <1,99 pel' tonne llata. Opina infine 
che il g('lVerno è spesso u 11 prod uttore a pura perdita, e che 
la differenza tl'a le spese d i produzione ed il prodotto , ben-
chè meno aUl11rntato , non è meno l'eale nell' inter esse el ei 
contl'ibuenti che debbono saldal' la . 
Quanto alla ipotesi dell' appa lto e della concessione ri-
leva che un tale s istemft h A. elaLO spesso luogo a poco 
onesto ag iotaggìo, tanto che appunto per questo il Tm-
got si decise a disconoscel'e nello Sta to il preteso ùirit-
to eli regalia; che in Francia, a testimonianza de l Du-
noyer, di 736 miniere concesse 287 ne restavano inco lti-
vate , ad onta che corresse stretto obbligo al concessionftl'io 
di dar muto all' intrapresa; e che in Ita li a mentre nel 1863 
tra le indi cate, le scoper te e le concesse esisteyano da circa 
mille miniere , appena cento erano le coltivate. Le lun gaggini 
burocmtiche smorzono quell' entusiasmo con cui debbono 
esser e intraprese queste industri e gigantesche; cle lle quali ot-
tonutaseno alla fino la eoncessiono spesso segue il fallimento 
per la gravezza de l canone <:Ile elebbono a llo Stato, come 
avvenno pe!' varie m iniere del Perù e ele l Messico sotto il 
Governo di Spagna. L' oratol'e non crede che debba farsi 
a lcuna eccezione per le min iere d'oro e cl' argento, sia per 
l'i mportanza economir:a che hanno questi metalli, s ia pel 
diritto che ha lo Stato di batter moneta, poicbè la privata 
!"peculazione saprà essa nell a misura richiesta dal mercato 
pron'edere le zecche di materie monetabi li, mentre lo Stato 
potrebbe accentrarne (lUantità eccessive , e perchè l'ufficio 
essenziale dolio Stato nella fabbl'icaz ione del le monete non 
è altro che quello di riconosce rne il peso ed il titolo se-
condo il tipo legale e d' imprimervi il cara ttot'e di autenticità. 
Negata al lo Stato la proprietà delle minie!'e , l 'o ratore ha 
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osservato che vi sono sCI' ittori , come il Torgot, che l' attl' i-
bui fico ll o a l[') scopr'itnre, altl' i, C0mo il Dllnoyer, che l' at-
tribuiscono a l propri etario clelIa superfìcie; egli so<:;tielle la 
t,, ~ i di un condom inio tra. il propl'i et"l.l' io e lo scopl·itol'e. 
Seconclo lui , la qu isl:ione dal lato del diritto trova g ià un 
pri ncipi o abbastanza chial'o di soluzione negli a r ticoli 440 
e 447 ciel Cod ice civi le ita li ano , dicendos i nel pr imo che 
chi ha la proprietà de l suolo ha pUI' quella dell o <:;paz io 
sovra<:;tan te e cl i tutto ciò che si trova sopra e sotto la su-
perficie, e nel seco ncl o che il proprietario di sotto a l suo lo 
può fal'e qualsiasi costru ziane e scavamento e trame tutti 
i proclotti possibili . . 01'80 do\"enclo le parti dell a legislazione 
di uno Stato essere in armon ia tra loro , come ricordò 
Napoleone l O quanrlo d iscu tevasi appunto la legge m i nera-
ria del 1810, é nr,ces<:;ari o che i varii s istem i ancora vigenti 
in Ita lia per rapporte a questa m~tel' i a, se vorl'anno ri-
dursi ad unità cii pr inc ipio , sieno modificati nel senso del 
concetto leg islativo ciel Coelice . 
Tra la super fi cie ed il sottosuolo vi é continuita indi-
screta; e m al si saprebbe indicare il punto nel quale do-
vrebbe tirars i la linea ci i separazione tra [' una e l'altl'O. 
La giacitu ra de ll a roccia mi nel'ar ia é assai capricciosa, po-
tendo intel'l1arsi nelle viscere della terra e so ll evars i quas i 
a livello della superficie. 
Non vi é ragione a negarr, a l proprietario della su-
perficie la p ropr ieta clelia mini3ra sol perché, come si di-
ce, egli no n ha per nulla contr ibuito alla creazione cii quelle 
ricchezze minerali, poiché le sostanze minerali clivengono 
ricchezza, ossia acqu istano un valore pel so lo fatto de lla 
estrazione; e qui tl'attasi di vedere chi sia co lui che abb ia 
appunto il dil' itto ad estradi. Ora il pl'op l'ietal'io fa suo tutto 
ciò che tl'ovasi unito o in cOl'pol'ato a ll a propria cosa, ben-
chè l'incorporazione non s ia l' effetto ci el suo lavol'o . Il la -
vo ro è il fondam ento economico de Ll a proprietà, ma il vero 
fondamento g iuridico ne é [' occupazione, la quale é l' at-
tuazione de l diritto OI' iginal' io che ha l'uomo s ul mondo 
esteriore, e l' impressione della sua personalita gi uridica su 
di una parte dello stesso. 
Abbandonandosi la pl'opricta della miniera a l pl'oprieta-
rio, vengono ad evital'si t utt i quei danni che derivano dal 
pl'incipio di .l'cgalia . L ' in dustria min erari a nelle sue mani 
prend e la v(,l'a fi sonomia econom ica, essendo posta sotto la 
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influ enza di un intel'esso indi viduale, che ne regolerà lo 
svilup po secondo i bisogn i ele l mer cato. Simile industri a ac -
qui stel"ft un cal'atte l'e d i seri e tà , e sarà un centro di attra -
zione pei capita li ind igen i , i quali ha n S8mpl'e piti fiducia 
vel'SO la classe dei pl'O pl' ietal'ii te l' l' itor ia li che verso un 
ignoto con crss ionat'io o spesso st l'a ni ero. 
Ma l' orato l'e 11 0n dà a l so lo pl'oprieta rio della superficie 
la proprietà della minie l' a; egli la d ivid e in un vero condo-
minio coll ' esploratore de ll a stessa. Crede che possa qui 
appli ca l's i qu el pr incipio sommam ente equo, che fa dividere 
il te SOl'O tm l'il1Yento re ed il proprieta l'i o, e fo rse con mag-
g iore e più sald a l'ag ioIlC , es en do un caso l'invenzione del 
teso 1'0 , e fr u tto d i s tud ii se ri i, diffi c ili, di spendios i lo sco-
pI'imento e l' E'!3p lol'azion e d i una miniera . Dando tutta a l 
l'rupl' icta l' in della s uperfic ie la propl'i età di una mini era 
scoper ta da a ltri, sarebbe violato a danno dello scopritore 
qnel noto a<;sioma d i dritto che nemo locup letior fieri debet 
j actll ra al iena. 
Dice che le rag ioni econ omi che che egli invoca a sos te-
gno di qnosta s ua opi nione gl i sembeano molto g rav i, s pe-
cia lm ente per l'appor to all e cond izion i nell e qua li s i tro va 
l' Ita li a . Infatti, poten do una mi nier a es tendel's i a l di sotto 
el i v'll' ie jìl'oprirta s upE:rfici ari e, essendo capl'i ccio'3a e senza 
legge la rami fica zione .d8' s uoi fi lon i, non ne sal'ebbe pos-
s ibile una coltivaz ione clìmpleta e no rmale, se tu tti i dive l's i 
f'l'oprietari i della s uperfi cie non consentissero ad associa l's i 
pel' dar e ai lavur-i unità. di concetto e di direzione. Ba-
stel'ebbe il dissenso d i uno fra · essi perché il diritto degli 
a ltri lrovasse un os tacolo quasi insorm ontabile. Ora s i noti 
che questa. associazione é assa i d iffic il e ad av ver a rs i in 
quell a classe, essendo in essa poco sv iluppato il sentimento 
dell e s peculazion i economiche d i vaste proporzioni; che in-
" ece, dandosi all' esploratore un diri tto di condominio su 
tutta la miniera, l'associaz ione di tutti i proprietarii seg uirà 
non solo come un fatto volontario, ma come una necess ità 
g imi dica , potendo 1' esploratore obbligar tutti eel i s in goli 
proprietar ii, o a con con el'e nell' in trapr esa comune , o ad 
abb andonare la pa l' te ch e ciascuno potrebbe rap presenta r vi. 
O""en à che questa associaz ione tra l'espl oratol'e ed i 
div (31's i pI'opr ieta ri i mette l' intra presa ne ll e migl iori possi-
bil i condiz ;on i, poichè , se la classe di tutti i pl'O pri eta rii di 
una r egione dà serietà e fid ucia a ll' intrapresa is tessa, 1'e-
u 
194 
splorato re ùomo dell' arte e speculatore le imprimel'à quel 
moto che le sarà necessario. Prevalendo in Italia il s i te-
ma della piccola proprietà, l'associazione spontanea di tutti 
i proprietari i sarebbe molto piu diffici le che alLeo ve, perché 
il proprietal'io iLaliano, essendo dominato più da un princi -
pio di sentimentali smo, anzicchè da l calcolo ne'suoi posses-
s i, non s i deciderebbe mai, se non vi fo sse sp into da una 
obb li gazione giuridica, a veder devastato il proprio podere 
per coltivare una mini era sottoposta, bramando conservarlo 
tale quale lo eredita per memoria de'suoi maggiori, ad onta 
ch e\ calcoli rigorosi ed esatti gli mostrassero un maggior 
tornaconto. 
Aggiunge infine che il sottosuolo in Italia deve esse re 
ancora .diligentemente ed ampiamente esplorato, e che que-
sta esplorazione non potrà avverarsi se non si dà a ll' es-
ploratore un premio adequato agl i ostacoli che deve supe-
r are, e che pl'em io adeq uato non può · essere a l tro che un 
diritto di condominio su tutta la mini era da lu i esplorata. 
Conclude affermando che possono i popoli, anche civi li, 
passare per un periodo più o meno lungo di letargia in -
dustriale nel quale si assonnano, lasciando intentate intra-
prese che potrebbero spargere il benessc:re e l'agiatezza 
nel paese. In questo caso l' oeatoee considera che spette -
r ebbe a llo Stato, che rappeesenta gl' interessi collettivi ed 
è chiamato co ll a sua forza a promuovere, ed a completare 
gli sforzi individuali, il diritto di mettere in mora i proprie-
tari e l' esploeatore a dar moto alla intrapresa, concedell -
doia in appalto a qualche concessionario, ove questi s i ri -
fiutassero all a co ltivaz ione, riproducendo così il concetto 
legislativo · della legge napoletana del 17 ottobre 1826. 
Il prof. F. Pepere dice: «L'ordine delle idee deve peocedere 
secondo l'ordine delle cose ». Da quest' aurea sen tenza de l 
Vico discende II:!- verità sto rica, che l'ordine di fatto esistente 
in un dato periodo sociale richiama alla mente le idee, che 
debbono govern arlo, e conseguentemente convertirsi in leggi 
della soc ietà vivente in quel periodo . Per la qual cosa il 
carattere delle leggi, che s i svolgono e si manifesta:10 nel 
tempo è determinato da l carattere del popolo prevalente 
nelle varie epoche della stOl'ia. E però se que3to carattere 
é quello di un predominante attaccamento de l popolo al suo 
tèrritorio, ri verberandosi esso nella sua legis lazione, que-
sta l'i velerà il predomini o della proprietà della terra. Come 
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per contral' io se que l caratte l'e si manifesta nella prepon-
ùel'ante att ività industr ia le di un popolo, la sua legislazione 
si discel'l1erà pel' il pl'edominio della proprietà delle forme 
su guell a de ll a mate ria. 
Queste due diverse iclae infannanti la legislazione spic-
cano nell e clue epoche, la r omana e la moderna, tt'a le 
quali s' in terpone l'epoca feudale del medio evo. Secondo 
le idee adunque dominanti in questi tre periodi legislativi, 
tutto l' ord in e dell a proprietà, e quindi ancora dell a pro-
prietà delle miniere, si è ve nuto dispiegando nel tempo. 
Il diritto romano dominato dall' idea che aveva prese-
duto a ll a costituzione dello Stato di Roma, cioè quella, che 
il ten itorio come ne fOl'mava la base, cos i il dominio dAllo 
stesso era la condizione eli pal'tecipare a l suo potere, di 
tal che era lo Stato strettamente connesso col territoeito 
c1om inato, dicevamo , ela tal' idea era tratto natura lmente 
a concepil'e ne l sistema generale cleli a proprietà il preelo -
·minio el ella proprietà dell a terra. D' onele scaturirono le 
leggi delle accessiones fundi , che attribui vano a l proprie-
tario del suo lo la proprietà delle cose ad · esso aggiunte, 
cosi a l di sopra, come al di sotto del medesimo. L 'edifi-
cio costruito o coll' altrui materia su l pl'oprio s uolo, o, co lla 
propria materia s ull ' a ltr ui suo lo, appartereà sem pre a l pro-
prietario de l suo lo, quia omne quod inedificaiur solo cedit. 
Similmente l'albero del vicino che ha gettato le radi ci nella 
mia terra addiviene mio. (Inst. II. I. 29. 31). Imperocchè 
«pei fondi la propl'ietà non cade so ltanto s ull a superficie, 
ma si estende a l di sotto fino al centro della terra , e al 
di sopra fino alla colonna d'aria, che soprasta al fondo» 
( Burchardi, sist. e st. in t. del D. R. V. I. § 159). Dal 
qual principio discendeva per logica conseguenza, che le mi-
niere esistenti ne lle visce re di un fondo appartenevano a l 
proprietario di questo . Il che era esplic i t~mente dichiarato 
in occasione del dubb~o , se l'usufl'utto di un fondo com-
prendeva ancora le miniere in esso scoverte , ovvero que-
ste formavano quella sostanza del fondo in tangibile dall' u-
sufrutto. Nec in fructu esi mannor, nisi talis sii J ut lap is 
ibi renascaiur, quales in Gallia suni et in Asia (L. 7. § 13 
D. sal. matl'. XXIV. 3). Adunque secondo il diritto romano 
la pl'oprietà del suo lo comprendendo ancora il sottosuolo 
a sé richiama la propr ietà delle miniere in questo es istente. 
Al periodo romano sottentrò il feudale, il cui dir itto Sl 
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reassume nella signoria del terr itori o costitui to in fr udo. 
P er virtù della quale: penes vassallum f eudi Ils u!rll ci l('~ : pe-
nes dominum p rop rietas . ( Epit. feud . ) P or la qu::11 cosa il 
car a ttere della terra fe udalo nega a l possesso re di rJucsta 
il diri tto della pl'opri eta su di essa, quale il dil' itto dr ll a 
proprieta r omana at tI' ibui vagli. D'onde le dive r<,e conse-
guenze sul dir itto delle mini ere che dall a romana pl'o pr ieta 
e dal possesso feudale sgorgavano. I n qu ella il diritto dell e 
min iere s petta a l propr ietario del · fon do , i n qu esto a l s i-
gnore cui il dominio della ten a appartiene; imperocch è in 
fruciu, qual' er a il dir itto del vassall o sul la terra , 11 0n es t 
marmor . 
In questo momento storico sorge il dir itto di r egali a 
sull e minier e , perciocchè la procede dal sovrano domi ni o 
della terra a ppar ten ente a l principe signore del tel'l'i tori o. 
E però qua ndo sulle r uin e de' regni feudali venn e costi tui ta 
la Mona rchia, similm ente informata dal prin cip i ) feud a le, 
cioè 1' emin ente suo domin io sul tel'l' itorio, ell a affermò r ec i-
samente il di l' itto di regali a su ll e minier e. Di fatt i la Cost i-
tuzi one dell ' imperator F eder igo Quae sunt Regal:iae dich ia-
l'a , ch e le mi nier e pl'ez iose , aI'gentariae, piscatiorum redi-
tus, et 8alinae costitu iscono dir itti di reg~ l i a . (Feudar . L. II. 
t . LVI) . 
Siccome i principii e le istituzi on i di un epoca no n ca-
dono di r epente , ma penetrano ne lla nuova , a somi glian-
za , dice il Vico , de' g l'andi fiumi che entrando ne l mare 
conser vano per un tl'atto la dolcezza delle lor o acque, cos i 
avvenne che la regali a delle mini e l'e s i mantenne 11Pr lungo 
tempo nei nuovi Stati d' EUl'opa . Perciocchè incon tr iam o 
l'ultima sua ma ni festazion e nel Codice Austl' iaco ed in 
quell o del P iemonte , i quali band iscono esse l'e « patri mo-
nio dello Stato le min iere e le sa line» (Cod. Ci v. Austr . 
287. Cod. Civ. P iem . 419). 
Ma la; Tegalia delle mi niel' e deve r ifer irs i a l dil'i tto s to-
ri co e non al raz ionale, lmperocchè la r agione che le di ede 
nascimento fu il dominio feudale clelIa tena in opposizione 
al concetto dell a r omana proprieta, con fer en te' all' individuo 
il pieno ed in tegro dom inio della sua ten a . 
I! nuovo periodo legislat ivo s i dischiuse insieme -col rin -
novamento socia le pOl'tato da lla ri vo luzione francese. La 
quale agitando la dottrina de' dir itti de llo Stato c·di qu ell i 
de ll ' ind ividuo ne impl'ontò i concetti sull' a rgomento del 
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d iritto de lle min iere. Il Turgot e il Mirabeau nell' Assem-
Llea costituente, e Napoleone noi Consiglio di Stato, vi por-
tarono il peso delle loro idee e dell a 101'0 parola. Il primo 
negava tanto il diritto de l sovrano sull a mini era, quanto il 
diritto de l proprietar io de ll a superficie sopra di essa , in':' 
t l'oducendo l'occupazione liual modo di acquis tarne il di-
l' i tto . Il secondo negava la poss ibilità di ques ta a cagione 
de ll a stmna estensione e d\l l capricc ioso giacimento de' fi-
lon i metallici; e ne l meCilesimo tempo negava il diri tto del 
proprietario de ll a superficie sulla mini e l'a , perché questa 
non era accessione di quell o. E per conseguenza do-
veva concludere, siccome concluse a l dil'itto dello Sta-
to su lle minicl'e, ma in qucsto senso , che esse non co-
stitui vano una vera proprietà naz ionale, si bene che il jus 
disponendi, principale elemento del dominio , ne apparte-
nesse alla nazione, di modo che dall a medesima dove va 
essere data lo. t'aco lta di scaval'l e e di esercita l'le , ma in 
preferenza al proprietat'io dell a super ficie che l' a vesse ch ie-
sta: fatta però questa eccezione , che sin o a ll a profondità 
eli cento piedi ed a taglio aperto consider avas i appartenere 
la proprietà elel sottosuolo a l padro ne della superficie, per-
ché quell a non im,pl ica lo. g ra nde e prez iosa pro prietà delle 
miniere che abb isogna delle potenti opel'e sotterran ee per 
usufmttarla , e la quale soltanto vieh r eputa ta quale ma-
teria di ricchezza nazionale. E secondo queste idee venne 
formo lata ed approvata dall' Assemb lea costi tuente la legge 
de' 28 luglio 1791. 
Napoleone richiamava l'argomento a i pr inc ipii fissati nel 
Codice. Il quale da una parte avea statui to che « chi ha la 
propri-età del suolo ba pUl'e lo. pl'oprietà di ciò che vi es iste 
tanto superiormente che inferiormente» (ar t. 552), e dall 'altra 
non avea annovel'atn tra g li oggetti de l pubb lico demanio 
le miniere (art. q38 a 54 1). Dai rlua li principii egli logica-
mente deduceva il diritto de l proprietario della supér'ficie 
non solo alla 50ttoposta miniera, ma ancora al libero sca-
vamento ed esercizio dello stesso senza l' inte l' vento dello 
Sta.to, percicicché l' intemsse personale di quello saprà me-
glio degl' ingegneri del governo attender e e pervenire ai 
buoni risultati dell' impresa « Sur l'exp lotation des min es il 
f"ut s'en rapporter à l'interet personal, comme on le fait 
poU!' l'exploiration d' un champe ..... C'est un g ra nd defaut 
dans un Gouvernement que _de voul oir etre trop pere : a 
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force de solli citude il mine et la liberté et le proprieté; a 
forze de multiplier les entraves on foit marcher la France 
a grands pas vers la tyrannie.» (Locrè). 
Ma l'idea del diritto dello Stato sull e miniere, che e-
rasi present.ata innanz i alla mente dell' Assemblea costi-
tuente, riverberò ancora nell' intelletto del Consiglio di Sta-
to, imperocchè la legge de' 21 aprile 1810 attribuisce 
allo Stato stesso la facoltà .di concedere lo scavamento 
e l'esercizio a chiunque fornisca le condizioni piu atte 
a lla coltivazione mineraria. La scoverta della miniera, di-
cevasi, crea un a nuova proprietà, la quale entra nel domi-
nio sociale; e però lo Stato rappresentante di questo do-
minio e dell'interesse generale colla concessione costituisce 
un diritto di privata proprietà a favore del concessionario . 
(Locrè) . D'altra parte non era interamente negato il diritto 
del propri etario della superfi cie sull a miniera, imperocché 
sottoponevasi i l concessionario a pagargli un canone. 
Da t utto questo processo storico della pl'oprietà minera-
ria appare, ch e aù una tripli ce teorica ci riconducono la 
natura e la r agione del diritto. La prima è la romana 
teorica del diritto della privata proprietà della miniera; la 
seconda é la teorica feudale del diritto di regaliasulla me-
desima; la terza è la moderna, fondata su l dominante 
principio ipuustriale, che ancora oscilla tra il diritto del 
proprietario del suolo, tra quello dello scovritorc e l'altro 
dello Stato su di essa. 
Quale di questi tre diritti ha una superiorità logica su-
gli altri, e quindi è destinato a prevalere? 
In prima, compete allo Stato il diritto sulla miniera sco-
verta nel sottosuolo del fondo appartenente all' individuo? 
Il criterio determinante la materia della proprietà pubblica 
o dello Stato è dato dalla natura clella materia medesima, 
cioè quell o che la inserva non a l fine dell' individuo, ma 
ai fini generali di tutta la nazion e: il qual carattere s' in-
contra in tutti gli oggetti di chiarati dalla legge come ap-
partenenti al pubblico demanio. Il notato carattere non con-
viene alla miniera , e quindi per natura la sfugge- al domi-
nio dello Stato. 
Ma dal contenere le miniere una gran fonte di ricchezza 
nazionale potrà dedursi il diritto dello Stato s u di esse? Co-
testo non è vero soltanto del le miniere, ma di ogni altra 
materia trasformabile dall' umana attività in nuova fonte 
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n azionale ricchezza. E però s iccome questa condizione 
nOn legittima il dir itto de ll o Stato sulle cose non essen-
zialmente pubb li che, così neppm e sulle miniere. Il co ntra-
rio giudizio contiene un attentato al diri tto cii privata pro-
prietà. 
D'altra parte, non può ammeHel'si l ' indi ffe renza dello 
Stato a ll a disp:rsione dell a r icchezza nazionale , come ac-
cadrebbe se il proprietal' io cii una terea che in sé contiene 
una min iera si ostinasse a farla ivi r imanere sepolta. Or 
questo insano arb itr io di tal proprietar io dev' essera r e-
presso, non altr imenti che l' insania di co lui ch e si co m-
piacesse a mantenere un mOl'bi fel'o stagno nel suo fond o. 
Né si può i n altro modo rep rimere che cessando un tale 
stato di cose non natmale ed illegale , e però obbligando il 
deLto proprietario a cedere mediante un prezzo la miniera 
allo Stato, per fin di renderla alla sua destinaz ione. Lao n-
dc il diritto dello Stato su di esso é causato dal confli tto 
tra il privato e malo arpitrio ed il pubblico in te resse , e 
dal la superiorità di questo sopra quell o; e conseguentemen-
te é I im i tato da tal cond izione, e ci rcoscri tto in ta l confi ne. 
Ma quando il propr ietar io del suolo imprende a scavare 
e co ltivare la miniera che s~a ne l sottosuolo, g li potrà es-
sere ciò dallo Stato conteso per la ~'agio n e che la proprietà 
de l suolo non trae a sé anGhe quella de l sottosuolo? 
Questo argomento contiene la negaz ione della ro ma na 
teorica e di que lla ancora di g ran par te de'Codici moder-
n i che, come il francese, hanno ripr odotta, e pel'c iò giova 
esaminarne le ragioni. Le quali a tre principal i s i r iduco-
no, l'una geologica, la seconda economica, giuridica la 
terza. 
La prima: il sottosuolo é geologicamente di stin to dalla 
superficie, perché forma u no strato infer iore che ben s i 
discerne dal sovrastante . E però su questa mate ria sotter-
ranea non si estende il diriUo di proprietà, che cade sulla 
superficie. Per contrario, noi diciamo che la superficie ed 
il >ottosuolo formano un tutto coerente nelle loro par ti. 
La terra s ino alla sua profondità costituisce un corpo 
non discontinuo, ma uno. La .vena d'acq ua, che il proprie-
tario ricerca nelle viscere dd suo fo ndo e che estrae per 
fecondare i campi ed accrescere in tal modo la r icchezza 
nazionale, é stata sempre r iconosc iuta come parte dcI suo 
diritto .di proprietà su di esso fondo . E no n é il mCll esimo 
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del filone metallico, che nelle visce re dell a s ua tena r i-
cerca il proprietario, e l' itrovato lo n' estrae le 'miniere ad 
utilità sua e a d incremento della ricchezza nazionale? . 
L a seconda: il valore delle miniel'e aCCl'e'Sce a mille dop-
pi il valol'e della terra, e pel'ò il dil':tto del pl'oprietario su 
di questa non può estendersi ez iand io su di que lla . Ma il 
valore, noi osserv iamo , non é mai assoluto, sibb ene val'ia-
bile, e moltiplici sono le cause de ll e sue vari azioni. L'ulla 
può abbassarlo ed elevarlo l' a ltra, ed in coteste vicende 
s i dis piega ancora la legge de l compenso delle pel'd ite e 
dei guadagni. E pel'ò non può detel'min ars i come d il'iLto 
del pl'oprietario della terra un certo ed invari ab ile valol'e. 
La te rza : la causa del dil'itto d i proprietà é il lavol'(), 
vuoi il proprio, vuo i di altri da ' qual i ce ne vieo comunicato 
il beneficio; Ol'a il lavoro dispiegato nell' acquis to del so-
pl'assuolo non può dil'si che s ias i simi.lmente messo intorno 
alla miniera . L aonde manca la causa legale dell' acquisto 
del d iri tto di questa. Il qual principio se fosse vel'O, noi 
diciamo , dO VI' !/n 'lppl ical'si non so fo alle min iel'e metal-
li che, bensì ancora a qu ; lle di zo lfo , di gesso , di al'ena , 
di creta, di lapillo e somiglianti. Ma il dil' itto del pl'o[ll' ie-
tario del s uol o a ll e miJlli ere di questo secondo novel'O n01l 
è s tato mai volto in dubbio. E per qual ragione? pCl'chè 
sono state considemte come formant i co lla supel'ficie un 
uni tutto. Or l' inferiorità dell o strato della terra in cui le 
miniere me talli che san collocate può esseI' cagione di un 
differ ente giudi7.io? Nè questo fatto, né il valore per av-
ventura magg iol'e potrebbero g iustificarlo . Per la clua l cosa 
il lavoro ,dispiegato su ll a terra per acquistarne lo. proprietà 
ne comprende ancora i continentia. 
Ma è asso luto il diri tto , che a l propl'ietario della SUpOl'-
ficie compete ancoea s ul1 8 miniera, di modo che g li sia le-
cito tenerla sepo lta a rianno dell a r icchezza nazi0nale? 
Ogni diri tto nella soc ietft civ ile é limitato dalla rag ion e 
del pubblico interesse. Dal quale principio emanò la mas-
sima de' r omani: interest reipublicae ne quis re sua male u-
tatur. E questo mal nso o è positivo, come il non ~ riparal'o 
alla propria casa crollante, ovvero negativo, come l' abban-
dono della coltura d'una min iera. Imperocché né il dil' iLto 
naturale permette che un uomo pcr inS<l.110 arbitrio disper-
da le ricchezze natul'al i dest inate a beneficio dell' umanila; 
né il diritto posi Livo patisce l' arb itrio individuale a dauno 
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drl la societa. E però cosi l'uno comt:l l' a lteo dil'itto hanno 
stabilita l'occupatio non so lo rei nullins, n1'1. anCOl'a rei cle-
reCictae. L ao nde la clel'elictio cl e lia scove eta mini era, di cui 
il pl'opl'ietaeio n el fOLldo s iasi l'CSO colpevo le, con fel' isce il 
leg itt imo diritto a llo scovritol'9 di occuparla c pe t' ta l moao 
aC'luistaela. E postI) il lJl'i nc ipio, che i beni de ll a natul'a 
11 0n debbono essere di spers i da ll' umano al'bitl'io, ma indi -
rizzati alla 101'0 destinazione, cioè Cju r ll a di sel'vire a ll e 
umane u tili tà , ne seguita che debba esse re data fac oltà ad 
ogn i uomo di far ri cer che avva lorate dall a sc ienza, le quali 
tend ono a scov l·ire i tesor i delle riposte miniere. 
E (lueste scopcrte, se il pl'opl'ietario de l s uolo dichial'i che 
pCl' averle conosciu te intende egli eli procederne a ll a coltiva-
zione, ha ben ragione a codesta prefe renza, perchè la mi -
n ie ra fa par te cl elia V' rl'a appal'tenente a lui; pre fer enza 
che venne l' icollosci uta ed n,ttl' ibu ita , come sopra toccam-
m o, da\l'Assemb!ea costitllente. Ma s iccome rlue 3to n uovo 
va lMe che egl i acri uista deri va da l lavoro pl)sto da ll ,) 8_CO -
pr itore, cosi è obbl igato a l'ivaler .1elo . E pe l' con vo r s o , 
quando lo SCQPl'iLol'c aV l'À. aClluistato il diri tto, a cagione 
de ll' abba11l10no fattone dal propr ietar io dr;[ sUl) lo, a ll a m i-
ni era, è obbligato a -pagargliene il prezzo, perch é da lla 
m ate ria esistente ile i suo fond o egli si avvantaggia. 
L' esposta teol'ica che no i pl'opugniamo conc ili a in una 
sintesi a rmonica la trad izione ed il pl'ogresso , l' antico pl'in-
cip:o del do rni nio de ll a tel'ra comprensivo anCOl'a del sot-
t osuol o , ed il moderno desidl'rato dell' ind n tl' ia; la quale 
colla ua attività e collo sue progl'edite cogniz ion i tende a 
conùUl'l'e ognora più la natUl'a a l suo fine, c ioè quello cii 
sPl'v ire a ll a maggiore prosperità pos'5ibilo degl' individu i e 
delle naz ion i. 
Il prof. L. ~Vliraglia muove dal pl' incipio, che il diritto 
mine rar io , fondandos i sull a natUr>l partico la re di questa 
spoc ie d'industria· estl'atti va, ne segua le fas i, e s i m odi fi -
chi con lo svolgimento dell' industl' ia medesima. Quando 
le escavazion i minerarie erano bucherellatme tumultual' ie 
ùal suolo, la proprietà della min iel'a !3 i consiclcl'ò come 
parte elel dominio fondiar io; m a quando la miniel'a ri-
chiese sca \Ì profondi, reti estese di cun ico li, di pozzi e di 
ga ll erie , di\-enne a gl'ado a gl'àrlo una propriet.à distinta 
pc!' ris petto a quella de ll a s up el'fic ie . Da prima le leggi 
romane, n tJ Tl e.3sendo prog red ita l'industria, attribui l'ono 
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la miniera al proprietario dell a terra; di poi, avvenuto si-
mile sv ilupp0'l e massim e nello scavo dei marmi, permise-
ro ai temp i dL Costantino l'estrazione di questi nei fond i 
a ltrui. 
Nell' eta po~teriore alla caduta dell' Impero s i scorge 
chiaram ente lo stesso cammino dell' in dustr ia e del diritto. 
Vi fu un' epoca in cui l'industri a era appe na nata ed era 
tutta superficiale; ed in ta le epoca prevalse il diritto del 
propri etario della terra in maniera asso lu ta. Dopo che l' in-
dus tria fece i primi passi, ed incominciò ad es igere non 
li ev i e non pochi capitali, il proprietario del fondo r ico-
nobbe la liberta d'indagin e e di scavo, riservamlosi il po-
tere di rego la re la cu ltura e l'esercizio della miniera e la 
facolta d ' in vig ilare e d'imporre. Più tardi cotesti diritt i 
·spettar ono al feudatario, ea il proprietario dell'a superficie 
ebbe la meta nell' ese rcizio della miniera, oltre ad a lcuni 
carati liberi o quote di partecipazione esenti da tassa. So-
stituitasi la potesta reg ia alla pote.sta dei baro ni, la minie-
ra fu vera regalia. Lo Stato, che avea il dom inio eminente 
sull' inte ro territorio, concedeva l' uso, dirigeva la cu ltu ra 
de lla mini era, ed imponea balzelli. Il proprietario del fondo 
i n questo periodo conservò gli stessi diri tti, che godeva 
per la legislazione feudale . I nfine trasformatasi l' industria, 
s ur t.a la miniera modern a, questo mondo soltel'l'aneo in cu i 
s i agita un popolo cii operai, s' ini zia il regime della li bel,ta 
della miniera stessa; la Cl uale è attribuita a ll o scopr i to re o 
a ll' in trap rendi tore con l'obbli go di risarcire i danni a l pro -
prietario del fondo . Lo Stato non è più il soggetto delle 
r egalie, non s' immischia nell a cultUl'a della miniera come 
una vo lta, madetermina con leggi e con positive l' icogni zinn i 
i diritti di coloro , che hanno rapporti con la miniera, ed 
intervi ene nell' esercizio per garentire le ragion i della mo-
rale, della polizia, della giustizia e della civilta . 
T utt i questi momenti s i veggono nel giusmineral<io clas-
s ico , nel tedesco. E ssi sono mess i in rili evo dai commen-
tatori della legge prussiana del 1865. La legge prussiana 
del 1865 consacra la liberta del dominio minerario, abo li sce 
la regalia, sa lvando certi diritti acqui r.: iti, non pone più lo 
Stato nell a condizione di dirigere l' econom ia delle miniere 
o di so ttoporla ad is pez ione economica , e r iduce la. tassa 
fino a ll'un o per cento sul r eddito netto. 
In Francia il diritto sovrano su lle miniere fu spesso pre-
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teso dai feudatari, ma rimase sempre nell e mani del re, 
fu una r egali a . La r egal ia era causa di mille incertezze e 
di a rbitrii. La libertà dello scavo appariva e spariva in Fran-
cia. Per la legge del 1791, la disposio;ione de lle miniere 
passò alla nazione, che non ne fu propri etar ia , ma avea 
risel'vato a sé un giudizio arbitnl.l'io intorno al la definizione 
del dominio. La legge stabili una preferenza per il pl'oprie-
tario, il quale er a padro ne delle cave fin o a cento piedi. 
La legge de l 1810 esige la concessione dello Stato, che ha 
dir itto ad un canone, e ri conosce come propl'ietario l'in-
ventore o concessionario, che deve pagal'e un tributo al 
propr ietari o del fondo; ma ammette il dil' iUo dello Stato 
ne ll ' arte mineraria. Anche in (Iuesta legislaz iu ne, cosi in-
coerente ed incer ta, si vede la tendenza del la propri età 
mineraria a disgiungersi da quella del suo lo, e ad essere 
per sè. 
In Inghilterra il diritto delle miniere non era in or lg \l1e 
immedesimato col dir itto sul fondn. Il re ave a il diritto di 
battere moneta , e quindi avea la regali a delle mini ere. Era-
no a lui riservate quelle di· 0 1'0 e di argento . Il diritto di 
cavare altre miniere era ceduto da l r e , proprietario di tutte 
le terre dello Stato, talvolta col suolo, e talvolta senza 
suolo. Quando i l diritto privato prevalse s ul feudale , si at-
tribuì a l proprietar io del suolo il diritto su lle miniere, ma 
questo fu assai li mitato . L' a mministl'atore delle miniere di 
Cornovaglia, le èui rendite appartengono a l principe di Gal-
les , dà permesso di ricerca, dich iara scopel'ta la miniera, 
dà concessioni e ne determina le condizi oni. Pochi sono i 
proprietari dei fondi che coltivano miniere; d'ordinario le 
affittano per novantanove anni. Chi cava nel fondo proprio 
o nell'altrui cedutogli può seguire la miniera nel fondo a-
lieno; ma deve arrestarsi, se il propl'i etario del fondo alieno 
a pra un pozzo o galleria . Ed ecco come co n mezzi indi-
r etti si ce rca di emancipare la miniera dal fondo. 
In Italia il concetto della libertà dell a miniera rimonta 
allo Statuto di Massa del 1294 ed a l Breve pisano del se-
colo XIII per le miniere d'Iglesias. Il Breve non parla cl i 
indennità da dare a l proprietario del fondo, e consacra la 
libertà di ricerca e di coltura. In Lom bardia, in Piemonte 
c nel Veneto é fUOl'i quistione il s istema dell 'aggiudicaz ione 
dello Stato. Lo stesso s istema ha vigOl'e, ma in l'apporto 
a i Comuni per le cave di Massa, di Carrara e della Lu-
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ni g iana es tense. N ell a T oscana e nell a S icil in. prevale il ùi -
rit to del pro pri etario del s uolo. Eppure in Sicilia le so lfù l'e 
sono coltiva le da imprend itor i nazion a li e stranieri, e no n 
da prop l' ietari , ed in Toscana avviene lo stosso . Neg li ex -
Stati pontific i i e parmensi pl'evalo la rogali a. Ne lle prov ill -
cie meri dion a li dom ina va la r egalia a llegala da' fi sca li , con-
t l'O i qua li Matteo D'Affl itto diceva non poter e invocare a l-
tro che il salmo: Placebo Domino. Alcune mini ol'e furono col-
ti vate in Calabr ia a ll 'opoca degli Svo vi. B roggia e P a lmier i 
racco mandavano la co ltu ra d i tante m iniere Ilo l regno. Ga-
li a ni e Genoves i non s timavano la meta ll urg ica. La legge del 
1826 , infi ne , d istingue l'acquisto dell a mi niora da quell a 
dol fondo , ma attr ibuisco una pl'e fel'enza a l pl'opr iotari o 
del fo ndo . 
Da i fuggevol i cenni prepost i sullo sv ilu ppo stor ico dell'i n-
dus tr ia mineraria e del suo dil'i tto appare ev idente il moto 
d'e manc ipaz ione dell a propri eta mine l'al' ia dall a fon uiari.t . 
Ora é opportuno, d ice 1'0ra tol'e , esaminar e se cota l tendenza 
che nasce dal fondo dell a s tori a s ia conforme a r agio ne . 
Oppongon() in primo luogo i seg uaci del s iste ma, che a t-
tri bui sce la mi niera a l proprietal' io del fon do, esse re l' a l'oa 
scompagna ta dal sottosuolo un a se mplice s uperficie goome-
tl'i ca , ap pa rtenel'e il terreno coltivab ile , ch " no n , i li mita 
a i pr imi strati d i tOl'r iccio vegetale, a l proprietar io agl' ico l-
tore , ed essere il min erale pa rte del s uolo co lti vab il e . L a 
ris pos ta a ques ta obb iezione non é d iffic il e. Si amm etta pure 
l' im poss ib il ità di separare in modo asso luto la s upc l' fic ie 
da l sottos uolo , no n perciò ~ in di r itto impossibil e che u n 
ind ividuo s ia pl'op ri eta rio della s uprdicie e de l pr imo so t-
tos uolo, ed un a ltr o s ia padrone della cava s itn. ne ll a s e-
conda c rosta . Ques to fa lto s i può ver ificar e per forza di 
contratto o testamento, anche i mpeeando la legge, la rlua le 
ri conosce nel proprietar io del s uolo il do mi no deli a mi nie-
ra . D'a ltra parte 6 uopo r ifl ettel'e che i limi ti de lla stipel' -
fi c ie non sono quelli dol mineralo , pel'chè ques to, seco ndo 
la testimo nianza dei geologi, ha un g iacimento irrogo la re 
c bizza l' l'O con innumerevoli r am ifi cazion i el i fi lon i. E l' al'te 
a ll a sua vo lta contr ib uisce sQmpl'c pili alla Repal'az ione de lla 
proprie tà minerar ia del domi nio dol suolo , com r is ul ta 
ev i'dente da l va r io modo tenuto ne ll e antiche o modemo 
escavazioni, per ché le an ti che Cl'ano s uperfici a li e le lWldel'-
ne sono profonde . Nè si può rag ionevolmente temer e che, 
ritrovadosi il minprale nella s uper.ficie coltivabile, l'i lldu-
stria minrrflria tol ga ::lI proprietarie una buona porzi one 
(l ei s uolo: perocchè ficove rto un faci le processo per cs tl'ane 
un metallo da una cambi '1az io ne esis tente nel terreno, sar:'!. 
. rm]ll'c più utile app licarlo a i depositi puri e non comm i-
st i. Cosi, per esempio, dice l'eg l'egio prof. A. Cassa, otte-
nuto il metodo d i estl'arre agevolmente dal s uolo l'allumi-
na, la preferenza toccherebbe certamente agli abbo nda nti 
dep9siti di a rg illa pura e no n a quelli impuri e con i quali 
si confondono le altre materie dell a tena. 
Oppongono in secondo luogo ch e la di stinzion e dei due 
dominii f': i collega con l'illegitt imo. pretens ione di entrare nel 
fo ndo a ltrui; e che il proprietar io della s uperfici e rende s ua 
la miniera con il dil'itto eli occupazione. Intorno all a prima 
parte eli simi le obb iez ione f' i noti cbe la pretensione d' en-
tl'are nel fondo o.ltl'u i per l'ind agin e e la scoperta potl'ebbe 
nascere da una serv itù lega le, sta bilita con equo compenso 
in favol'e elel proprietario elel fondo . Intorno all a seconda 
parta si aV\'el'ta che il modo el i acqu isto , sia primitivo come 
derivato, presu ppone sempre la cosc ien za e la volonta. Il 
modo di acquisto é un mOLlo del posse. Si sa che il p osse 
presuppone il velle, e questo il nosse. Si può dunque occu-
pare nel vero senso de ll a parola dal pl'opriet~r io del fonelo 
una mini era da lur ignorata? 
Allegano in ultimo il diritto dell' accessione e la dottrina 
del tesoro in vantaggio del proprietar io del fondo . Ma non 
si è bad ato che la miniel'a non é un frutto , non é , cioè, 
qualche cosa che nasce e rina~c<!, nè s i ritrova per rispetto al 
fondo in un rapporto di uso e di coordinaz ione; rappol'to che 
ogni accessione deve avere con la cosa principa le. Si vede 
spesso , che il valore della miniera eccede di mo lto quel-
lo elel fondo; sicchè é -lecito dubitare se il fondo s ia la 
cosa principale. E rlui alcuni invocano l' autori tà delle leggi 
romane, second o le qual i, s i usa dire che il propr ietar io 
de l fondo fosse proprietar io della colonna d' aria fino al 
ci elo e della proiezione della sua te era fino a ll ' inferno. Co-
storo, afferma l' oratore, sostengono due erro ri: perocché 
i g iureconsulti romani non r isgual'darono mai l'access ione 
(luale espli camento del dir iLlo di propri eta, ma quale modo 
speciale d'acquisto; e dall' a ltro lato l'illimitato concetto 
della proprieta indiyi duale, espresso in quella rappresenta-
zione in cui entrano il cielo e l'inferno , non è romano. 
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Rimontando a lle fonti, e scevera.ndo la teoria roma na dall e 
aggiunzion i pos teriori, s i é provato che l' indicato concetlo 
fu elabol'az ion e degli in terpreti olandes i. Né il concetto in 
sé é giusto. Se fosse vero, sCl'ive al'gutamente il Lamper-
tico autore di uno stupendo libr'o sull a proprietà minel'a-
ria, il padl'one di un fondo potrebbe impedi re il passag-
gio dei palloni; il che é assu rdo e comico. I moderni co-
di ci non hanno acco lto s iffatti concetti. È vel'o che essi di-
cono essere la pl'oprietà il diri tto eli godere e di spol'l'e delle 
cose nelia maniera più assoluta, purché non se ne faccia 
un uso vietato dalle leggi e dai r egolamenti; é vel'O che 
aggiungono spettare a l pl'oprietario del suolo lo spazio so-
vras tante e ciò che s i ritrova sopra e sotto la superfi c ie. 
Ma éj vero pure chtl soggiungono essere le miniere re-
go late da leggi speciali. L o spazio sovrastante e sottostan-
te, a tel'mini delle attuali legiii laz ioni, esami n'ate nel 101'0 
contesto, non é il c ielo o l' inferno degli interpl'eti. Pel' 
rispetto a ll a teol'ia del tesoro é uopo ossel'val'e che da essa 
non si può trarre estesa analogia pel' la q uesti0ne delle 
miniere, perché il tesoro é mob ile e la miniera no; e per-
ché la divisione in due parti eguali della proprietà del te -
soro é ord inata dall e leggi solo quando questo s ia stata 
scopel'to per effetto del caso. Or la miniel'a può scoprirsi, 
e s i scopre d'ordinario non per caso , ma pel' virtù di pa-
zienti studi e cos tanti esperimenti. 
Per contrario appl icandosi una delle teorie model'ne g i u-
stificative del diritto di pl'opl' ietà , ~lue lla del lavo ro o la 
più alta della pel'sonalità, s i giunge ad at tl'ibuire la mi-
niera allo sco pritol'e. Secondo il pl'inc ipi o del lavol'o l a. pl'O-
pl'ietà s i ferma là ove s i fel'ma l'attività individua le; e p el'ò 
il propri etario del fondo che non é stato attivo non può 
essere il propl'ietario della miniera. È stato attivo lo sco-
pritore, ed a lui spetta la mini era. Parten do dal concetto 
della personalità indi vidua, che s i svolge nelle cose e stam-
pa in esse la s ua orma, le fa sue, si ottiene la stessa con-
clusione, perchè si ritrova l'orma dell o scop ritore e non 
del proprietario del fonelo . 
Circa le rag ioni econom iche in sostegno della sua tesi, 
l'oratore ril eva che il Dunoyer si contraddice, quando l' -
guarda la miniera come pal'te dell ' indus tri a estrattiva di-
stinta dall ' agl'icola, e poi l' attl'ibu isce al proprietario del 
suolo. Il Sella, autorità competente, dimos tra che la co\.-
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tivazione della mll1l era vuole rigo rosa unita di concetto; e 
q nindi la mini ~ ra non pu ò di viders i come le propri età fon-
diaria. L ' industria m inerar ia incon tra infinite diffi co lta, pcr 
giungere a scavi assai profond i dove la propl'ietà é molto 
divisa, mancando i capitali necessar i. Col cI·escere la pl'o fon-
dità Cl'escono le spese; sicché dall e mig li ori miniere conùotte 
con intelligenza e parsimonia si hanno lucri non maggiori di 
que lli offerti aalle ind ustrie comuni . Si aggiunga che la pre -
tens ione del propr ietario ad un' a li quota s ul minerale fa sce-
mare la profondità nello scavo, e fa eseguire coltul'e senza 
riguardi a ll ' avvenire . E l'esperienza prova che la pretesa 
de' proprietari de' fond i di essere quasi i padro ni de llo Sta-
to, la presunzione che la loro ricchezza sia la pili so lida, 
il 101'0 poco amore per il progresso, il timore di scemare 
la produttiv ita del fondo, e la grettezza imped iscono lo svi-
luppo dell' industl'ia m in eraria nei paesi in cui man ca il s i-
stema della li bertà della miniera. Né s i ripeta che buona 
parte di questi danni si ev iter ebb e con l' assoc iazione dei 
piccoli propri etari, perché tale associazioee incontra nella 
pratica gl'an difficolta; e perché non é lecito creare con-
dizioni non agevoli, sperando poi nell' ingegno e nell ' abi-
lità degl' individui pel' superal'! e. 
Da simili idee, che cOl'rispondono pure con la rea ltà, 
con le condizioni speciali dello sv iluppo dell' industria , se-
gue la misura dell' azione dello Stato ai tempi attuali . Lo 
Stato deve allontanare gli ostacoli dell ' indus tria, deve pro-
muovere lo scopl'imento delle miniere, deve soccorrere l'in-
dustria con una descriziene geologica, deve ord inare in modo 
le leggi da evitare che le genel'az ioni presenti asso l'bano 
tutto; deye dar norme pel' l'ammiss ione dell e donn e e dei 
fanciulli nelle miniere, stabilil'e l'obbligo della scuola, li-
mitare l'orario del lavoro di questi essel'i uman i, fermare pre-
cauzioni di sicurezza e d' igiene, pel' ev itare l'azione clelato-
ria de i gas e le esp losion i, promuovel'e società di soccorso, 
di vecchiezza fra gl i opel'ai, e facilitare il trasporto dei 
prodotti minerari . Esso non deve piti proteggere l'indus tria, 
e fal'e regolamenti e piani tecnic i. Con il decreto di aggiu-
dicazione lo Stato non Cl'ea una proprietà, ma la ri co no-
sce, l'accerta, come riconosce ed accerta il decreto d' im-
missione di eredita prescritto dal codice austriaco. Lo Stato 
perciò ha diritto ad una tassa di riconoscimento, e ad un 
altra tassa annuale corrispondente a lla r endita dell ' indu-
stria. 
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11 prof. G. Beltl'ani osserva ancora ch e non s i può di l'e 
n on appartenere a l propl' ieUlr io de l fondo la miniera, ';01 
percbé egli non b eserciti o perché manchi rl i capitali o 
di ardimr. nto pe r co ltivarla. 
Il so lo fatto de ll a inazione non potrebbe pl'iv::1.rlo d i quel 
diritto d i propri età, che gli è riconosciuto dallo stesso co -
dice civile, il quale atll'ibuisce a chi ha la proprieta del 
s uolo anche quella che s i tro\"a sotto e sopra la supel' fi -
cie. Oltre a che la inazione potrebbe essere temporanea, 
e anche quanùo si prolungnsse per tutta la vita del pro-
pri etario, potrebbe il suo er ede u '3cire eia tale stato, e non 
sarebbe g iusto privarlo anticipatamente d i un tale' diritto. 
Da ciò discende cbe lo "copritore della miniera, se può ave-
re diritto ad una compartecipazione degli utili o ad un com-
penso fisso per· una specie d i gestione di negozio sui ge-
neris per concorso di un capitale immateriale, non può pe l 
fatto della ::;copcrta porsi in luogo de l proprietar io. 
Non pare da ultimo che sia accettabile la opin ione del 
p.rof. d'Ippo li t i il quale con ul1a specie di transazione vor-
rebbe ammettere Uli elil' itto di GOmproprietà de lla min iera 
nell o scop!·itore, poiché in fondo una tale opi nione o nega 
la propr ietà della miniera sol perc.hé il proprietario 110n la 
eserciti, 0\"\101'0 presuppone la espropriazione che se ne fa-
r ebbe da ll o Stato a l proprietal'io senza compenso o inden-
nità e solamente in pena della in az ione. 
Il Presidente chiude la discussione per l'ora tùrda (12). 
Annuncia che sarà formato un nuovo elenco d i temi da 
snttnporrs i all'appro\'azione del Comitato in novembre, epoca 
in cu i il Comitato riprenderà i S1l0 i lavori. 
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